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mentale. Ilqtaale potrà tal horferui 
re, quando dalle molte faconde, le 
quali continouamente ella trattai 
commuti beneficio, vorrà fecódo'l 
Tuo coflume ritirarli à negotiar cou 
Dio (opra i fatti dell'anima fua,on- 
de con maggior lume e forza efca.à 
gli edemi negoci *, Che à quello fi- 
ne egli è fatto, accioche habbia,chi 
vuol occuparti co Dio, materia pre 
parata & ordinata da trattenerli in 
contemplatione dicofe fpirinmli. 
Feci gi«\ la Prima parte di quello li 
bretto, hora ho fatto la Seconda , e 
riformata in gran parte la Prima , e 
ricorrertala tutta . Et quello poco 
c'hora ho fatro , tutto humilmente 
offeroà V.Illulì.e Reu.Sig.e lafup 
plico ad accettarlo , ancor che pie- 
ciol prefente iìa , & indegno di lei, 
allaqualeda N.S.lddio prego ogni 
felicità di quella, e dell'altra vita . 

Di. V.SJlluft. e Reuer. 
Humilifs.Seruitore 

"E.MatthiA da Salò Ciuccine. 
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MENTALE. 




Di F. Mattbia Bellintani da Salò 

Capuccino. 

PROEMIO^ 

O N fenza molta ragione per 
certo è flato, della benedetta 
virtù dell'oratione , coli am- 
piamente trattato, & dalle fa 
crefcritture,& daSS.Dottori,& damol 
ti libri fpirituali,liquali con gran frutto 
delle anime fi hanno continouamente in- 
mano dalle perfone fpirituali,&daquel 
li, che bramano aiutarti contra i nemici 
deiranimacol mezo delle diuote lettio- 
nr.Poiche l'oratione è vn fìngolariflimo 
rifugio delPhuomo sbandito in quello 
miferabil effilio della fpinofa & traua- 
gliofa terrajalquale ricorrendo, egli con 
forta l'animo fuo col penfiero,có la fpe- 
ranza,& col gulto della Tua amata feli- 
ce Patria. Ella è vn rimedio pdtétiflìmo, 
contra tutti i noftri mali, è vn'effercitio 
attiflìmoper diuentar ricchi,& colmi di 
©gai bene. Nè il tato ragionar di quella 
* A 5 ècoU 



lo PRAT. DELL'OR. MEN1\ 
e cofa,che debba,ò pofla faftidit i Letto 
ri,òtar Ior perdere ilrtcmpo,perche ol- 
tre alla, varietà che togliendo il faìtidio» 
ta di contimiooccupar la mente ir» que- 
llo vtilifltmo ftucHo, fi và pur tutta- 
oi a meglio Se piò chiaramente, efplican 
do quella materia : & con pivi vtili ma- 
tnereella fi va porgendo :(ì come nel re- 
tto della Chrirhanadottrina , va (anta 
Chieia come vera ceiefre aurora feopré 
do meglio lofplendore, ilquafe Cnrilio 
vero fole coè raggio dello fpirito fuo cc> 
maggior abondanza tempre le dona • 
Quello penfieromi moflégia a ictiuere 
valibretto, ilqual chiamai Pratica del- 
Toration Mentale, & Fiorarmi ha mollò 
ad aggiungerli l'altra parte , laquai da 
mo frinirne petfone,che ha ne» a no fetta,. 
& vfata fa prima,mi è Itata in (tanti ffimai 
mente chiedati. Et perche quella prima 
mMctdimano in fretta ,fcnza effèr da 
me prima tenuta alquanto, per poterla 
poi riueder ma tu r amen te, pa (Tato- il pri- 
mo feruor dell'in uentione; anzi a gran- 
pena dopò fa prima voltaiche io la fcrìf 
«,Ia riuidS vna volta aliai correndo t~Mr 
è parto il douere, nel màdar fuori quetta 
aggiuntifracconciar qualche coietta dr 
euel primo ; però non fi mata uiglr, chi 
ntrouafte il libro in quache cola ditte- 
icnte da queUò,ch*egli era prima . 
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PRIMA FARTE* it 

Ci utenti q. n e d £ 

quejfo libro .. Cap, /.. . 

CVVanro 1F dice, & ragionenolmeti 
te fi può dire y coffcdeirorajio- 
^ ne, come dr ©gnr altra virtù: > fi? 
riduce a due capi,c;oè a quello^ 
che ci mone ad abbra celarla, & eflerci- 
tarla,&al modo di far qllo. Onde tilt* 
tf ilibn,che dell'oratimi ragionanoyaf* 
tro non. fanno che 1 odar la, &: per- fu arter- 
ia da vna parrei & dall'atra infegnan cTr 
farla eonuenenolmente, & vilmente Et 
perche ciò veggio àfnmeienza fin-aho»- 
ra Etto in canti libiche trattano di que 
fta virtùyio non intendo aggiungerui co» 
fa veruna:ma. fole principalmente ridur 
re ilfecódo capo, che tratta del modo di 
warc,ad v na maniera, laqual a ncor a n©> 
fi è fàtta,almen copi utam ère, lacmarms 
ni era e moltoA'tHejp noi» dir neceiTar ia» 
come di (otto vederetno al fuo luogo: . 
Et q(ta maniera è ridire in pratica le mot 
teregole, lequalf ft fono date circa di <|- 
Ito. Onde però h (■> intitolato ii lib* Prat 
tica dell' O rat io n Métalè ; perche in effa 
pógo in prattica l'elle rei tjo,i]quale fi n& 
da fare orando mentalmente, nelqual fi 
© fler uafio le redole, date molto ampia- 
mente per gli libri* E££n61afcìaradie- 
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it PRAT. DELL'OR. MENT. 
ero in tutto l'altro capo, pertinente al : 
motiuo de ll'oraron e, toccherò di elfo al 
qua to nel principio; cattado la maggior 
parte de* raotiui , e ragioni eccitanti ad 
©rar,dall'oration del Signore, che di- 
ciam ogni giprno,cioè dal Pater noi ter* 
Nel che verri fommariamente (piegato . 
elio Pater nolter . Et fi vedrà il fine, per { 
loquale tanto ci è lodata, & esortata la 
(anta ora tione . Così tutto quello, che 
appartiene ad efla, farà con breuità rac<< 
colto, & vtilmente trattato . 

Da éj (to, che habbiamo detto» fi può 
raccorre,coine fi habbia da vfarqtto li- 
bro: che non è folo,dr leggerlo,& impa 
rare,ò eccitarli, coinè ordinariatnéte au- 
u iene co gli altri libri fpirituali,ma prin- \ 
cipalméte è dtieruirfene, per fareattual 
inente l'or atione, come fi dichiarerà al 
fuo luogo. Etqitaèl'intention principa 
le,che mi ha modo àcóporloj accioche 
fi come habbiamo] de* libretti , & oflì- 
ckjoli,iquali co tengono orationi vocali, 
cofi li haueflè yn libretto , ilquale nella 
maniera, che cioè poffibile,cótcneffe le 
orationi mentali. Di maniera,che quan- 
do la perfona vorrà mentalméte orare» 
poflà , con ridromento di quello libro ' 
torlo con grà facilità. Ilche rifperiemsa 
fin hora ha dimo tirato eflèr vero, quan 

do gran moltitudine di perione,nò folo 

^ teli- , 
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PRIM A PARTr. I* 

rcli gi ofe , ma anco fecolari, ce l'aiuto 
della prima parte di quello libi . lanno 
con gran frutto effercitato queft opera 
fantiflì ma dell'orano n mentale. 

Quattro cagioni principali , per lequali c 
l oratione molto commendata. Cap.II, 

Volendo diìque dar principio, 8c 
ciò dal primo capo,ilquale è ql- 
Io,chemuoue gli animi nottri a 
far oratione,& ifeoprir il fin fuo : Dico, 
che nelle Scritture facre, & altri fanti li- 
bri è tato magnificata qfta virtù dell'o- 
ratione, che appena fe ne trouerà vn'al- 
tra (nó parlo delIeTheologicbe)cotàto 
lodata,& efìaltata,comenel S.Huàgelio 
appare,out tante vohe>& in tate manie 
re di qlla fi xagiona.E t qlto parmi fatto 
cógràdiflìmaragione,pduirifpettijvno 
de'quaii è l'eccelléza diqlta nobilnTima, 
& potetiflìma virtù, per iaqu ale merita, 
che s'inalzi femore con iodi, &có gran 
forza fi perfuada alla mente humana,di 
cui è proprio di ^ feguire l'honorate ini 
prefe . l'altro è la neceflìtà etrrema.che 
tutti habbià di qlto fufrkientifTim©; & 
fingolariffimo rimedio centra tutti ! no 
ftri malordinato dalla diuinn pietà per 
fuuentione d'ogni noltro bifogno * Et 
volendo mirar all'ecceliéza d. qntfta vii 
tu, non habbiam già da riporla nel ero- 
do fupremo dcUe virtù , U^ual s'alpeu 



l 4 PRAT. E>ELLOR. MEMT» 
ta foto alle diu ine,lèquali fi chiamano £ 
nome commuue virtù Theologiche.Ma 
fra quelle dtt grado fecondo,crìe fono le 
Moralijò Cardioalr, eflà è benornatadi 
fìngolar dignità Se fuprema valore . 

Et <jtto fi vede,attédendo a due frutti 
principalità lei nafcenti . Qtietti fono- 
Thonor di Dio* & Tacqui (foaelte virtù* 
lànce; percheeflàfingolarmente honorat 
la Maeftà Diuina,& è iFmez^pi&como» 
do& facile che fia, per ornarli l'animai 
dello fplendordelle virmfante; Etquafe. 
cola può efler più honorata>€he quella, 
onde nafeono effètti, &r frutti» tato nobi- 
li^ honorati? Iddio dice,eh tgli nono- 
leràychiluihnnora; duq>> fe la virtùho- 
nora fddio^lla è da lui pa riméte molto» 
honocata. Et non può eflérmezo fé no» 
molto honoreuole qllo,coJ quale a Dio- 
fi fa honore. Et perchè Toratione fa ql^or 
fingorarmétejperò ella è in £ ttefla mot 
togloriofa. Poi il vero horror nafee dal- 
la virtù,come da fua véta,6V ^pria racfc. 
ce:& tutto qu$iìo,ehe da lei nonvtene,è 
fallo-, vano, & breue; però bifbgna,ehe 
l x origine della virtù fiaa nch*etfà di gc*. 
de>& vero honore; poiché da Tei viene la 
virtù madre del vero honorerqueftaori 
gjhe è l*of ation fanta:Con gran ragion; 
adunque ella come cofaèonoratilfima» 
& digniifima,è tato lodata,& efferata» 

L'ai. 

< 
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PRIMA PARTE* ir 
I/altro rifpettoe raaonedr cibjhab- 
biam detto,cn%e il noitrobitogno-, per- 
che veramente noi habbiamogran bifo 
gno, che J*brarioneci fia molto-lodata* 
& eiìortata* Et alio pdue ca2foni,rvna 
è la grande nece&tà , c ha6Biamo di lei: 
fritta ilgramàcaméto^hefacciarnover 
fodWei, perPvna e per l'altra coueniua 
checifuflèperiuala l*oratiorie:oche Id- 
dìo ne ftim ola a quello, chene gioua»& 
a qllo,che noi poco fli marno, (è béci già 
uà» Porche dunqu.* Poratione motto gio» 
ua,& n'habbiamoeihemaneceflìtà, Se 
intorno ad effe fiamo dit1ettuofi,fredd!» 
&ociof?rerail douere,che con magnifi- 
carla ci fulle polla in credito, & co efior 
tarceta fòlTe verro di le» eccitato il noflw 
affètto.* onde al fin veniflftmo adeiìèrcr- 
tar!a;Co fi appare in fine delle rodi,6V ef 
fortarioni fatteci aqirasata virtù. Retta 
di proleguir ci alcuno di qrti punti dimo 
ftràdo,eome Roratione fà que*du i effetti 
d'honorar Iddio^et accular le virtù,et co. 
me noi il fudetto bifognolie hàbbiamo* 

Si toccano quattro maniore • , con l'eguali 
V fattone honara iddio , & fteffrlìcanp 
le due prime , & fi dichiara», le prime 
parole del Pater Ko&er* Cap^ III* 

TVtte Te virtù honoran Iddiò,perche 
gli vbbidifconOjil riuerifconojìl ma. 

nifelta- 
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16 PRAT. DELL'OR. MENT. 
nifèftano,& à qllo códucono l'anima ra 
gioneuole.Mal 1 oratione ha modi fpecia 
li difarhonorar all'ai tiflìma Maeità di 
Dio gloriofo.Quelti fono,Primo quel- 
che eflacrede,ò prefuppone . Secódo ql 
che ella,fi confèifa,& efplica.Terzo ql- 
lo ch'ella chiede , & antifone a tutto il 
retto. Et finalmétela manieratoti laqua 
Je auanti a Dio ella propone le Tue dima 
de.Crede 1 oratione & pfuppone,prima 
ch'Iddio poflTa,& voglia eflauditla>ecó- 
cederle ql,ch'ellaaddimanda:pche non 
fu macchi altrui addimàdaftè cofa vcru- 
na,nonhauendo qualche fperanza diot 
tenerla. Nè si nuoca co l'oratione,inchi 
non fi crede. Il creder,ch* Iddio fia pote- 
te à farci !egratie,& ch'egli fia benigno, 
liberale A' pronto a farcele,molto rho- 
nota ;pche all'hora dalla creatura fi ho- 
nora Tua Maelrà,quàdo fi conofcono,& 
fi fa conofcere le fue grandezze^ fpecial 
menteqfteduejla Potentia,&la Bontà. 
Quefio fa J*oratione, perche ella tié per 
fermojch'Jddio nel tefor incflau Ilo della 
fua potetitia habbia virtù da poterci ca- 
uar da tutti inoltri mali, liberar da tutti 
i pericoJi,aiutare in tutti i bifegni, arric 
eh ire d'ogni forte d' ricchezze, esaltare 
a fu premi gradi di vero honore, conten 
tardi fpecialidiletti,e dare in Comma tut 

to quello , che piamente gli vien addi* 

mandato. 
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PRIMA PARTE. 17 

mandato. Tien ancop fermo 5 cheia fua 
bontà vogliala nollra falute, & cótentar 
effettuar quello* che la fua infinita virtù 
puòoperare; pchesà ciò effet càditioa 
iella bórà 3 di cómunicarfi. Sà che la prò- 
uidenzi a tutti prouede fecódo il lor bi- 
fbgno,cógli douuti mezi;&cheil mezo 
di ottener le grafie da Dio,« Toratione, 
a tal fine da efra Diuina prouidéza ordi- 
natala parimétejch'Iddio nò può men 
tirei & ha promeflbdi Tempre effaudiri % 
noltri preghi . Dunque chi bé prega ld* 
diojgràdeméte Thonora ♦ Quindi è 3 che 
ordinariaméte nel ptmripiodeiroratio- 
ne^ìfi dàno à fua diuina Maettà gli hono 
reuolititoli,iquali ifprimonoqiidtc fue 
gràdezze, & eccelléti ^prietà, die fono 
come fonti , onde noi fperiamo i riuoli 
delle grat ie, & de* fauori. Cosi fa ognV- 
no^ch'addimàda gratia ad vn'altro; co- 
mincia dallcfueiodi, confefTando,come 
egli può,come è folito^come è J> natura, 
|> virtù corte(e,ad aiutare,chi è inbi- 
fogno. Cosi fàceuan i Sacerdoti antichi 
ne* prieghi loro à Dio,e dado principio 
à<juelli,coI predicare la Potéza,la Bota, 
la Miièricor<iia,iaPatiéza,la Sapiczadi 
Dio,& qllo,cheegIi era folitodi fare cò 
gli altri JiqualiVhaueuano pgato. Così 
noièro Sig.ciha infegnato a far 3 quando - 
preghiamo il Padre cele! te, dicedo al bel 

primo* 
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\t PftAT*DELL*OR. MBtfT.. 
primo.Padre noftro>chc fèi ne* cieli; fe. 

' quali parole ifprimono la Già bontà,im- 
peroche è troppo grat> bontàla fua,che 
egli fi degni falciarli da noi milèri venni 
celli chiamar Padre,an si ne lo coturnati 
4t« Et perche no vuol hauere i l nome fem 

. ^a i fattegli da pijflì_mo Padre verlb di 
noi fi porta» & ha di quei che'I temono» 
mifericordia^come il vero Padre ha ral- 
fejricordia de* figliuoli. Quella parola Pai 
dre,ne fcuopre ancora la cura vieilàtiflì 
ma, laquale egli fempre ha di noi, come 
di fua cara famiglia. Etquante mirabili 
Tue eccellenze fi toccano dicendo, Che 
fei ne*cieli?Se egli è ne'cjelyion ha-,chi, 
refi ller gli poflfà;ecco lapotéza/e è ne* 
celi, egli è fùperiorad ogni cofa: ecco 
l'altezza della fua Maeltà.fe è ne* cieli», 
culi è beato; ecco lo fplendore della fua- 
v gloria,et l'in finita dolcezza della fua bea. 
tìtudine. Nè vogliamo noi dircene fi* 
ne* aelUomcin vnlu ogo^ oue egl i habi 
ti al modo che le creature fono da' luo- 
ghi cótenuteim* vogliamo ifprimere le 
lue grandezze* quanto, òVcornc poflìa* 
mOjinfiemc toccado i. nobififlìmi effetti, 
Jiquali egli fa là s ù iw 1 cielo , glòrificàda- 
i Sant?se cjuàgiulegli fa àfuoiamid ho- 
«orandoli conl'interna lùa prefenzaji- 
quali veramétefon cieli; poiché piScbm' 
l'animo difè-OEiona Iàalto x che col cor- 
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pò fi giacciano qua già ballò . Et fé la 
Chieia fama èva nobiliffìmo cielo, an- 
zi 1 vero Regno de* Cielijcerto quando 
diciamo,Patfre noftro^che fei nt*cieli,dr 
inoltriamo fa cootinouaaflìltenza di ivi 
in lei, perla quafelagouenia fempre," % 
difende, & delle fue diurne grane la fa 
colma. Quelli dunque,& altri honeracé 
titoli fi rinchiudono in quel miHciiofo» 
proeiniodell'brauone.i quali dando noi 
a Dio, ì hottoriamo . Et perche orando» 
tener dobbiamo la dottrina di Chritt6 
Maettro fingorare d'ogni viride muffi- 
rne dell'orati one y conuienci traggeteilr 
ritratto de* nolfci prieghidallapf edetta 
oration Dominicale,anzi vfàr fucila ftef 
fa* almanco quanto al copiofofentj'men 
tcy fquale ella contiene . Poiché dunque 
quellacotanto hoiioralddio,noi nó po£ 
fiamo ben orare lènza honorarlo, Coff 
è manifetto,che rorationehonoralddfa 
in quello che elfe crede &r confeua . 

Stregano l'altre due manierejielleqnali 
fottio* honora ldfaìft fi dichiara 1+ 
prima d'imandadkt r Pat.No/i.CMp.n\ 

SE dettolìabbiamo > che l'orarione 
honora IddiOjCó quello ancoraché 
en^chiede,ciafubàtodaqltafima« 
nifelta ,che C hrilio noftro S ignoj£,c*hat 
infegnata di domàdarej perche la prim* 
dellcfèttedimànde è qlta:Siafantincattfc 
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11 nometuo,po(la auàti all'altre c6 tata 
ragione in vero,che ben fi vede,ciò eflèr 
fitto dal figliuol di Dio,ch'è l'eterno ver 
boj&raitiflima ragione della méte pa- 
terna. Ninno chiederà mai altrui cola, 
che ritorni a dishonore , a eh i la cócede, 
e molto meno à Dio, ilquale dell'honor 
fuo ccotato zelofo,che tutto q l,che fa,il 
fa per qllo : nè noi polliamo fargli cofa 
grata,fe per primier motiuo non riabbia 
ino rhonorfuo.Dishonorarebbe Iddio 
chi pregandolo,faceiTe più Itima del prò 
prio cómodo,che della gloria di fua diui 
na Maettà,perche ciò è far piò cafo di fe T 
che di Dio; llche quato l , ofTenda,& igiu 
rij,è da fe chiaro. E' forza dùque,per no 
d«shonorarlo,antiporall'vtil noftro,& 
ad ogn'altra cofa l'honor di fua Maeftà. 
Peiò adinfegnarci qfto, il noitro diuin 
Maeltro ha potto auanti a tutte l'altre la 
dimanda deldiuia honore,& vuole,chc 
da qfta,comedaradice,e tronco efean r 
rami di tutte l'altrefei ; oche nò per altro 
dobbiamo noi voler,e pregare,che véga 
si Regno di Dio , che fi feccia la volontà 
fua,che fiamo foftétati nelf anima,e nel 
corpo di cóueniente cibo,che ne fian ri- 
mefli i debiti de' peccati,che non preua- 
clian contra di noi i nottri ncmici,e che 
dal mal fiam liberatile nó Pche ne retti 
honoràto Iddio, & fi manifetti,& cono 
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fca la /antica del nome fuo. Honora dun 
que Iddio l'orarione co queljchechiede. 
Ecpche il modo dell'orare fia cóforme 
alla foftaza delPoratione^anche elfo fin 
golarmente magnifica ladiuina gràdez- 
za;perchc orando,adoriamo,e riuerimo 
l'altezzadella diuina Maelf à 5 che già è or 
dinario co fiume d'mginorchiarf^quan- 
do fi ora,come cheefternamétefi prote 
fti ladiuina grandezza,& la noftra mife 
ria. Et perche chi bé ora, fa détro,con lo 
fpirito, ql chedi fuori Inoltrane gli atti 
corporali : fegue, che noi ci humiiiamo 
interiormctea Dio,riconofcendolo per 
noltro Creatore,Conferuatore,Redéto 
re,e per tutti i conti Benefattore,& con- 
feflando noi effer fue vili ffi me creature, 
& indegni fcrui. Et qfto efTalta Iddio,j>- 
che dice il Sapir te,Gi ade è la potéza di 
Diofolo , & è da gf i humili honorato. 
Per quefto bé a ^ppofito è l'oratione col 
locata nel numero delle virtù appartené 
ti al culto di Dio, ch'è chiamato Latria, 
lequali fìngolarméte fi occupano in ho 
norar Iddio. Non era dunque il douere, 
chefufle dalle fcritttire fante molto ma* 
gnificata quelta virtù,che tanto magni- 
fica l'autor di quelle? Quefto è il fuopri 
mo frutto. L'altro è l'acquilo delle vir- 
tù,ilqual parimente richiedeua,che di lei 
fi trattale molto^e con (ingoiar modo* 

Come 
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Come p*r Voratione i acqui fi an le virtù ^ 
& fi dichiarar* la feconda , e ter^a di- 
manda del Pater nofier. CaP. V. 

CErto che'l vero beo deirhuomo, 
altro non è, che la virtùjatjual a 
_ Dio ilcongiung^ch'è il iommo, 
€ proprio bé della ragioneuol creatura. 
Et chi altro beneltima piùdiquetto,nò 
faaurà mai bene: perche gli altri ò no fon 
beni,ò ritornan agrauedanno a chi con 
la niente irrcgolata li ama tanto: perche 
glidiuengon pietre, nellequali inciam- 
pano^ naui, che li portalo a mtferabil 
naufragio.Però Iddio,checi vuol bene, 
Se n'infegna le cofe vtHijn'ammaefira 
neiroratione,& a qlle c'infiàma come a 
mezo comodone facile^ diuetar noi vir 
tuofi . Due fono i mezi, per far acquifto 
della virtù. I/vno è chiederlo à D;o*L'al 
tro èeflercrtarfi ne gli atti virtuofi,onde 
l'anima venga pian piano, adeflere ha- 
bilitata e ben difpofta, e coli virtuofa. Il 
primo di quelti due mezi , fi come è prò 
facile t cofi ancoèa Dio più grato:perche 
quelle virtù,che fi hanno per mezo del» 
Toratione,non cofi facilmente afeTat- 
tribuife l'animo noltro,come fa quelle, 
che con la propria induftriaegli ha gua- 
dagnate. Iddio da volentieri le gratie,a 
chi dalla fua man diurna le riconofce:& 
le fottrahe a chi le aferiue a fe m edefi ino. 

Onde 
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Onde non è cofa più ripugnante al prò*, 
fitto fpirituale,che f attribuire à fé i do- 
ni di Di o . Nondimeno anco il feconda 
mezo richiede J'eflèrcitio dell'orare, p- 
che non "s'eflercita nella virtù, quando 
occorre il bifogno,e Poccafioncchi non 
<ha l'affetto molto accefo verfo di quel- 
lai riè fuetto ardore de* fanti defìderij fi 
truoua fuori ddlbratione'.chefebcn tal 
volta s'accede,ò leggendo noi i libri de- 
uoti,e fpedal mente le vite dei Santi : ò 
vdendola parola di Dio,sì in predica,co 
ine in ragionamenti (piritualhò vedéd» 
in prelènza l'odorifero effempio di qual 
che buon Chriftiano:ha nòdimeno l'o- 
rationc perfua fingolar proprietà di ge 
nerare, Srcòferuare in noi'queflobeato 
tlefiderio: perche l'anima in efla fi ren- 
de più difpofta, emobi!e da gli interni 
movimenti dello Spinto Tanto : & con- 
templando mChri Ito il perfetto d'ogni 
yirtù,molto s'infiamma ad imitarlo . Et 
il forte e rifoluto proponimento necef. 
farijflìmo per vfcir 4 tempo all*efTerci- 
tio della virtù , non fi fa tgli per lo più 
nelforatrone ? dietro a! deliderio gràde 
di vnacofa fegtie il proponiméto di pré 
dere i mezi pernauerla-Orando fi accen 
de il deliderio del la virtù: peròaH'hora 
infiemeci proponiaino,e deliberiamo di 
lare quegli att idi virtù, iqualiThabito di 

cna 
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M PRAT. DELL'OR. MENT. 
ella in noi venghino a generare, onde 
l'anima da fe per l'auenire fia pronta al- 
reflercitio della virtù,e con Facilità e di- 
letto l'abbracci. Anzi di più dioiche nel 
laitteu r aoratione,(ì fa cotal'eflercitio : 
perche i proponiméti,Iiquali detto hab- 
biamo,fono di quella virtù, che propo- 
niamo d'hanere, iquali atti, le (bno fre- 
quentati,generano l'habito di ella virtù; 
Di maniera che il mezo deireflércitio, 
che detto riabbiamo eflere il fecódo, per 
acquiftar la virtù, ha per Tua genitrice,e 
nutrice Tondone ; Ma il primo più ma- 
nifelraméte appartiene à quella: perche 
addimandiamo in efia à Dio , che ci dia 
la PatienzajIHumiltàJ'Vbidienza^ l'ai 
tre virtù; Etquefto appunto è il Regno 
di Dio,chc diritto ne in fegna chiedere, 
dicendo, Auenga il Regno tuo. Et la di- 
«ina volontà, che preghiamo fia fatta, 
dicédo.Sia fatta la tua volótà,eofì in ter 
ra,comein cielo . All'hora Iddio in noi 
regna con modo (ingoiare, quando l'a- 
nima noltra Irà humilmente foggetta al 
fuo dominio, e dallo Spirito Tanto fi lar 
(ciamuouere, e reggere, come gli pia- 
ce. Muoue lo Spirito fanto col mezo 
della gratia , e delle virtù, lequali ella 
(èco porta . Però intanto regna Iddio 
in noi , inquanto (iamo della gratia , & 
virtù fue ornati,e ben difpofti. Chi dun- 
que 
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que a Dio chiede il fuo regno,g!i chiede 
quelle virtù,lequali il fanno in lui regna 
re. Ma perche parrebbe vn tétare Iddio, 
fePhuomo Io pregafTe , che glidefil-la 
virtù,&: egli non po r effe diligenza veni 
nadietfercitarfi in effa, quàdo è iltépo, 
fameUiero, che Thuomo concorra con 
quella Tua diligenza. Ma quàdo farà mai 
ciò,fe prima c^nl'oratTone no haurà da 
Dio ottenuto l'aiuto per concorrere, & 
efler diltgente?Però no folo s'ha da chie 
dere a Dio Thabito della virtù, che ren • 
\Ja l'anima facile alafciarfi mouere dui- 
Io Spirito fanto: ma ancora Tatto lteflfo 
della virtù , cheèiimouimento di Dio 
col confentimento e concorfo della vo- 
lontà noftra. Quel primo è il regnar di 
Dio in noi. Quell'altro è il farli in noi 
qua giù in terra la fata vo!ontà,come an 
co fi fa incielo. L'habito importa vna 
virtù reggete e monéte. Tatto di fare la 
volontà di Dio importa Teflecutionedi 
quel reggimento e mouimento. Però in 
queiladimanda preghiamo Iddio,checi 
accetti per fiioi\'afTaIli 5 e ferina ne* cuori 
nollri col d:to del fuo fpirito le leggi del 
(ùo Regno, lcqualf non dimottrano fo- 
lo quello fi ha da fare, Èia inchinano, e 
muouon a farlo. I n quell'altra addiman 
diamo, che ne faccia vbb dienti a fc, & 
ofleruatori di quelle (ue leggi > cheque- 
Prima Parte. B ilo 
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Ito è il farla volontà di Dio.Cosìvenia 
ino ad ottenere da vna parte l'habito vir. 
tuofo: dall'altra^ esercitar gl'atti che 
all'habìto danno perfèttione : tutto per 
virtù dell'oratione . E adunque ella il 
mezo perfetto per acquetare le vittù.pe 
rò molto ben meritaua, ch'Iddio con la 
paiola Tua ne l'infegnaflè chiaro: & ef- 
ibrtalTe fpeflfo , 

Za prima neecjfttà. fhabb'tamo dell'orario 
ne+<& s'iJponeU quarta dimanda 
del Pater nofter . Cap. VI. 

QVantunque da quel che s'è det*- 
to fin'hora dell'eccellenza del- 
roratione, fi polla anche veder 
* quanto ella à noi è necefiaria 5 
perche à noi èneceflariodihonorar Id- 
dio^ acquetarle virtù fante,ambi trut 
ti, da lei n alterni 3 Nondimeno per altri 
rifpetti habbiamo fpecial neceffità di 
quella,per cui meritamente è tanto cele 
brata la fua memoria, tanto l'opera fua> 
tonfìglrata ecómendata. Etèdiduefor 
ti quella neceffità (come fu detto di fo- 
pra) cioè che habbiamo bifogno (Torà- 
rei & che in ciò fiamo molto diffettofi , 
enegligenti.il bifogno c'habbiamdi lei 
ci fcuopre ildiuin Maeftro nelle feguen- 
tidimandedel Pater no Iter. Et prima di» 
cèdo, Oà hoggià noi il noflro pan gior 
naM tocca quel fuflìdio, ilqwalea tutti 

noi 
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PRIMA PARTE. n 
noi è necelTarro per l'anima,& per il cor 
po • accioche peruenir polliamo al no- 
lìro vltimo fine,& fomma perfettionc. 
Che quantunque ogni cofa , & noi fin-, 
polarmente , liam farti da Dio perfetti 
nella creatione , fecondo il grado della 
natura noftraj riabbiamo però bifogno 
<ii aruto,fi per mantenerci in quel perfet 
to,(ì perpaflare più oltre aU'vltima per 
£ettione:laquale non ci fu nella creatio- 
ne data, ma folamente rinftinto di con- 
feguirla. Così tal bifogno d'aiuto è in 
noi per naturai conditione delPefser no 
itro,rutto che l'huomo non hauefse pec 
cato: perche ancora prima ch'egli peccaf 
fe v haueuan l'anima, & il corpo bifogno 
•dicibonutritiuojciafcun del itio,iIquale 
li conferuarse in quella vita già riceuuta, 
& li eonducefse a quell'altra migliore , 
•che gli era promefsa: Molto più adefso . 
riabbiamo cotal bifogno,poicheda quel 
lo ftato fiam caduti in tàtemrferie,& ne 
txflìtà, dallequali prega il Profèta efser 
liberatOjdicédo, Cauami dalle neceflità 
mie.Ilpropf io cibo delFAnima,tàt© per 
la vita prefentc,quàto per quella,clie hà 
da venire,è Iddio cogli fuoidoni,e gra«- 
tie; perche all' ho radia viue,quandoè ( à. 
Dio cógmnta, b per gratia,ò per gloria* 
Quello non può ellà^auer da fé* perche 
lagratia,& fvnion co Dk>,fupera tutte; 

B * le > 
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18 PRAT. DELL'OR. ME NT. 
le forze della natura creata. Iddio folo e 
quel!o,chc liberamente donàdoci la fua 
gratia &r virtù,a (e ne trahe,&: congiun- ; 
ge. Et per far ciò,vuoIe da noi effcr pre- 
gato -, & parimente doppò,che per gra- .J 
tia ha dato vita all' Anima,accioche poi 
non la perda,ma in efla più tolto faccia 
progreflbjcomanda che'l preghiamo > & 
promette eflaudire i noftri prieghi : per 
hauer dunque cotal cibo,habbtamo bi- 
fogno del l'orar ione. 1 1 corpo pari mcn te 
ha i Tuoi bifogni . 1 1 primo & principal ! 
de*qua!i è il cibo, perche lènza gli altri ! 
iuflìdij potrebbe far in qualche cafo , ò ! 
lùogOjò tempo; ma non può maifenza j 
cibo Et quello pur l'habbiamò da Dio; I 
perche egli è quello,che dà alla terra vir | 
tù di frutiificare,a noi forza di lauorarla, 
&indu(iria di guadagnare. Onde anco 
j> quelto bifogno debbiamo orare, chie 
dendo di eflèreda Biofoccorfi : & ciò 
facci amo,addimaudando il noftro Pane 
d'ogni giornoj perche s'intéde per lo pa 
ne, ogni cibo, e fpirituale dell'anima, e 
materiale del còrpo. Et perche chiededo 
if fine, fi chiedono anco i mezi di confe- 
guirlojquando da Dio ricerchiamo il pa; 
ne, gli addimandiamt) tutte quelle cofe, 
lèquali (òno neceirarie,& commode per 
hauerlo.l mezi daconfeguir il panedel- 
l' Anima, fono le diuine infpirationi, le 

lame 
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- PRIMA PARTE. 19 
fante Scritture,le Predicationi, & dot- 
trine de' Santi,lePrelationi,iConcilij, 
j Statuti,! Sacramenti, & tanti altri fufli 
disordinati a benefìcio dell'Anima,per 
che ella viua della (uà vita. I mezi di na- 
uer il pane del corpo,fbno la fertilità del 
la terra, il buon gouerno de Prencipi , )1 
profperofiicceffo de' negotij , l'opere 
pie e generale particoIari a fanità,fortez 
za,indultria,e fimi li.Tutti adunque que 
ili mezi addim andiamo a Dio , pregan- 
dolo che ci dia il noftropane.Et perche 
il pane è il più necefifai io fuffidio ; per 
quello s'intendono ancora gli altri aiu- 
ti. CofirprcghiamOjCicóceda tutto quel 
lo ha bi fogno l'Anima,e'l Corpo per la 
loro vita . Et perche è continuo quello 
bifogno non per vn g ; orn o,ò per vn'aq 
no,ma fempre,onde il pane èchiamato 
d'ogni giorno,ci auuertifce Chrifto,che 
ogni giorno debbiamo ricorrere al ri* 
medio, della oratione, infognandoci di- 
re, Hoggi dacei il noltro pane, d'ogni 
giorno, perche dicendo noi, Hogg^s'in- 
tende , che ogni di debbiamo co fi pre- 
gare. Ecco quanta neceffità habbiamo 
del l'or at io ne, poiché fenza quella non 
polliamo viuere. Vegga dunque ciafeu- 
no di noi,quanto dourémo a quella e£- 
ferefollec^&fiequenti. 

B a Altre 
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^ lB * * 

^6//r«? dtee neceflttà, y & ftiSpongono le due 
fegamtì dimande . Cap. VII. 

HAuerebbe molto da fare>chi vo- 
leffe minutamentedifcorrere per 
tutte le neceflìtà,che patiamoci* 
le quali con roratione fi rimedia :però> 
ci batta toccar i capiprincipafj,come ha 
fattoli fu perno Dottore , infegnandoci 
a orare.Ha tocco già la prima neceflìtà, 
la quale e commune a tutti & naturale, 
tanto per io Irato della natura Mùnta, 
quanto per quclfo oue fiamo cadutùtoc 
ca hora i'a!tra,che non è naturate ma vo 
lontana^ da d'alcun di noi particolar- 
mente contratta; quando dice,Et rimet- 
ti a noi i debiti no,'tri,come noigfi rimet 
tiamo a'nottri debitQrfcQiiefti debiti fo 
iioi peccati danoicommeiK,pér gu* qua 
Jj fìamo debitori di patire le penero deli 
l'infèrno , òdef purgatorio, ò anco di 
queir a vira Que/ti debiti non-pofltamo 
da noi itefl» cancellarli fen2a (odisfarat 
debito^ma il cr editor noi tro Iddio volò 
tieri celi rimette, Ce noi humilmentcA 
con douute maniere nel preghiamo; pe- 
rò' it lor rimedio è roratione. Et non fa. 
loellarimedia à peccati paflàt^ma anco 
ci preferua da quelli da venire. Indi ilSi 
gnor nottro aggiunge nell'oratrone fua. 
tt non c'indurre in rentationcHabbia- 
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PRIMA PARTE. f% 
mo ì nemici noftrr Tempre a' fianchi, Il 
cfuali al peccata vorrebbonòmra,e noi 
fiamo deboli da refi ttereJoro, ignoranti 
a conofèer le loro in lìdie, irrauuertitìa: 
guardarcene,trattidallaconcupìfcentia> 
& inuiluppatr in mille intricbi,iquali tot 
ti fon tanti precìpitijal peccato . il fm- 
golar rimedio contra di quelli èildeuo- 
to,& iftante rkorfaaIl*orauone,pregati 
dojddioyciliberì da tanti nemici» e non 
rilafci cedere a' Toro affaldi credere a* 
loro inganni; perche s'egli non ci foccor 
re, amo non Colo perla vittoria impe» 
diti, ma anco per la perdita ifpeditt . tè 
tanto è non (occorrerci eflbjquantoché 



tanta noltra fiacchezza,nonha detto li- 
beraci dalle tentationi; ma non c'indur 
re in quel le. Sia dunque vigilante ciafcii 
no alfa oratione,fè non vuole nelta coli 
pa dormire . Et con effe pregni Iddio > 
per non fi piegare al demonio . ' ' 

Vittima necejfirà chahbtamo dell'ora- 
ttone con V efyojitione dell'ultima di~- 
manda del Paternoster . Cap. Vili. 

r"\ E dar compiniento,e con- vna foli 
J parola abbracciare tutte le ncceflt 
tà noli re; Finalmé-te cóchiudè nel»- 
ì*oratione. Ma liberaci dal male. Dui fo- 
no i mali (dice S. A gol*. ) nè altro fe ne 




B 4 truoua. 



1%. PRAT. DELL* OR. ME NT. 
truoua.Il peccato* la pena del peccato. 
Quello èia mala radice,e quello è l'ama 
ro frutto . II peccato è quanto all'eden*, 
tia fua Io fteflò male} perche è la corrot- 
tone del proprio,& vero bene; impero 
che di Dio,& della fua gratiaesli ci pri- 
ua. La pena, Se il patire,quàto fia per {è, 
anch'egli è male : perché priua di qual- 
che bene,ancor che non del véro,& Tom 
mo. Tal volta nondimeno fono le tribo 
Jationi occafione di peccarceli marnerà 
ch'oltre il male c'hanno da fe per lor na 
wra.ilauaJe èimperf.tto ? come èimper 
ietto il bene,ddquale priuano:apporta- 
rio anco il vero & perfètto male ch'è il 
peccato. Onde in talcafo molto eóuie- 
il nome dimale. Mafelhuomo 
tfferuedi quelle per occafione di virtù» 
fopportadole con patienzajquàtunque 
fìanop loro fteflè male: il benenódime 
no, Uguale da loro nafee, le toglie il no- 
me di male; pere he quel male loro fi cd- 
uerte in bene. Oi forte,che all'ho» fola- 
mente è male fa pena,quando ò non ap- 
porta bene alcuno, òadduce il peccato. 
Bt da quelle,in talcafo,preghiamo,di ef 
feri beratiionde quella códitione,che fi 
fuole aggiungere,quando preghiamo di 
tffereJiberati de' trauagli,s'è per lo me- 
glio, è quiui rinchiufa, perche s'è per lo 
meglio che fiamo trauagliati,ilj>atire nó 
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è male,ma bene,però non preghiamèoi 
effe r ne liberati^ icedo,liberaci dal male, 
che fe te tri boia tion i non fono per bene, 
[ cioè non ne cauiamo flutto, <b eh' è peg 
i gio, n'incorriamo in peccato, elfe fonp 
male, & però allhora /blamente chiedi» 
L mo,ò* che da noi ette fi partano come ma 
. Ie,ò a noi elfe portino qualche bene. Qui 
i dunque molto bene fi difeuopre^uanta 
neceflìtà habbiamo della oTatkmejpoi- 
che effendo noi da tanti mali circódarr, 
ripieni, & o ppreffi,etla da tutti ci può G 
berare. Et ha in qiio ella fi ngolar for zà r 
pche fola può tato. Niuna medicina co; 
■ porale può liberar da tutte l'infermità* 
ma ogni male ha il fuo proprio rimedio. 
Ne anco Te medicine fpirituali fono or- 
di natela fare ciafeuna d'effe ogni effetto 
in noi di fpirituali rimediane altrimenti 
fe vna]faceffeogrti co fa, farebbonò Te al 
tre fótterchie. Ne ogni virté ifcfude oggi 
forte di vitfò,ma crafeuria il fuo,i!quafe jt 
a lei cóirariò.La virtir fola delf oratiorie 
I ha quello priu ilegio,di poter ri mediare 
I a tutti quanti i rìiali. Onde meritamente 
j diciamo,ch*elIa è vn'afiiia,checidifeii. 
I de da tutti i noftri nemiciiè vna medici- 
na,che ci rifana da tutte le infermità : è 
vn cibo,che ci Iieua tutte le debolezze & 
màcam étiiè vna vefte,che caopre tutte le 
noitre bruttezze: è vna chiaue, the ci a- 

» 5 P« 
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pre la cafla de' Thefori diuini ; onde na 
oa noi in tutto rimofla la pouertà nob- 
iltà. O beati noi,fe conofcenda tanta ne 
ceflttà, laquale h abbiamo di quella vir— 
tù,cóuertin*èmo in virtù cotai necdTìtà, 
(èmpre orando.Horsù habbiamo vedu- 
to reccelléza dell'oratone, & la neceflì 
tà,G*habbiamodi lei. Reda bora vedere» 
quanto noi \ks nottro conto haueuamp- 

bi(og^^ellefòelodi,&:elfortatroni,ftt 
te nel ie limine (critcure & fanci libri» 

.il bifogpo chetbbintno per nojir* negligete 
ZJijht tifia ejfortatamalto l'Ors- 
tiene. Cap. IX, 

SE quelli che et amano^ci ricordano» 
fpcilb il nollro bene, & eflbrtano à 
, quella vita & elfercitijjliquali ci fon 
vtilij & quanto più ci veggono lunge 
da quelli, tanto più con affetto & difi- 
. genza ci fanno tali e0brtationi>& ci dan 
notati ricordi r Qua! cola douea eficrci 
Più inculcata, che l*oratione,poiche ella 
e à noi cotanto vtik, & in quella fiamo 
nof tàto difutili?S*è inparte detto quali 
toella ci è neceflariajmanon sòie mai 
ifprimer fi porre bbe^quàto verfo di quel 
la noi fiamo negligenti, e manchevoli » 
nè la dia ecceltéza,& neceffìtà ci muoue 
alla fua frequenza,ma dimoftra la-gran- 
dezza della noftra negligenza .Era duo- 

£uc> 
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que, & è mdiierojche con i (limoli fia 
punta la noltra tardanza,& confiamone 
ardenti di perfuafioni fia la noltra fred- 
dezza accefe. Non fenza ragion dunque 
ella ó è da Dio, & da Santi cotanto eC- 
fbrtata,& lodata. Quettonottro maca- 
mento intorno a lei ha due cagioni. Vna 
«è Paffetto freddo ; L'altra è l'intelletto* 
ofeuro; quello no vuole ,queft'o non sa 
fareorationcllfuoco del Verbo di Dia 
rifcalda quello con le lodi>c©mmanda- 
métr,e perfuafioni; illumina queffocort» 
gli am4naefframéts&Htmtriorn\Narce 
il non volere noi far oratio&eda diuer- 
fe radici; Taf volta daf poco credito>che 
le habbiamo, non fapendo quanto ella 
fia pretiofa,vtile,& degna:Tal voltadal 
la fttica ; chin c flà femia«io,& dartedio,, 
che ci aflagfò^òmminiitrato per Io più 
dal Demonio nemiro & noitro,& delta 
orationejilqualefaciò che può, per riti- 
rarci da quei la, vede db egioche eflfa fher 
ua tutte te fue fòrze, & diféuopre gHiw 
ganni. Nafce quctfo no voler fioHro taf 
volta dall'effer noi troppo occupatine!; 
lefacendetempo* ali 5 di maniera che per 
orare nonhabbiamotempo,ò modo,c> 
affetto. Et fiamo ouero di fuori oceu pa- 
tinerò di dentro di (tratti j ò pur anco 
didentro,edi fuori ftanchi, & fàftiditi'i 
siche nonhain noi luogo alcuno que- 
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fto fanto elTercitio di pregare Idd»0 . 
Tal volta ancora fi truoua nell'huomo 
quelto non volere, perchedopo le fpal- 
le fi getta tutti li efferati; Cbriftiani, b 
non curando in tutto la fuafalute,ò pa- 
rédo a lui di fare aflài,fe fi guarda dacer 
ti peccati groflì,e per v fonza j>rende i re- 
medi communi di confettarle commu- 

,nicarfi vna volta l'anno; invaginando fi, 
che 1 ! fare or atiene fiacofada Religio fi 
folamente>& non da fecolari. Tal volta 
viene quello mancamento nell'huomo, 
perche fi crede che fiaà Dio più grato 
lo fhidiare,il predicare, l'aiutare i poue- 
ri, & fare limili altre opere Chriftiane ; 
talmente che facendo quelle , par lui dì 
tare afi*ai,tutto che nó ha tempo di ora- 
re: Cofa che tal volta fi fa per iftigatión 

' del demoniojilqualc,quandonon poffa 
có altro,ci fuia dall'erari one,ponendo- 
ci innazi l'opere pie,accioche lafciato Io 
fpirito deiroratione,lafciamo anco Po- 
pere pie,e prendiamo le impie. Per rime 
diare adunque a tutto,debbiamo férma- 
méte ftabilire nell'animo noltto,che nò 
può eflèr buon Chriftiano chi non fa o- 
ratione, ne può perfeuerar nel bene,chi 
non $ dall'oratione foftenuto ; nèpuò 
con verità eflèr chiamato huomo fpiri- 
tuale, chi non frequenta con qualche fen 
timento l'oratione: nè può ncttaméte,* 
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rettamente efTercitar fi nell'altre virtù, 
chi in tutto ìafcia Poratióne. Et pero aù 
uertan bene gli huomini dati all'opere 
buone,che c hi à quelle fi dà tantoché fi 
fcorda l'orare, con tra he tanta impurità 
' d'animo , che vi entrano mille paffioni 
difordinate:onde bene fpeffò péfandofi 
di operare per carità , Io fa per humani 
fguardi, & perde il frutto, & incorre in 
mille difètti, & talhor in peccati groflì, 
liquali gli faranno anco lafciare quelle 
opere buone . Di maniera ch'ai fine fi 
trouerà molto pouero,hauendo nel fuo 
theforo congregato n ó oro , ò argento, 
ma paglia {blamente. Per quefto i. fanti, 
liquali ci fono Iafciati per e (Tempio, non 
hanno mai lafciata la oratione perqual 
lì voglia altra impiefajanzi oue fra loro 
fono molto diuerfì,quat9^ire(Iérdtiq, 
& eccellenza della virtù, perche vno in 
vna, e l'altro nell'altra è flato più occu- 
pato, & eccellente 1 nella oratione tutti 
fon conuenutj,eflercitandoJa molto, & 
con grande affetto. Volendoli noi dun«- 
que imitare, debbiamo quella fanta vir- 
tù fopra tutti gli altri efiercitij pi j , ha- 
uer impreflanel cuore, & efpreffa nei- 
» l'oper a,non lafciando gi amai quella per 
ordinario,per attendere à qual fi voglia 

opcrabuona. , , . , ^; 

Comi 
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Cornac infuna la natura, & io Spiriti 
fante a arare . Cab. X~ 

INtorno all'oratione^ignoranza no 
Itra no ha menbifogno di rimedio, 

chela negu'gen2ra,ma tòme che rhuo 
rrro,iIqual n'è ignorante,ònon h fa con 
>; quella feufa di non faperlarare,ò non la 
fa bene; dolche ne lègue poi,.che non ne 
ricette gu Ito, ne frutto, ò almen molto 
poco; ile he poi anco il rende freddo à ta 
le imr>rcfa,in tanto che pian piano gli ea 
de tutta di mano. N'infegna ben fa natu 
ra Retta a pregare Iddio, ma ftia Maelià 
' aeeioche fu/Timo òcó molta cura,ò fen- 
ica alcuna fcufa,ci ha ordinato vn pittai. 
to,crprefib,& Tutti Imagifrerio Clnfc- 
*;na la natura; penne ogni bifognofo,. 
fallo ritinto <5 quella moiTo,forma pa- 
role opportune, c fa getti accommeda- 
tj,per ottenere da pj» huenvni quel che 
Varrebbe. Et non vorrà lo fletto moui- 
«méto.dellàìiatura 5 che facciamo fo tteC- 
\: io a ncora con Dio ? Et fe fappiamo,che 
Cgfi piò riguarda a cócetti,cVmouimer* 
t\4d < uore, che non fa a parole, ò getti 
y.&fuo&i quali ci dimoflnamo fuori cor* 
giihuomini, tal: debbiamo dentro rap- 
preff ntarci guanti Dio. Quello è ir ma- 
giiterio deliaci atura,a cui è molto (ùpe- 
riore quello,che viene dallo S pirite fan» 

to 



• •• 
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to,ilqua!e come di negocioimportatìflì 

mo,altamerne c'inftrutfce asll'orationé . 
Et veramente hauendo noi danegocìar 
con Dio orando» conueniua che da lui 
Ucflb fuffiraoammaefrrati del modo » 
che tener dobbiamoper ben pregarlo : 
E di due forti il magj'fterio dello Spiri- 
to fànto^perche egli cìnfègna dentro fe- 
cretamente > e fuori man? rettamente. U 
magillerio internoconfitte nell'occulto 
difendere dello Spirito fanto » tìquale 
egli fa neiranima,eccitandolaad orare» 
ìndrizzand ola , & aiutandola ad orar be 
n^Et quello èftiddimandarejchefàlo 
Spirito per noi con ineflfabil pianto, de.1 
quale parla S. Paolo* II Magifteriocfrer 
no confitte ne i precetti, & ordini,liqua* 
li riabbiamo dalle fcrittu re facre , & da* 
fanti huomini» iquafi illuminati da Dio, 
& in ciò ef per ti per la lunga eflercitatio- 
ne,chehan fatto nella oratione»n k hàn^ 
faputodare à noi altri dottrina Angola- 
re. Il primo magitìeriQ dello Spirito ri- 
ceuiamo,lafciandoci mouere da quello» 
efeguendo grimpulfi,e tratti fuo».Q>ue 
fio altro riceuiamo , ttudiandoi facrui- 
bri,e feguendo nellorare ì mod^liqtialì 
elfi ne i(ègnano.Ma perche lo Spirito S. 
quantunque fia in tutte le nottre buo» 
neopere il primiero operatore, ricerca 
nondimeno la cooperatone Hth"huo~ 
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mo;è neceflario fapere,chc cofaà noi fi 
afpettadi fare, per cooperare allo Spiri 
to in quelWi facra atcione dell'orare; Et 
fono tre le cofe in qito neceftarie à noi > 
Defiderio,Pr!ego,Eflèrcitio. Prima deb 
biamo defiderarcó ardore, di fare,& di 
fa per ben fare oratione, & quello defletè 
fio ne rende molto habift a rkeuercl'm 
flutto dello Spirito fanto , congruo per 
©rarerfi gchc il defiderio ècomevn fùo 
colliquale inficine col caldo porta anco 
xa il lumerii perche Iddio non manca di 
illuitrare quelFeanirrie,Iequalihàno gra 
volontà di far bene, & maflime di far 
quello bene della oratione; fi anco#er- 
che il defiderio grande cottringe rnW 
mo à pigbare i mezi oporturri, per cow- 
feguire quellojche elfo bram a, e rare tur 
to ciò che può fare,per adempir ir defi- 
derio fiio ; come giornalmente veggio 
jrio negh* atti huniani. Et però* chi defe- 
derà molto l'o ratrone,ltaaia, fi efièrcita» 
addimanda a Dio , & agli huomini Ju- 
me,& aiuto per quelto.Takhenon può 
e fiere, che vno perfèuerantementé deft- 
deri con caldezza di far oratione, che nò 
impari a farla. 11 priego poi, ifquale re- 
golarmente nafee dal defiderio, è la fe- 
conda cofache debbiam fare; oche vuoi 
bene Iddio darci le grarie fise; ma per lo 
mezo dell'or auone,dalla fua prouiden- 
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za prcordinatojonde volendo noi la gra 
tia di faperla farejbifogna,che a (uà mae 
Ita raddimandiamo ; di maniera che fi 
come gli altri doni fi hàno per mezodel 
la oratione,eifa parìmétejch'è dono fin 
golardi Diojfi ottiene orando,& fuppli 
candoà Dio, che ne la conceda. Vuoi 
dunque laper pregare ? prega Chrilto, 
che t'infegni à pregarlo; 8c egli ti done- 
rà il lume del fuo fpirito,ilquaIe infegna 
ogni verità Per terza cofa,habbiamo da 
etfa citarli nell'oratione , facendo quel 
poco che fappiamo,ponendoci iui; per- 
che lo Spirito fanto netroui in profiìma 
difpofióone, per riceuere la forma de* 
fuoi fauorij & quando haurai fatto quel 
poco chefai, per npn lafciare la mente 
gir vagando in penfieri vani, mettiti a 
dirdeli'oratìoni vocali, con quanta at- 
tentione tu puoi,e fpeflo và intermetter* 
do quelli pochi atti di oration mentale, 
liqualitu fai fare, e parimente il fopra- 
detto" priego,ncl quale addimadi (come 
habbiam detto) à Dio lume, di faper be 
neorare . Chi con quelli tre modico- 
, operaflè allo Spirito fanto, fi trouareb- 
be fare gran profitto neiroratione. 

/ dui modi del magifterio manifefto & 
eli eri or lj . Cap. X I . 

/"VVantunque ti magi Iterio dello Spi 

V^rito fanto fia il principale, nó fi ha 

però 
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per o d i fere poca ftima di quelt' altro ari 
cora, anzi farebbe vn tentare Iddio, chi 
volelfe (potendolo vfàre)lafciarto adie- 
tro ; perche tenta quella perfora Iddio, 
laqtiale non via imezi ordinati da fua 
Maett à>per cólèguire il fine,* & Iddio ha 
ordina to quello mezo citeriore, perche 
impariamo con quello ad orare. Altri- 
menti quado dhTero gli Apolidi à Chrà 
Irò : Infègnaciad orare; haurebbeloró* 
deno,a{pettare,che lo Spirito fanto viri 
fc tinàrà,ma,co-mé fapiamo,diede loro le 
re gole da orare. Il primo modofècreto 
ferue à queIli A che nò hanno commoditì 
di vfare quello fècondo,ma"non a quel- 
l ; ,che dilpregiato qi efto, fi fidano folo 
di quello Serue di più a dare perfèttione 
a quell'altro} perche infieme con quello, 
mai quello fi deelafciare. Ilprihcipal 
maeltiQ di quello fecondo è pur Iddio* 
fi perche da Dio fono venute le regole 
faine, & nelle facre lettere, & ne'diuoti 
Jibryqùali hàno detto* & ifpollo ò ql- 
lojcheità nella (aera Scrittura, ò quello 
che lo Spirito sàto gli hariuetato,& in- 
gegnato; fianco perche nó s'intendono 
bene & vttlmente le regole lcritte, fe Io 
Spirito fanto non ammaellra dentro 
Sprezza du.ng.ue il magillerio dello Spi 
rito S. chi difprezza le regole ferine, le- 
quali danno ilmodo diorare a non meno 
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di colui, ìlquale con le regole fole a ò per 
ingegno proprio fenza T'interno lume 
delia Spinto S.fì penfa di foper fare ora 
tione.I precetti di orare fi po Àfono dare 
in due mod> } vno con regole generali,le 
quali dicono,checofà debbiamo penfa- 
re,orando,che frutti cauare dajle medi- 
tazioni, che cofa addiman darcene d fpo 
iitione dobbiamo mandare innanzi al- 
roratione,quali efler debbano le condi- 
t:oni della buona oratione,e Umili I/al- 
tro e fpetiale^'lqu.-rle mette m forma cò- 
ptamente tutra vna oratione»cicè tutta 
yno efTerótio,ilcuatefi deuefaroranda 
in vna volta; efpone ordinatamente tut 
ti gli attiche fi hanno da fare. Del primo» 
modo fon pieni i libri ipiritualijrnail 

condononhòancoraveduto^cbtl'hab- 
bia me (to,almeno compitamente. Que- 
ito dico,perche hanno ben pofto alcuni, 
come m prattica le medi tati oni* lequali 
li nano da fare ogni giorno della fettima 
na,& acertehoredelgiornojma nó bà- 
no però meno l'eflercitio inriero ordina 
to a dilhnto,come fi può vedere; & nòdi- 
meno quelto modo è molto neceflario, 
maflimaméteperle perfone femplici, le 
quali no fanno bé mettere in prattica,& 
euereitare quel che ritrouan xfcgwatofo 
lo in generalejEt quetto èil modo,irqua 
le hora 10 intendo dichiarare^ ifporre* 
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Sì di flint ite l' orati one in vocale , & men- 
tale. Cap. XII. 

PEr dar principio a mettere quefta 
/ingoiar maniera di indrfzz.ire le 
pei Ione ad orarcjbi/ognajch'io ri- 
cordi quella commune.e nota diltintio- 
pedell oratiooe , che fi fa in vocale , & 
mentale.La vocale è quella che proferia 
mo con la voce; la mentale è quella che 
effrrcitiamo con la mente fenza ifprime 
re te paroIe.La vocale fi può fare in due 
niodi,primo ree itàdo qualche oratione, 
come farebbe dire il Pater noller>ò Sal- 
vn'v.Sz all'hora il cuore dee Ilare attento 
a quello che dice. 11 fecondo modo è for 
mandò da noi medefimile parole fecon 
do il dcfiderio.cV concetto già formato 
jieH'animojcome quando vno prega in- 
itantemente per gli bifogni fuoij& la ne 
ceflìtà grande.e'l defiderio gli fommini- 
ilrano concetti & parole; Et quelto mo 
do parmi di fua natura migliore del pri 
mojperchefi accolta ancora più al mo- 
do di orare mentalméte,effendo che nel 
Toration mentale alcuna volta l'impeto 
del femore interno,fa prorompere in pa 
role,comedel Serafico Padre S.France- 
fco,fi legge,che tutta vna notte orando, 
diffe:Signor mio,Signor mio chi fei tu, 
e chi fon io?La mental parimente fi può 

fare 
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fare in due modi , il primo de quali è di 
andare con l'animo difcorrendo Copra 
qualche oratiòn vocalé, formando con, 
l'aiuto,& ricordo diquella concetti me- 
tali j come habbi imo ancoraché il Pa- 
dre Serafico andàdo vna volta da Peru- 
gia ad Afcifi , occupò il tempo di tutto 
quel viaggio, in dire folo vna volta il 
Pater nofìer . Quello modo chiamo io 
più tolto mentale, che vocale , maflime 
che fi può fare fenza ifprimer parole. 
L'altro modo èdi fare arti interiori fen. 
za lo ittromento, ò materiadell'oration 
voca!e,ò lcritta:ma da (e fteffo gire face 
do atti dell'intelletto, & della volontà 
fecondo le regole, che l'huomo haurà a 
fe prefirTé,qfecondo che farà moflTo dal- 
lo Spirito (Sbto. Et quello è il modo,del 
quale fi fon date moltiflìme regole per 
gli diuoti librijlequali regole hora io in- 
tendo porre in prattica , accioche fiàno 
più facilmente intelè,& oflèruàte. Dirò 
nondimeno prima due parole per dimò 
ftrare,quanto quelta maniera ria vtile, é 
uafi neceflTaria,accioche più volontieri 
a prefa, & abbracciata. 

Quanto e vtile bauer e le regole dell'ora* 
rieri mentale in prattica Cap. Xllf. 

PEr vedere quàto imporrcene le reeo 
le d'orare fìano polle ini prattica^'ha 
da fapere, che tre forti di pione fi pògtf- 

no 
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no aJl'imprefa deireration méule. Alca 
ni fono nuoui,& incipienti. Alcuni elTer 
citati A' proficienth Alcuni con (limati, 
&pei fetti.l primi fentendo lodare Torà 
cion mentaIe,s'accédono al difideriodi 
farla, ma quando fi pongono per farla , 
non fanno à che fi dare di mano. Et quà 
tunque ne' libri fi diano i modi & le re- 
gole, difficilmente però le fanno vfare ; 
gchefono quelle generali,& pochi fan- 
no applicare Tvniuerfale al particolare. 
Poi, perche molto diuerfi fon imodi,!i 
quali fi danno, ne* libri, hauendo dato 
vnole regole ad vna foggia,& l'altro al 
l'altra, talché la perfona non sà, qual fi 
pigliare, Oltra che diffidi mente ci ricor 
diamo quello, che habbiamo letto né* li 
-bri (pirituali, di forte che quando n'hab 
biamo bilogno,non ce ne polliamo fer- » 
uire. Senza alcun dubbio adimquequc-. 
Ili tali,quando fi mettono per fare ora- 
tione, s'haueflèro, chi gli diceflè quello» 
che aH'horadeuonofare,da qual parte 
darprincìpìo,conchemc2o profeguire, 
& con qual termine conchiuderela fua 
òratione; infegnandoliin particolare di 
fare prima quell'atto, & poi quello, 8c 
cofi di manin mano,1o hauerebbó mol- 
to caro.Etquefto <à,chimette in prati- 
ca le Tegole,come qui farémo.1 proflcié 
ti per cfleregràeiTeicitati,& haueregu- 

. Ilo 
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«o nciroratrone/nòn pafe^ehabbia- 
•no tantobuogno dicotal prattiche;ma 



pur e certo, cheper io più s'hannò a fati 
«rccfpeflb TiWmaridi, & p€fand> 
<d entrare,come tal volta ranno,a gufta- 
Te i diami miflerì, fi tronano ferratele 
porte. All'hoia cóuien !oro,ò trattener- 
li di ruori con rbration vocale, ò bufli- 



;Ii ruffe 

aperto^ 



fi» languidi [giacciono in terra orioli, ' 

&accidipfi 5 &Iafdanoncuoreaperto a. 
vani peneri; a* quali vandietro facilmen 
te anco gPimmondi.Et eccoti il tumul- 
to delle paflion i naturali de* mali habi 
ti non ancora ^eltuttoifclufi^lquafe afc 
fiigge tanto la mente,che dalla oratione 
U parte,co perdita piàrofro, che có gua- 
dagno j perche -/entità la durezza della 
battaglfajS'è refa lènza far valorofa refi 
tfenza. Etquantodi gtouamento fareb- 
beegii flato a queira«ima,dihauereha-r 
ijuto innanzi qualche cofa férma, & or- 
dinata,™ chetila fi ruffe occupata: on- 
de pian piano fi fuffe gita Scaldando } 
Chele pur nó li fune molto accefa; fi f* 
rebbe almeno diffefa da i grauì colpi del 
nemrco,& haurebbefàtto maggior gua 
dagno. Panà bene poi più efpre%amen- 
te, chea fwrfctti non gabbiano bifogno 
dj cotal rimedio, cip* diicgoJe polle in 
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prattica: perche l'vntione dello Spirito 
fanto^a lunga habituationei n quello ef 
•fercitio,li guida in elfo. Nondimeno con 
fideranno meglio il fatto, ft vedc,che fe 
non è loro neceflario , è almeno molto 
vtile . Perche non è alcun tanto perfèt- 
to^ che non patifea tal volta la fottrat- 
tione della gratia, & rimanga ignudo. 
Et quando Iddio in tal manieraci lafcia 
. nelle noftre mani,non bifogna egli dare; 
di piglio alle regole,& all'arte ? Può be 
ne il perfètto in quefto cafo tenere altre 
maniere ancorajma io reputo,che ordt- 
nariamentequefta fìa più vtile, laqu al è 
di feruirri delle regole in prattica. Può 
irare buffando alPvfcio, gridando,pian- 
gendo, & affannandoli, infìn tanto, che 
gli fia apertò.Può anche humilméte rac 
cori? in fèmedefìmo,e ftarfene in terra, 
pafeendo l'herba delle orationi vocali 5 
àiutandofì anco per (caladi falire inal- 
tó,con qualche meditatione j perche la- 
fnente non fuggà altroue. AII*hora,per- 
c he quei concetti di prima fono fpariti, 
bifogna,ch'egli s'aiutia trouarne di nuo* 
ui,proponendo a fe fteflb materia ordi- 
nata di meditare: non falciando péro di . 
fpeflb buffare alla porta,fe forfè gli fuG» 
(è aperto . Et tuttoché, & l'vno, Se l'al- 
tro di quelli due modi fia buono, deue 
nondimeno la perfona feguir quello, al 

" : * ' . . quale 

* f « ' * * 

r 



Digitized by Google 



A' * ■ 
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quale dallo fpirito fi ferite più tirata. 
Et le nó fente,ò non conofcetal tratto, 
mi attaccarci tempre piùtotto al fecon- 
do,che al primo modo. Et quello per tre 
ragioni; prima, perche col pr mo modo 
l'anima qualche volta tato fi ltanca,che 
. s > intepidifce,& celTa da quella Tanta im- 
portunità di buttare, & gridare, & cala 
giù a baflb,nitta afflitta, &rmaIconren- 
ta ; Secondo, pollo ancora cheperfeue- 
ri,parmi atto di più humiltà,roccupa! fi 
in qualche meditatfone, come può bea 
vedere chi è in quello efptrto ; perche 
l'an ima la quale era lolita di volare,hora 
bifogna che afcenda per la fcala,& anco 
pian piano,& fenó le è aperto,dtue te- 
nerli per indegna di entrare, & elTerci- 
tarfi di fuori tu quello^che piace a Dio, 
né è picciola humiliatioue della mente, 
laquale prima era tutta in Dio rai ita, & 
trasformatacene fìacoftretta di ritorna- 
re ai primi gradi della vita fp:rituaU-, & 
imparare l'alfabeto diquella. Terztyer 
che quantunque dall'vna, ÒY dall'altra 
parte vi fial'iitelTo ineritocene la men- 
te pux fa quello che sà,pcr piacerei. Dio j 
nondimeno il meditare è di più frutto 
p re Ceri te,oo me di urcdlr a i' i fae t ; <■' z 1 ; p e r- 
che dal buffare fi parte per Io più llka, 
(ènza hauere acquietato nè lume, n è ft r- 
uore, & va a pencolo^cne non abbreuij 
Prima Parte. C l'ora- 
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roratione,nc vi ritorni poi cofi frequen 
temi te; ma nel meditare è quafiitnpoflì 
bile, ch'in lei non fi ecciti qualche fcintil 
la, che la >llu(rri,& accèda; & pm volon 
tierifì trattiene, Se ritorna al l'oratione. 
Et fi potrebbe aggiungereper quarta ra 
gione, che il primo modo luole apporta 
re pericolo della fanità corporale ; per- 
che l'anima impatientedi Itar lótana da 
Dio,fi fa alcuna volta tanta forzaglie il 
corpo fé nerifente,&maflìmeikapo: 
Et penfandofì horache è priuadella gra 
tia,di poter fare qtiel!o,chefaceua anco- 
ra conia gratia; fi trouacadere in qual- 
che gran dannodclla fanità corporale; 
alche ne fegue poi,che ò bifogna che la- 
fei l'oratione confuo grauiflì'mo detri- 
méto,& per forza ritorni a'principi del- 
la mcditatione,vfandoqueito modo fe- 
condo,diche hora parliamo. Adunque 
in fomma quello fecondo modo, che è 
di meditare fecondo le regole dell'arte, 
è più facile,& più fruttuofodel primo,il 
quale è del buffare, & gridare. Et perche 
lì effercitano meglio le regole, hauédo- 
le in prattica,che non le hauendo; come 
s'e dimoltratOjchiaramente fi conchiu- 
de,che è vtilead ogn'vno hauere le rego 
le in prattica. Uche veduto, paniamo ho 
ra a dichiarare il modo di feruirfi delle 
prattiche,lequali habbiamo ordinate . 



% 
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'Si diutdon le Pratiche nette' tòro parti , e 
dichiara laprttnà parte. Cap.XlV. 

m 9 

OGni pratticà è diu ifa in tre parti, 
cioè nel Preambulo, nella Medi- 
tatione, & nell' Attionc; perche 
douédo rhuomo orare,ha prima da pre 
parare l'animo fuo.e difporfi a gli atti, li 
quali egli ha da fare,& al riceuiméto dèi 
la gratia»ch Iddio gli vuoldaré,^ aiutar 

10 a fare tati atti. Fatta la prepara tione 
per lo preambulo, fi entra con l'intdlet 
to a meditare qualche millerio fanto , il 
quale ci ferua per vn fucile d'accendere il 
fuoco nella volótà.per tanto,dapoiche 
per la meditatane la volontà fi è infiàm 
mata,ella prorompe ne gli atti fuof ne* 
quali ftàla forza deH'oratione,&' quelli 

11 pongono neik terza parte, laquale fi 
chiama attione. Et percne s'intende me- 
glio,più ampiamente fi efplicano quelle 
parrij Et cominciando dalla prima,s'ha 
da fapere,chedue preparamenti fi nano 
da fare alla orationejVno è auàti al tem 
pò dell'orare, l'altro èquàdo fi Vttol ora 
rè. Il primo ricérca dueeofe<la prima del 
lequali ,'è guardarli dal peccato almen 
mortale j -perche non è degno di eflère 
ammeflò alla intelligenza demilleri Di 
nini , chi non figuardadairoflfcfe di fua 

= Maellà ,&maffinié disile tato gratti 
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come è il peccato mortale . Ma fe pur 
rhuomo per Tua difgratia vi cadefTedea 
tro,almenofirileui;enon vi naccia den 
trocó l atfetto,ma fubico fe ne dolilo 
nehabbia pentimento,almeno quàdo fi 
vuol porre airorationcXafecóda di q- 
iicdue cofc è , che Miuomo nutrì fca nel 
cuoriuo vn cótinuo defiderio di fareora 
tione, ilqaal tempre gli roda l'anima, e 
gli faccia fentire, come vna piaga al cuo 
re. Quello defiderio fa in noi quelli etfet 
ti,pnmanonci lifcia perdere tempo in- 
torno allecofe Jifutilijò di pocaimpor- 
tanza:perche ricerca la ifpeditione delle 
opere di neceflìtà,ò pietà, per poter vaca 
re a quello sàto eflèrcitio dell'oratione , 
onde, toltogli Timpediméto di quelle,(e 
ne corre di fubito all'oratione ; come il 
grieue difcende al centro per fe medefì - 
niOjfempre che non è impedito da aual- 
cheottacolo ; Et però quello dellderio 
ne fa olTeruare il detto di diritto, e di 
5.Paoio,cioè che habbiatno da orar sé- 
presenza màcamento, &jntermiflìone. 
Che in vero fempre ora^chi ora, quando 
può orare ; & quando non può, brama 
aftettuofamente,& attualmente di potè 
re;& fi fgrombra,quanto gli è potàbile, 
dagli oltacoli. Di pillotto defiderio raf 
frena l'animo da vna certa vana libertà, 
& tienlo raccolto in fe ìietro > & fol pelo, 

t 0 »on 
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PRIMA PARTE. 13 
jron folo da i fouerehi intrichi , ma anco 
da ogni affetto di creatura,eonferuando 
il' cuore netto; perche lo poffa impiegar 
: all'oratrono Talché quàtunquela necef 
' fìtà,ò carità ricerchi delle occupationi? 
fene ttà però l'animo eleuato da terra,al 
meno con vn piede,nè vi s'appoggia af- 
1 fatto. Et quefto effetto èdi giade rmpor 
' tànza; perche è preferuariuoda mille im 
' pérfettioni,edai perdimento del tempo* 
1 Oltre a cio,fa quetto defiderio,chequani 
Ì do cf poniamo airoratione, più faciimé 
' te ci raccogliamo dalle vagatiomelter- 
! - ne,& Io fpiritopiù veloce afcende,& vo 
1 la in Dio, & riporta frutto molto aboh 
1 dante dalla oratione;Onde,non è piccia l 
| lo dono di Dio , nudrire fopra l'altare 
del cuor fuo quefio fuoco benedetto dei 
; fudetto defiderio . La prima di ^lte due 
ì cofe integranti il Preambulo^ioela pre 
p3ratiortt,precedéte>& rimota,fia fingo 
! 1 ar mente detta per quelli che (tino mof* 
' to intricati nelle facende dei-mondo; né 
1 li vogliono in tutto dedicare al femigio 
1 di-Dio ; quantunque habbian animo dì 
viuerda buoni Chriftiani.La fecóda fia 
detta per coloro, iquali han animodi no- 
' far altro,che feruti a Dio;& che fon fc- 
queitFatidaÈmondo,òin effetto cornei 
religio fi, ò in affetto comclejtfone pie > 
lequali nel habito fecolaFe menano vita 

C ì reli- 
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feligiofaj Et coli gli vni,& gl'altri faran 
no ilcóueniente loro prcambulo all'ora 
tione. Non è però tanto neceflario cotal 
preparamento, che non fi poflì ancora 
lènza qllo orare J perche l'oratione può 
da fe farfi i Cuoi apparecchiamenti: &• và 
a poco a poco difponédo l'anima al pen 
timento , & al deliderio che hahbiamo 
detto» Però chi al primo non haueffe ta- 
li difpofitioni,entri puraU'orat'one,che 
da quella effe in Luf rtafceranno. L altro 
preparaméto,che è c|uello,che Ci fa,quà* 
do fi fuol orare; contien parimente due 
cofe,la prima è difporfi l'anima alla im- 

prefa dell'orationejCon 1 humilt ?,& al- 
tri atti. L'altra «Menare col dolor il pec- 
cato della confcienza,fe vi fuflèj perche 
poflà quello effercitio eflère à Dio gra- 
to. La difpofitione, laquale fi ha da fare 
con rhumiltà,cV altri atti,è nelle Prati- 
che ilteflèjpcrò non occorre dirne altro* 
fenó che volendo orare,fi facciano que- 
gliattijliquali nel Preambulo fono ordi 
nati 2 ec ò con prelk*zza,e fentimétojper 
che nò fi ha da fermar molto nel Preani- 
bulojma non paflarlo però fenza atten* 
tione, però bifogna fare in ^1 primo grà 
forza alla mente, accioche viuacementa 
faccia quegli attii perche chi entra all'o- 
ratione fenza forzarfi d'hauer vna viua 

attentione, vi perde molto tépo, e tutta 

quali 



quafi la fa diilrattamé te>ma chi nel pf ih 
ci pio vi inette del buono,riuocando eoa 
forza l'animo da oenfieri iltrani,e dilira 
henti, con gran lacilitàprofeguiràl'im^ 
prefa. L'à ! era* parte del fecondo prepara, 
mento, ch'è dolerfi del peccato, e chic-, 
derne perdono à Dio, è vtile,accioche ila. 
foflercitio grato a Dio; però è bene di *" 
farlo : maflime quando il peccato fufle, 
mortale, & inquietane la confcienza.Ma* 
fe la perfona non fi tremane forte di fpl 
rito,ad hauer dolore interno * ne formi 
almeno quel poco,che può; che fe nò fi 
séti fife attq adhauerne anco quel poco, 
afpetti quando nella prattica s*haurd da 

fere Tatto delpcntÌi:::nto;pcr^ alj:i)à 
ra farà più difpofta , per le medrutioni 
fatte, & altri atti. Lo liefib faccia chi te-, 
meffe,che nefando al peccato per doler*; 
fene,non fi veniflè a fermare l'opra quel 
lo,& fui fi diftraheflelamére. Coli pari 
méte ha da fare,chi èfcropolofo,&trop» 
po timidojin tanto che ricordandoli del 
ficcato còmeflb,non ardi/Te por fi auaiV 
ti a Dio; perche tal timidezza impedifee 
la meditatione,e ali altri atthperò deue 
vn tale con humi le con fidanza dar pr in: 
cipio,& feguire l'oratione fua, infinche 
venga il tempo del pentimento; chea!* 
1 hora có più ficurezza potrà farlo; per* 
che quando ilyafo del cuore è pieno die 

C 4 Dio, •.t'" v 



Digitized by Google 



fé PRAf. DELL'OR, MENT. 
Dio, non vi entrano fàcilmente difutili 
mòuiméti,come è il dolore fcropulofb, 
& inquieto. Pei* mólto adunque che fi a 
Vtile commurtementeil [Sentimento al- 
©ratione, nonelfendo però vtile a tutti, 
non fi è polto Tempre ne* preambuli de! 
feprattiche . Però chi fi (èntirà di farlo, 
potrà farlo da fe, quando gli verrà più a 
ropofito nel preambulo . 

X>ella feconda parte delle pr attiche , la- 
qual è la meditatimi. Cap. X V. 

LA feconda parte del la prattica è la 
meditatione.Ec q Ita parte cómiu 
nemete e la più Su nga,per dar ma 
.«etia rafEcienté airanimo da trattenerli. 
Et è didima in vari punti, per aiutare là 
memoria; & accioche di punto in punto 
ella fi Vada gu(tando:perche elfo tutta è 
comevn paite;&i punti lònocomeboc 
coni, liquaii ad vno ad vno fi deuono 
ben manicare, per cauarncil fucco, e*l 
frutto. Sono molti i frutti della Medita- 
tione,per gb quali merita,che da noi el- 
la fi a molto Erettamente abbracciata, & 
jBffettuofamente eflèrcitata . Il primoè 
vn gran lume, ilqualefi riceue delle co-, 
fe Diuine, & ini s'apprendono efplica- 
tamente i mifteri della noitra Fede , e 
s'intendono le facre Scritture; perche 

nella 
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neTfa Meditatione fi raccoglie il faporo* 
fo fuccodi qlle,e della facraTheologia.- 
Et in quello vienePintelletto aconfcgui 
re la fua perfèttione. Secondo^ tiene oc 
cupata la mente nelle cofe diuihe, 8c fe 
le toglie per confegueme il difcorrere 
per le co (è humane,ò mondane. Et que 
Ilo quanto importilo sà, ehi lo pruoua.- 
Terzo , lo fpirito riceuc gran diletto* 
perche le co (è facre,fono come il zucca-* 
jro, ilqualeportaféco il dolce, oltre quel 
commun diletto > ilquale lì ha nella co*, 
gnitione d'ogni forte drverità,tanto hu 
mana,quanro diuina . Et quetfo fpeciale 
diletto , trattiene Thuomo all'òranone* 
& fa che volontieri vi ricorna,& quefto 
pur ancor affai importa . Da queito,& 
dal precedete effetto, ne nafee tì quarte* 
il qual è di perdere l'amore a poco a pò 
eoa* beni temporali* perche la ifperiéza 
dimoltra,che i'huomo, occupandoli h> 
torno folamente ad vna cofa, vi mette 
tanto amore , che non sà mar ne penfa- 
re,ne parlar d'altro, & il cuor fuo Uà iui 
tutto affitto . Ma fe piglia vn'altra occu- 
patione,non pone più alla prima tant'af 
fetto. Però fin che fi penfa delle cofe di- 
urne, il fenfb s'indebolifcejperdarfìa! 
rnondojperche in quel mentre non rice- 
ue nudrimento da' fuoi oggetti,& ri nò 
màgiare toglie le forze.Ondechi intut- 

C s to 



J8 PRAT. DELL'OR. ME NT. 

to il priuaffe diquelti cibi ftioi, ei mori- 
rebbe i maggior con far to*& vita dello» 
fpirito. Et mentre fìeétemplano le cofe 
facre,fi chiude l'occhio:»! fenfa,onde ne 
fegue.cheancoil fuo appetito fi raffre- 
na; perche f{iiello,che focchionó vede,!' 
il cuor non penfa, Occupati adunque ca 
rtflìmo nelle fante meditationj,fè vuoi a 
poco a poco perdere l'amore del mon- 
do,con infinito tuo guadagno. Quinto» 
la mettiratione tènie per legnaia accen 
dere il fuoco atfettuofo nella volontà ► 
Perche meditando noi qualche milterio 
facrojllm previ ritrouiamo dentro qua! 
che efficace motiuo, ilquale ne fprona,e 
ne muotie , a fore qualche atto virtuolo 
con l'atfetpo , come farebbe di temere > 
defidtrarL',amare,rallegrarfi 3 ringratia- 
re,fperare 3 doler(ì, imitare,; compatirei 
limili . Et quello è l'intento principale, 
:f>er locjuale fi fa la meditatione. 

Dell' ' anione i- che e la terzaparte delle 
Prattiche^ Cap. X VI. 

IRrigata la noftra volontà della facra 
meditatione, produce in fe medefi- 
— ma col vigor dello Spirito fan to,dui 
. frutti molta vtili,8c dolci. Quelli fono 
gli affetti 3 e gli atti. Gli affetti lonoamo- 
^timore.fperanza^audiojtriltitiajdcfi 
derio 3 e fimili.Gli atti fon voleremo vo- 
lere, 
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Iere,proporre,ofFerire,chiedere, lodare, 
ringratiare,e limili. Et quantunque fì fiat 
pollo l'amore fra gli affetti, egli nondi- 
meno fi dette anco fra gli atti collocare» 
Perche il nome di amore , importa due 
cofe,i m porta prima vn defiderio arder** 
te,df-vnirci cólacofà, laqnale amiamo; 
come Faiiimainnamoratadi Diojper q» 
ito- amor languifce,per vnif fi a fuijcome 
confeffa ne* Camici la (pois, & ?H'hori 
l'amore è vn'affetto.lmpowa poi vn at* 
to di vo}ontà,col quale liberamente vo- 
gliamo bene a aualeheduno; coinè l'ani- 
ma, che ama Iodio , gli vuol bene, cioè 
vuole,e fì compiaceyoh'egli habbia quel 
ino ben diuino,che è l* infinito pelago di 
ogni perfettione. Ec ama do il prò (fimo, 
vogliamosch'egli habbia il beae della di 
«ina gratia,& iddio UeflbjO anco qual- 
che ben temporale. Et l'amore di quella 
ibrte,è atto. Nafcono ordinariamente 
gli effetti da gK atti; come feio amo vnaf 
cofa,nenafce il gaudio,s*ìo la poflfcdo^a 
ella ha quel bé,che io le voglio; & fé no 
i'ha^ò io nó la pofièggo,ne na£ce la tri tri 
tia.Nafcono poi tutti gli atti dall'amore, 
1 pche fa prima opatiot >e,che faccia la vo 
fòca nollw,^di amare: Da qui poi fegue 
rodio,perche fi ha in odio ^llo,ch*è cè- 
• erario alla colà; 1 aquale amiamo . Et ne 
feguon dopoi tutte le altre anioni: pcb^ 
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40 PRAT. DELL'OR. MENT. 
l'amore, èia radice di tutti i mouimenti 
della voluta noli r a. Però tutta iadiligé- 
7.a dell'I uomo deueelTere,a regolar ben 
l'amore; perche s'egli è ben regol at o,tut 
co quello 3 che ne nafce,è buonore fi chia 
ma carità ,come dice S . A golt. dal 1 aqual 
come da radice vengo no,come dice San 
Gregor iojtutte le buone ope ratio ni. Se 
egli è i rreg olato,cattiuo, e tutto quello, 
che ne vrene,& e chiamato da S.Agort. 
cupidità . Le facre tned ita t ioni fo no quel 
le, che proponendo alla volontà il vero 
bene con infiniti motiui > & il fuo córra- 
rio pari méte, l'eccitano all'amor Tanto, 
e puro, e coli a tutti gl'altri fuoi moui- 
menti diretti e buoni. Et quello è quan- 
to s'infcgna,di fare nell'anione» laquak 
èia terza parte delle Prattiche. Etpche 
da vna meditatone lì pofiòno cauaredi 
Iterfi mouimenti affettiuijcofi atfettijCO- 
me atti. Venendo tutti gli affetti da gli at 
ti,& tutti gli atti dah"amore,fegue mani 
ièlla mente, che ogn'vno haurebbe aca- 
uarne quelli, che fu fiero più propri alla 
fua conditk>ne,& alladifpofirionejnel.- 
laqualeeglifì troua,quàdoora (fe però 
non fu fle tirato dallo Spirito fanto più 
a vnayche all'altra, perchefideuefeguir 
Tempre il tratto dello fpirito , quando 
egli fi conofee ) A gl'Incipienti,conuen 
gooo più i mouiméti dei timore,del do- 

lore, 
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PRIMA PARTE. 61 
lorc,del chiedere perdonerei defiderio 
di emendar la vita . A Proficienti, quelli 
della fperanza,del defiderio di far del be 
ne affai, e di andare innanzi nelle virtù, 
del priego a Dio per quello. A Perfetti, 
quello deH'amore,& defiderio ardente, 
di maggiormente amare. Onde^nelme^ 
ditare la paflìone di N.S. I primi, fi han- 
no a eccitar alla cópaflìone,& alle lagri- 
me. I fecondi,alla imitatione delle virtù 
di Chrifro. I terzi,a corrifpódere a quel» 
ramore,che l'ha moffo a patire. Nelle at 
tioni delle prattiche fi fono polii quegli 
atti, & affetti, quali erano più commo- 
di, e propri per dare il corpo, e l'ordine 
a quelle. Ma chi ora,deue piùfermarf 
& iftenderfi in quelli, liquali egli ritar» 
ua più accommodati alla fuadifpofiti* 
ne . Et fi come nella medi itatione.fi dee 
tenere l'intelletto molto attéto, co fi nel 
l f attione,fi dee tenere l'affetto molto ar 
dentea perchedeuono } Tuoi mouimenti 
eflère molto viui,& efficaciieflendp que 
fto il frutto proprio & principale del- 
la pratione . A quello feruore > & effica- 
cia ferue il ponderai* bene,e ruminar fot 
tilmente il tnilterio, che lo produce, e 
mouerfi la inente tutta infieme verfoj 
quell'affetto . guardandofi fopratuttOj 
di nonfidiftrahere in quel punto iaal- 
tre cofej perche ciò troppo l'intepidii 
$ ice. 




0& PRAT. DELL'OR. MENT. 
fce. Et quando nò fi fonte l'huomo quel 
h> ardore,che egli vorrebbe,può eccita* 
re in fe vn'altro fuoco, cioè vn de fide- 
rio gràde di hauer co tal ardore. A ggiun 
gendouenepriego Manti (Timo alla Mae 
ita? Diurna che gliel conceda. Et quefto» 
fingolarmeme far fi dee,nel mourm e ri- 
to dd fame re, tfqualé quantunque paia 
proprio a* perfetti, conuien però à tutti 
gli Itati delle pedone; perche fticcrefci- 
mento della carità r èiì profitto detta giù 
ftitia C»riflìana,comedice S. Agoièinov 

Èetle Aperationì appartenenti atta (tratto- 
ne^ faccialmente de/froponimentO; : 
rv - Gap. XVI li * 

Il Ra tmouimentiaffcttiur, gli atti 
$ fono i principali ; perche da qili 
' nàfconogfi affetti (béchetalhor 
afàco eli affetti partorirono gli atti .*) 
Tèxò oifogna farne particolar cófidera- 
tìèné,e dar modo di fari . Sono di due 
fòftHfbuefti att'.Vi fonò queUijChes'hai? 
fio a rarall'hora appunto, quando filfà 
orando, &• vi fon quellt,che s'hano afa- 
re fiibri deilN>ratione. Quegli che fi fàn 
nò 1 nétta oratione fono pnncipatóiente 
4»éfti tei,"pK>portimentoi orTertaj tede, 
ri nigratiamento^riego,^ amore. Qft&* 
iHàìtrMon© laeflecutionedi quello,che 
haufemo nell ? ot a rione propolté d i fa- 
re. Et di quefti fecondi n6 voglio dirìftu 

irò, 
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PRIMA PARTI*. ., 
iro,fc non che fi dee forcar rhuomp 
mettere ir» opera quello,che ha prome 
So a Dio nellaora*i©ne,&*fe màca,emen 
di fi ; habb iane dolore ; e con; tutta quella 
cautela che può ftia su rauifi?,e vigi 
la ewftodia ai fe e(fo:perche fàcen _ 
triméti,fi tagliano le gambe all'animale 
fe le taglie lardire di,rar più ^pponimeri 
ti,quado ritorna alla oratione, rimane» 
doella confulà^er non attender m; " 
Dioquelloyche gli promette. learde 
atti,riquali fi fanno orando, fi hanno 
dar Regole particolari.Dei dunosi 
rei che il proponimento nafte néll'ani- 
ma,dal vedere meditandoci grande obli 
go,che ella ha di far bencEt quati fono 
i beni,li quali fiamo obligati di forcata- 
ti s'eliende ilproponim^to,perche l'anp 
ma infiammata perl&meditationi, ò al* 
tri atti, & aflètti , vorrebbe ali horaalr 
Khora #te>e patire gran cofe# a&dfs^ 
doall'hofa il tempo di ciò fare 5 delibera 
di £irk>,quandp faràtempp,ele viBrrà 
loceafioxie. Ouelra operatone intema 
di proponila da rare prima co tutta 
auella efficacìa,che fia pp(r»t»i]edelibó& 
doli la perfona ri tòlutamente, dì fa^ ò 
dire. Ma pe*& non ifcordandofi la pro- 
.ranadeboleajzfchada temere: giarda*» 
ti cautamente, che in tal proponimento 
no calchi Qualche miitura di Drefuntio* 
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ne j Iaqu a le facilmente cafca in cotal at- 
to aquellijche non fono moko ifperimé 
tati; perche glfnefpertr, quando 15 tento* 
no nell 'orattone accefi, par loro , che fi 
debbano trouar fempre di quella difpo- 
fitione d'alThora ; ma gli efperti hanno 
per pruoua conofchno, che facilméte fi 
raffredda quell'incendio^ che quando» 
H viene al fatto di far fatti^ a pena molte 
volte fi ricordano i buoni proponimeli 
Però quando fi fanno , bifogna porre in 
Dio tutta la nofira fperanza , fidandoli 
folamentedelfiio aiuto; perche in fatti, 
come ditte il Signore: Ogni pia nta,che 
non farà dal padre celere piantata,s*ifra 
dicarà.K quanto vi fàràdeJ noftro in^p- 
porcstanto nel'o ofFeruar,vi faràdi ma- 
camento 3 e folo tato di otferuanza,quan 
to di fiducia in Dio.Bifogna ancoauucr 
tire, che gli fpirituali fteflì \ rimangono 
benefpeffo ingannati* ; perche creden- 
do efli di fidarli foto m Dio^ccultametv 
te fono infetti, ò tocchi dal fidarli di fe, 
di che ne è fe£ no il cadere da' buoni prò 
pofiti, e non fare quello , che habbiamo 
rifoluto 5 e promefiò di fare. Si haurà poi 
auertimento, di non aggiungere a cotaH 
proponimen?i>voto afcunoiperche Tarn 
Àia, quando è cakìa, & tocca daprefun- 
tiòrie, facilmente fi lega conpromdfe, e 
voti; che poi raffredda» % k ne pente • l 

voti 
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voti fi vogliono far con lunga,& matu- 
ra deliberatone, &tfè potàbile * con. 
configlio di perfone ime)ligemi,b Padri • - ■ 
fpirituali. Non/i può già vreta*e,che ai . V 
proponimento non fi aggiunga qualche . * 
promefla j perche ciò^ bene, & r/gioj. v » 'Su 
neiiok di fare,ma con aiiuer tenza ptrcL ; . ' 
& ancora protetf adi nófarvota,rtè qÌk >' r ' 
ligarfi più di quello, che fiamo obi igat* " * 
pernaturadel fatto, ma tal promeua li 
fa J> effercitarci più, & allargare il cuor * V* 
nottroauàti a Dio,dandogii tutto quel-' 
lo poniamo perall'hora. Di più,pervn* 

altra regola di queiraoperacionejdcue , . 

chi ora,eiTeraiiuei tito,chequàdooccor.- ». 

ie,che non habbia oflèruato i proponi- , v 

nienti fatti neli'oratione^uttocht le.rie» 4 

debba dolere grandemente; non fi dee "] 

però cófondere troppo, ne diffidarti del 3 

la grana di Dio,nè p terra gertar(i,per- . fli . 
che qualunque ciò paia buono,nafce pe* * - 



io (chi mira fottilméte) da prefuntione? ' ? 
«iuperbia occulta, perche colui, iiquàl ■ * 
conofee la. fuamiferia, quando cade ir* * % 

qualche imperfettione,fe ben fe ne duo- 
lc,nó però fi difpera, ma dice,io fapcua, 
chedame altroché queftonafeere non' 
poteua. Conridati dunque nella grati» 
di Dio, efpera, che fe nónte Thadata 5* 
quefra voltacela darà vn'altra/e'i prc© 
fitaucon iftanua^ediluifolo tifida*- •> 
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66 PRAM>Btt'©R.MENT. 
rai,vfandp però aneoftu la tuadiltgen» 
za: Co tal jhumihà e fiducia feguirai nel 
laoratione a far i tuoi proponimenti . 

Della faconda oper attorie , che e Pifferi a . 

Caf>. X V l II. 

Odo il proponimento fegue la 
offerta, laquale è vna operatio- 

ne malto fimile ad eflb proponi 

mento, ma in quello è differente* che in 
quello deliberiamo di operare noi, in 
quella^ oneriamo a Dio^h'eiTo di noi 
faccia quello^ che gli piace: perche Ja 
creatura , la quale fi conofee tutta di 
Pio,sì perche l'ha creata, sì perchel'ha 
redenta, ohraeili altri innumer abili be* 
nenei, per gli quali fé mille volte l'hora 
ella fi dette a Dio,gli relterebbe ancora 
infm ita ine nte ìobligata , liberamente fi 
inette m mano di Dio, pronta e defederò 
fajch'eflb ne faccia il fuo fanto benepla- 
citjo:cofaa Dio molto grata,& a lei mol 
tovtile: perche il beneplacito diurno e 
d 'infinitogiouamento,a chi volontaria- 
méte il fegue.Però quetta offèrta fi vuol 
fare di buon cuore,e non in parole,ò ap 
parenti a,ingànando noi ftefli, come fan 
no alcuni che fi offerirono a Dio, anco 
a'patir le pene dell'inferno,i quali fe in- 
tèrrogauero ben il cuor loro, trouaret>. 
bono,che quelle oftérté fono di ciancie, 
e no verone di buanicnnojperche quei 



Digitized by Google 



PRIMA PARTE: *7 
tali non fono anco difpofti a fopporta- 
re vna parola ingiuriofa per amor di 
Dio . Effemini bene adunque l'animo 
fuo,chi offre a Dio fe iiefTo,e le co fé fue* 
Et ricerchi quanto con verità offerifce, 
& fe èdauero pronto a fopportare con 
animo «mirante. Et le fi troua auaro in 
fare cotal offerta, (èrbandoper fe molte 
cofe s'aiuti con lacófiderarione deJrp- 
bligo, a darli tutto a Dio, rendendoli 
pronto a ciò,che Iddio vorrà fardi lui, 
quantunque fulTe a lui di gran tormen- 
to ,econfuuone.Et quando fentirà il fen 
fo contradire a tale offerta; reprimalo.e . 
conta libertà dello fpirito faccia di (e a 
Dio larga e liberal offerta . Che fe pur 
nò ti truoui di tato animo,di offerifti,co 
fi in tutto da buon fenno a Diojiiò elfer 
anco tentatore a te fte(To,mettendoti dei 
le tentatìoniauanti, lequaliti facciano 
cadere. Ma tieni quello ordine- Al prin-' 
cipio offerifciti folo in generale nel le ma 
ni di Dio, che di te faccia il fuo volere . 
Crefcendo poi il iuine,e la forza,vieni al 
particolare offerendoti al fuo volere, 
quantunque hauelfi a patir fatica, e pC- 
na,fenza però ifprimere,qual fatica,ò pe 
na. Et fecódo che andrà crefcendo la co 
gnitione, & il vigore, andrai facendo a 
Dio l'offerta più larga,difcendendo più 

al particolare di volere* ch'Iddio faccia 
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tfg PRAT. DELL'OR. MENT. 
eli te il Tuo benedetto volere, quàtunque 
ti hauelTi a patire tale, e tal fatica jtale,. 
#c;«Ipena,come perdita di roba,dihono 
ie,di fanità, di amic:,di figliuoli, & altre 
fimili particolarità. Che le prima.che tu 
véghi à queir o perfétto,t? fcorrcfTe la mé 
te,a confiderare delle durezze, alleqnall v 
non ti truoui appai ecchiato , fij cauto- 
«lall*Vna,e dall'altra partc,t ioè ne di offe 
rirti à qrello , clic non fei difpofto, per * 
non mentire a Dio ; ne ancodi confon- 
derci come nimico di Dio,cl%non vuoi 
dargli tutto quello,che feiobligato. Ma 
in tal cafo prendi quelli rimedi. Il primo» 
è;fe non fpcri,che tu polii col penfar be- 
ne Tobligo tuo, inchinare l'animo a fare; 
da doueroquelraofleira^difcaccia tal pé ; - 
ft-i.o;nc lo laiciare per modo alcuno fer- 
marfi nella tua mente; perche è vna téta- 
tìoncjlaquale ti vuole far cadere in pec- 
cato, ò almeno in gran diffidàza di Dio. 
ìit fedifeacciato ritorna , diaccialo di' 
nuouoj& a quanti altri péfìeri egli vuo 
le rimenar feco,volédoti con quelli per- 
fuadere,che fu offendi Iddio in ciò, chiù 
di la porta , occupandoti in altri atti , ò- 
roechtationi ; hauendo tu per certo, che 
piace a Dio^he coli in tal cafo tu faccia. 
Valtro rimedio èdi dire fra te fleffo , fe 
ben hora io nó mi trouo apparecchiato- 
3 patir tal cofe 5 confido nondimeno-ncl* 

la. 
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I PRIMA PARTE, " 6? 
la bota di Dio; che fe^metterà già mai* 
c^ietalicofe mauuengano,mi darà anco 
la forza di fopportarle per amor fuo, pe 
rb non voglio lafciardi offerirmi à Dio 
liberamente.in tutto que!lo,ehe gli pia- 
ce. L'altro rimedio è> diconuertire l'of- 
ferta in defideriojepriego, in cotal ma- 
do.Ti dice il.pélìcro, fe bifognafle patir 
tal difgratiaje rouinap feruigio di Dio, 
che foretti ? Grida il fenfo e la carne in- 
ferma. Io non fon apparecchiata.Tu di 
fubito,ò beato me s'io haueflital fortez 
za. O quando farò io mai cotanto forte? 
Et co fi accendi in teild^fideriodi haue- 
re quello vigore & animo confante: 3c 
fubito prega Iddio chete ne faccia de- 
no.Ecfatto qtfo^Duoi doppo fare l'of- 
ferta in quello modo. Signor, vorrei pia 
certi in ogni rnodo 5 e che tu dime libera 
mente faceflìquel,che ri piace; ma 00 mi 
fento gagliardo a Co pportare cotal pe- 
nalo trauazlio : me ne inqrefce ; perche 

I {* N I 

bramo tutto elkr cuo, cornee di doue* 
re . Non tanto mi dfpiice quella Dena, 
©perdita, quanto io temo, che s'ella mi 
veniffe addotto , ti offenderei con la im- 
patiétia m<"a:però ci prcgo,chedaineIa 
tenahi lontanaci fin canto chemidarai 
vinti di fopportarla. Et pfir vuoi, che 
j jsll.i mi auuenga,dami la grada delia co- 
_4ta.nza,& eccomi tutto tuo. ine temere, 
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7* PRAT. DELL'OR. MENT. 
ch'Iddio non aggradifca quella offerta, 
ancor che paia cofi riferuata , e diminu- 
ta ; perche oue manca la larghezza , & 
prontezza, fu pplifcc l'humiltà, virtù a 
Dio non men grata. 

Di lo dar, e r it grattare iddio. Cap.XlX. 

E" 'Il lodare,& benedire Iddio,vn'- 
altra operatione afFettuofa,nafcé- 
tt dalla meditatone , la qual vo- 
lontierideue eflercitare chi ora; perche 
ella è molto propria all'oratone, e fa 
rhuomo fimile a gli Angeli, i quali in 
cielo fempre benedicono Iddio, & fi co 
me ella è molto nobile>cofi anco è mol 
to fruttuofa . Quella ha due parti,vna è 
lode femplic?, l'altra è ringratiamento; 
Si loda Iddio delle fue grandezze, lequa 
li ha in fe, & ha ne gli effetti manifeita- 
te,comech e (ottimamente buono ; po- 
tente,fapiente,gloriòfo,e d'infinita mae 
Uà : lequali eccellenze ha dichiarato al- 
• quanto,creando, gouemando,riltoran- 
do il mondo, e molte (ingoiare opera- 
tioni facendo. Si ringratia per gli benefi 
~ci fatti alla creatura. Et perche bene fpef 
fo con la fteflTa operatione ha manifella 
to le fue virtù, & a noi ha fatto gran be 
iiejcome nella incarnatone ha (coperto 
a noi mirabilmente il fuo amore , la fua 
mifericordia, e tutte l'altre fue digniflì- 

me 
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PRIMA PARTE. 7l 
me ecce! lenze; & noi altri ha faluato: £ 
può quella tteffa operatione prendere 
per materia, ò per motiuodi lodare,e di 
ringratiai e; perche il meditare quell'ope 
ra diuina eccita in noi l'vno, e l'altro di 
quelli dui atti afFettiuf. Anzi no è opera- 
tione alcuna di DiomeJJa qual egli fa be 
neficio à noi, che non ifcuopra le fue in- 
terne virtù; però Tempre che lo ringratia 
rho portiamo ancora lodarlo . Quello 
facciamo, perche ha fatto bene à noi ; 
Qiielto, perche facédo bene a noi ha di- 
molrrato, quanto bene ha in fe lteflb,e 
quàtoè buono. Et può l'animo conteth 
piante có vn bel lo e dolce giro ritorna- 
re al ringratiamento,e da quello di nuo 
ito rileuarfi alla femplice lode, pche lò- 
dato che hauerai Iddio della bontà fua, 
laquale egli ci ha difeopertacómunican 
docela,può la mente riuolgédo l'occhio 
della confideratione,védere,che oltra il 
bene concedutoci in quella operargli ci 
ha fatto vn'altro bene, dichiarandoci il 
fuo, perche ci ha dato vn motiuo di a- 
marlo,e dilodarlo,cofa a noi molto vti- 
Ie.Queffo mouerà l'animo noflroa rin- 
ghiarlo: perche quàtunq; faceffe bene 
ad altri,e non a me,in quello nondimei 
no fa bene ancora à me -, poi che è ben 
mio gradimmo, che io conofea Iddio,e 
le virtù fue, & creile maifimamente : le 

' quali 
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quali mi eccitano ad amarlo, lodarlo, e 
ringratiarlo. Quindi fi faglie alla (empii 
celode,conliderando noi, 
fua bontà , che non folo co' benefici, li 
quali dirittamente a noi fà,macon quei 
ancora,liqualifàa gliultri,gioua a noi. 
Et poi che è tal,& tanta la Tua botatoti 
merita ella che da noi fia lodata? Et que- 
llo girar del)a lode al ringratiamento.k 
può fare,quanto fi vuole,e vi fi troua gu 
Ito j perche la matt i la in fé non ha mai 
fine,e(Tendo che quanto più fi loda Id- 
dio, tanto più l'anima rieeue vtile ; per- 
che il lodare coperà di gran mento: Di 
che debbiamo ringratiarlo: e quato pia 
ben riceuiamo, tanto più conofciamo,e 
mitriamola fua bontà jlaquale richiede 
lode, e benedizione, e oli poniamo 
vfeire all'vna, & all'altra dt quelle at- 
tioni,e debbiati, vfeire a quella,a cui più 
ci tentiamo ecpijati > e tratti dalla Medi- 
tatone, ò dal mouimento dello Spirito 
fjajtq Gl'imperfetti fono ordinariamen 
te p ù iifpofti al ringratiamento, per- 
che non offendo elfi ancora in tutto fpo 
diati ddl'amor ^rio, grillano meglio 
Snello^ in loto vtile ritorna; e pero i 
benefici ci miouono più efficacemen- 
te. I perfetti comefolodi Dioinamo- 
rati, più della fua gloria fi compiaccio- 
no , iiche a lodarlo più vàiamente gli 

inalza. 
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inaka.Ondeanco fi conofce apertameli 
te, che il lodare è di fu a natura più no- 
bile atto, e più perfètto , e coli di mag- 



fct quelto maflìmamente,quàdò)ha per 
motiuo eccitante la grandezza di Dio. 
Onde hai da- fa pere, che qucfto atto na- 
fceda due motiui.il primo è la con fide- 
Tatìoné delle virtù diurne rn fe confiderà 
te,& a nokiichiarate^equalf da te cono 
ftiute epenfate, eccitano l'animo tuo a 
bcnedirUv>^honomlolpe«chel'hono«. 
re è vnarmerenza, laqoateMtroifi fa in 
tetlfmon io della fua virtù. U fecondo è 
ittuo bifogno,chedoaendotu addiman 
dare a Dio qualche gratia, ò" il perdona 
de' tuoi peccati,prima lo magnificili con 
titoli di bontà e di nvfericordia, a cui è 
proprio fbregratfo; vfàndo tUjquefta-Jo- 
de,come peraddur!aragione,perehefua 
MaeJfà ci debbaeflTaudire Et quàto è ne- * 
ceffono q fio motiuo nelJ'oratione, tan* 
to è più perfètto it primo. Onde perche 
auefto è oriinarto alla dimanda ^oran- 
do fi deue effer breue in Quello; Ma per- 
che quelFaltro fi fa per fe medefimoj in 
effo fi ha da fermare la mente, quanto- 
più può,cioè infin che. dalla meditatio- 
ne fi fente accefa a quella. Onde s'acca- 
defie, che mettendoti* i'anima a lodare 
Iddìo col fecondo motiuo^ellafi fcntif>, v 
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74 PUÀT. DELL'OR. MENT. 
fé infamata alle diurne lodi per fé (tetta, 
cioè perche egli io merita, falendodai 
fecondo motìuo al primo,fegua il nroui 
mento di quella fiaoima,inrm che dura* 
Quefto fccódo moriuo del lodare, fi tro 
va parimente nell'atto del r ingrati are: 
perche chi da vna perfona brama ottene 
Te benefici, il rmgratia de i già riceuuts 
& fe ne ha da dare la Beffa regolajc'hal) 
•Wara dato diquello dellodare. Ma il prì 
ino & proprio moriuo del ringrat iamen 
to, èTob'igo c' riabbiamo con Dio, per 
grinnumerarbiti beneficiane ci "ha farri. 
Ami «nmvfolo perqueicheci fia fónti, 
ma per quelli ancora che ci ha voluto fa 
te,« è (blq da noi mancato, ! hauendogli 
pollo impedimento: come è il chiamar 
vn'huomo alla perfettkme, fé bene egli 
no obedendo allavocatione, nò la con- 
seguite . Colt etiandio farebbe rcftato 
rmiomonel Paradifo terreftrecon tanti 
tieni, s'egli non lè ne fufferefo indegno. 
Se ben dunque nò habbiamo cofeguko 
cotanti beni, no èpcrò ildouer,chenoì 
cediamo di lodare Iddio; poiché -quan- 
to lìa perJui^ne li ha concedi, & tutto il 
mancamento è fta*o il nolfro „ All'vlti- 
mo per dare perfcttione aqueftiduiatri, 
deiefferc auuertito, che ouando ti Tenti 
vinto dal perche, cioè die la bontà di 
Bio, & i fuoi donifono maggiori della 

lode 
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lode* e quanto più ci sforzi di tare il de- 
bito tuo,tanto più ti vedi andate di fot- 
to,e perdere(per modo di di re) la batta- , 
glia; allhora addimanda aiuto a tutte le 
creature,nó folo racionali, & intellettua , 
li, ma irrationali ancora, & infenfate, e 
morre,&: muitaie tutte a benedirei sii 
grattare Iddio iplieme teco,come faceua 
no Dairid, & i tre Précipi nella fornace» 
Di più , piglia quante lodi hanno a Dio 
datar Santi,e gli Angeli, & ancora da- 
rànoj& offerifcegliele tutte infieme Ol 
tre a ciò defideia,che ogni creatura hab 
bia i rifinite iingue,d a benedire Iddio có 
effo te.£t quando con tutto quello sfor 
20, & apparato ti fentìrai ancora vinto 
dalla bontà dìuina, renditi & rallegrati 
di hauere vn Dio,la<ui bontà lìa tanto 
grade,& ripofati in pace nel feno d i que 
ita gran bontà,e dormi dolcemente. Ne 
ti rincrefea incenderti in quella operatio 
ne,laquale horati ho infegnata-pcheel 
ia è di grà frutto, & molto grata à Dio, 

Della operatone dell'amore . Cap, X X. 

L* A ttione dell'amore quàto fia no 
bile, gioueuole, & all'intorno con 
ueneuole, nó riabbiamo meftiero 
di dichiarate 5 perche è da fé mahifèlto 
per le fcritture, chel'amor di Dio preua 
v |« ad ogni vii riì,& egli è il fin d'ogni pre 

D 1 «etto* • 
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tet*to,etè foftegnodi tutta la legge^Qué 
fto nafceda!lameditattone,ladual dimo 
flrandod,quanto Iddio fia & in fe,e ver 
fo di noi buonojequato l'amor Tuo ver 
fod'noi fìaardente,&eflkace,prouoca 
il cuor humano naturalmente inchinato 
ad amar il bene,echi rama,e gli fa bene, 
a quella nobiTatto d'amore E vero co- 
me dicémo di fopra,che l'amore è paffio 
* ne,& è atto. Qiiàdo è paflìone,egl*è vna 
certa inchinìtione,e defideriox'nabbia- 
mo di vnirci a quella cofa,laqualeamia- 
mo,dalquaIe verfo di lei ci Tentiamo por 
tati.Etfeegliì ardente,n*onci pardi po 
tere llar bene,fe no eflendo à quella viri- 
ti ; perche la vnione del cuore,che già è 
fatta per tal amore,brama,chetutto'Ire 
fio fegua,edituttoinfieme fi faccia vna 
perfetta totale vnione-Kt quefto mirabit 
méte auuien : amado noi Iddio>che qua 
do quello pefo del l'amore ci porta verfo 
Iddio,ilqualeè'l vero centro d'ogni ra- 
gioneuol creatura, egli no permette che 
cofa alcuna r imàga adietro; ma vuole co 
tutto ciò,che habbiamo a entrar, e pene 
trar Iddiojperche non trnoua ripofo al- 
troue;anzi perche'! cuore ifteflb no può 
coli pienamente,come brama,entrarein 
Dio,e tutto in lui trasform3rfi;accioche 
lìa la vnione maggiore, egli arde di più 
cocente fuoco,di maggiormente vnirli. < 

- Et 
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Et quanto più s'accofta>tanto più velo- 
cemente & con ardoT li muoue a quello 
fuofpiritual centro. Et perche lo fpatio 
èinfinito,cbe mai all' vkimo terminenó 
s'arriua,l'amorenon èmaifatto»nè que 
Ila inchmatfone cefla mai di fpmgerci 
ananti, & accedere ogn'hor in noifiam 
me di defiderio. Quando poi l'amore è 
attesegli è vn voler ben alla cofa amata, 
b deliberandole quel che non ha,ò com 
piacédofi di quello che ha. Et perì» quali 
do è verfo Iddio,iIquale in fe nófolo ha, 
maè ogni bene, egli è vncompiacimen- 
to , che habbiamo di tutte le lue perrctr 
tioni e grandewcE* vero,che fhonoife 
robediéza,c la feruitu^che glidee la crea 
tura, (ono da noi confiderati come beni 
di Dio r iquali tal'hor non gli fi danno, 
come fi conuerrebbe. Perb ramore,ch« 
habbiamo a Dio^chedefideriamOjChe 
gli fi diario cotai beni. Et quefto difide- 
rio s'addrizza no folo verfo gli akri,ma 
ancora verfo di noi : che vedendoci noi 
mancare in honorare,vbbedire,eferuire 
alIa-Maeltà fua,ramore defiderofo, che 
Iddio fia altamente honorato , humil- 
tnente vbbedito, e generalméte feruito, 
accende noi fteflì a farlo quanto poflìa-i 
mo . Et perche vanno talmente infieme 
fetto,& ìa paflìone dell'amore, che non 
fclo no fi poffon (eparare,ma appena fi 

D i fan 
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fan diftmguereiDi qui è,che nell'eflerci- 
tio dell'amore,ilquale orando fi fa ,ci feri 
tiamohor moflì verfb Iddio, per vnirci 
con lui perfèttaméte, hor accefi vcrfo di 
noi,perdefideriodi honorarlo* vbbed ir- 
lo , e feruirlo. Quindi fon quei due atti 
chiamaci da Conremplatiui Intratto,&r 
Ettratto. Intratfo,è vn tirar che fi fa del 
cuor notti o in Dio,che è,quandola paf 
fione » ò affetto dell'amore ci porta iti 
Dio,per diuentarecon lui vno ifteffo fpì 
rito. E (tratto èvn tirare che fi fa del cuor 
noftro fuor di Dio, che è quando fatto 
dell'amore, volédo che tutti honorino, 
& vbbidifcano Iddio, cade fopradi noi, 
& acucuTi inamente ci fprona à tutte le 
virtù , perlequalièhonorato Iddio, & 
o (Ternata la fua leg»é. Nell'intratto,quà 
tunquela paflion, cioè l'inchinacione,è 
fete di vnirci à Dio* fia più manifefta » 
V'è nondimeno Tatto amorofò di com 

S&jerfi noi de! ben di Dio; tutto che que 
o fia per lo più implicitamente,& qua- 
li occultamente. NelPEltracto quantun- 
que la principale , & più euidenxe parte 
di quello fia l'atto amorofo , ilquale à 
Dio vuole quello bene deirhonore » e 
delPvbbidienza della creatura : non è 
però in .tutto priuo delTinclkiatione à 
Pio pervnirii à luijpercheairhoraveRi 
éte fi fconora,& vbbidifce Iddio,qua» 

da 
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do ci vniamo a lui . Et di qui viene, che 
quelli atti d*jtntratt5>& £tlrattó,(ì fan- 
no a vicenda nel contemplare^ vn fuc- 
ceie ali'altrojperche lVn genera l'altro; 
oc può la mentedif rintaméte, & piena- 
mente fargli amédui infìerae;peròquani 
do l' vn genera raltro,è fòrza che'l gene- 
rante ceda, al generato . Neirinrratto,. 
l'anima portata verfo Iddio s'isforza di 
mirare lui folo, e riguardarla fifi> , par-» 
landogli fenza paróle infeconda perfo- 
Ha : Et chi più altamente afeende con 
quefto atto,meno parlala con vn qui* 
tiflìmo fi lentie ita miranda iliuo Id>- 
dio,& ifcontr andò i fuoi occhlconquel 
li di Dio i.co fi d'ineffabil diletto . Chi 
ancora non è molto effercitsto, & eie- 
nato in quello, è forza s^ntrattenga, 
conragionamenti x dicendo«aDio:: Tu 
fci il mio Creatore, e RedentotCi Tufei 
lamia beatitudine . Tu in te ttetfo feì U. 
bontà in Unita; coli difeorrendo per le 
eccellenze, e per le operationi Diuine 
che per non eflere chiara la villa, coti 
che li mira in Dio.nè efScace^na debo- 
le & ofeura ; fi và (ottenendo la mente 
con tali difcorli e ragionamenti % fatti 
però a Dio in lecondaperiona. Ma per* 
che tanto quelli quàto quelli poco pof. 
fono durare in tal riguardo, è fòrza per 
noalafciare la oratione , & la conteiiK 

— 
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f iatione , ricadere in fe Itefli , & vfc»re 
allo eirercitio dell' EH ratto , eccftandoS 
■a gli atti virtuofi, & olla perfetta ofler- 
aanza del voler diurno : accioche l'ani- 
ma ta quelto eirercitio deJi'Ellratto, ri- 
pigliate le forze s'indrizzi di nuouo al- 
l' vnione con Dio, etiatidioìn fui, e lui 
folo mirando . Non fata dubbio preC- 
&> alcun a,chel*Incrauo non fiapiù no- 
bile che i* h (tratto , -come invero egli è 
■auelio,che beatificai Santi in Paradilo, 
«fa in terra felice l'anima deuota. Però 
aquello dee jdco l'anima principalinen 
te alpirare: & in queHo 3 quanto più 
può eflèrcitarfi , non già prefuntuofa- 
snea to ingerej idoli alla Diu ina prefen- 
tizy ma rendendoli facile e pronta a fè- 
guir il tirar di Dw>>nó mancando,quan- 
i»fia perfe,dieleuar la mente in Dia, 
aftrahendola da ogni memoria,eriguar 
«do di creatura, L'Eilrattone* perfetti 
aon difeende molto alparticolare delle 
virtù , ma folo in generale brama com- 
piutamente fare la volontà di Dio* per 
io che a le tteffb dà fpronate molto a- 
cute j però anco più fpeditamente r mo- 
la nel fenodi Dio, & iui più lungamen- 
te dimora- Gl'imperfètti , liquali an- 
cora dalle vitiofe paffioni fi fentono ag- 
grauati,hanno bifogno di efplicare me- 
glio queU'atto,deiideriuido • propo** 
- - - ; - J aendo, ' 
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nendo , & addìmandando aiuto a Dio , 
-di fere quello € quell'atto di virtù , che 
fon i contrari dellefue paflìònì. Nondi- 
meno t^uando vn tale da Dio fi (ènte 
chiamato all'altezza dell'Intratto,{egua 
la voce Vi tiwr di Dio j perche iui rice- 
tierà gran forza di fare qudloch'egli ha 
infogno di fare,e di fu perartè (teflo . £t 
fent irà per psuona , che 1* Eftratco dopo 
ri ntratto è di maggior poifanza. Et nei- 
l'Eftratto tutti communemence fini- 
fcono Poratione x chiedendo à Dio gra- 
tia di ben feruirlo , e Tempre fere il fuo 
volere. 

• • - 

DelVvltbnaoferatìone^h 'e l 'orar*. .. 

Cap. XXI, 

LVltìma operationeè i*oratk>ne«ec 
quella è quella, nellaqual fi xi- 
iolùono tutti i precedenti attico 
H medit arni i, co me a ffett itti ; e però a«- 
co da quelta tutto 1 e&rcitio fi chiama 
©ratione ; che quantunque vi fiano de 
gli atti pia nobili di lei , ella nondime- 
no èia pm generale , e tutti gli altrire- 
golarmeme in lei -fi rifoluono^e fi ni (co- 
no . Onde Hceielre Maeliro infegnando 
a' Tuoi Difcepoli ad orare, non fé men- 
zione le non di quello atto del prega- * 
«b c fk bene pofe innanzi al priego quel*. 
«... .. i . D ; 'le 
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k poche paro le, Padre no (trombe (èi ne' 
Cieli; lequati poffono feruire amedita- 
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che fapefiìmo , a chi indrizzare la noltra 
oracione • Ma non per quello ifclude gli 
altri atti , de* quali noi fin bora riabbia- 
mo ragionato ; anzi li prefupponejper- 
che non fi addimanda vna cofa,fe prima 
nò fe ne ha defìderio ; nè fi pregarne ne 
fia Iettato qualche male, fe prima non li 
ha io odio,ònon fi teme. Et àquefteaf 
fettioni precede fèmpre la cognitione, 
& il penfìero. Adunque all'orare prece- 
dono cV la medrtatione» che dà il lume i 
e gli affetticene dàno,ò fono il caldo, on 
de l'anima s'accende ad orare. Volendo 
adunque Chrifto, che preghiamo : Sìa 
fantifieatoil nome tuo;prefuppone,che 
corniciamola Maeftà di Dio>comeelLa 
è in fè medefima di grandezza infinita > 
per laquale merita di efiere honorata da 
tutte le creatureje come ella fi porta ver 
fo di noi > in farci fempre bene per me- 
ra gratta, onde noi fiamo temiti fempre 
a ringratiarla. Voféndo,che prcghìamoc 
Attenga il Regno tuo j prefuppone, che 
conofeiamo la (tetta Maeftà di Dio»qua- 
to al dominio » ch'ella ha fopra tutto*! 
Mondo; ecome è gioueuole a noi ttarle 
(oggetti: ©nde.&r perche a lei conoienc, 
& a noi gioua, ch'ella ci regga, ne riab- 
biamo 
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biamo defiderio, e ne facciamo oratio- 
ne. Volendo,chc preghiamola fattala- 
volontà tua'interra, come fi fa in cielo; 
prefuppone , che conofciamo Tobligo,, 
rvcilc,la neceffitàjche habbiaroodivolc 
re quelJOjche vuole Tua Maelià. Volen- 
do, che preghiamo , Dacci hoggi il no- 
iiro pnne di ogiiigior.no ; prefuppone,, 
che conofciamo cornei quanto fiamo 
biiognofi dr fu fi -dio efpiciwale^ecorpa 
rale,per viuete neiranima, e ael corpo ; 
& quanto fiano amabili, e defider abili i 
doni fuor. Volendo, che preghiamo, Ri- 
mettici i debiti noftri ; prefuppone,, che 
ne conofciamo debiteri, & impotenti a; 
pagare ;e pur ch'è n< ceffono per noi»che 
la partita fi caflvVokndo, che preghia* 
mo,Non ci indurre in tenta ti onejprefup 
pone., checonofciamo,quanto ftiamoà 
pericolo di cadere nel peccato , si per 
I attuila, e forza de' noli ri nemici, sì pei 
ia debolezza & infipientia nò (tra. Va- 
lendole preghiamo,Liberaci dalroa>- 
le; prefuppone xhe>conofriamo,&hab- 
biamoinodio il male. Nèè famopenfie 
to, dalquale non ne poffa nafeere affet- 
to di fare alcuna delle petitioni, lequali 
egli ne ha inlegnato . Chrifto dunque 
Jnfègnandoci à fi re queiie petitiooi,prc 
fuppone , c'habbiamo il conofeirneoto, 
& ildifiderio, ilqualedeue andargli ina- 

D é ù> 
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ai; E fe non l'habbiamo^'infegha a pro- 
curarlo j perchechki commanda il fine, 
fenza dir altro, ti commanda ancorai! 
fnezo,ncceflaiio per «hauer quel fine. 
forno dùqs a-queitaoperatione dell'ora 
« lì hanno da 'faper piò cofejla prima è 
il motiuojdie nefpinge a pregarle que 
Ho nafeeda molte parti; Nafte da Dio, 
àlqual merita , che da noi fia pregato, e 
«col pregarhonorato; il qual vuole, che^l 
preghiamo ;p.heha ordinato l'oratione 
3>er mezo ddla noltra faJutc.Onde perfr 
ne commanda , che facciamo oratione» 
neallìcura di effere erfauditi> ne manda 
-de i trau»gli,-pex farci guidare a 1 uisn'in- 
funde gran diletto all'atto deirorare; ci 
4ia datoeflempio di quetta virtù nel fu© 
figliuolo, & ne^fuoi Santi; hainltituito 
gli A n 1 1 per mezi>e-meflì,che oflferifc© 
mo a fu a Maeltà le noitrepetitioni. Nafce 
«quello motiuo ancora dallacofa, per la- 
cuale preghiamojlaquale oueroè tal be 
«ie,che merita df efière defiderato da noi, 
~& per hauerlo bifogna l'oratione: oue- 
?ro che è maleò prefente,ò imminente,»! 
©aal bifogna rimouere da noi, nè fi pu© 
tfenzaroraeione,& per© fi pregacontra 
41 maIe,econtra i mézi:per Jiqùaline vie 
ane elfo male,eome fono Jetétationi. Na 
Ice parimente da noi,a quali è proprio,«è 
wikjèdebnoj e bifogpo 4iwarc Pn*. 



Digitized by Google 



t>RIMA*PÀHTE. H 
prro, perche l'oratione è vnfeflèrcitiddii 
nuorno^e daChriltiano. Vette,- perche 
con quello prouediamo a tutte le necefc 
fitk nottre. Debito,perche Iddio vuok^ 
che lo facciamoj & è debito delia-creata 
ra humiliarfial Creatorc&honorarloj 
•come fìfa^rando. Bifogno,perche fen~ 
za la oratione non polli amo, (©disfare al 
debito no Uro, non polliamo co nfegui- 
reil nollro fine, non polliamo leu arci 
d'addofTo il male. Fra quelli il motiuo,il 
^juale nafeeda Dio,è il più alto,& il pi(à 
perfetto ; ma volendo , tu puoi ridurre 
fuetti altri a queBo , perche il volere di 
Dio fi eltéde atutti gli alori mociui, cioè 
«che Iddio vuole , che otteniamo il be- 
ne, fiamo liberi dal malcerti mezo della 
«oratione ; & però trouandoti in necef- 
fità di orare-, ora perche Iddio vuole* 
che tu vii quello mezo . La feconda co- 
jfa,che fihadafapere èia perfona, a chi- 
fi ha da indrizzare l'oratione; quella ne 
rinlègnò il noftro Saluatore , volendo, 
«he diceflìmo Padre noftro, che feine*« 
Cieli > £t per lo Padre s'intende Iddio, 
trino in perfone,& vno in follàzai per- * 
chedalui folo vien principalmente ognà 
dono. Polliamo nondimeno, pregare? 
ancorai Santi in due modi . prima pre-i 
£àdo,€hepreghinopernoi,erapprefen- 
xino le noite oratioiii a J&o, come fas** 
w . .i - ariamo 
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damo nelle Letanie. Secondo pre gado - 
li, che ne aiutino fecondo la virtù e gra- 
tta, hquale Iddio concede loro , che le 
preghiamo vn'huomo. in terra, che ne 
foccorra,quanto maggiormente polia- 
mo pregare iSanti,iquali fono e potéri» " 
e pietou ? nèsMclude per quello la man 
di Diojptrche quantunque non fi dicef. 
fé altro, fi prtfuppone, che ne debbano 
aiutare come poflbno, e come conuiene, 
e non poflbno lènza Dio. Et qui laudo* 
che tuhabbi in diuotione qu.ikhefan- 
to.alla intcrceflìone, & aiuto dtlquale 
fpeflb riconi . La terza, ehecofa fi ha da 
addirhàdaie. Quello Riabbiamo elpref- 
fo nejroratione Dominicale. Et fe fcgut 
rai le prattiche,efle t'infogneranno; Sol 
quefto horatiau\:ertilco,chc* le cofr, le 
quali ti pedono eli* r buone, ò cattiue } 
, cioè.giouaiVj àefler*occafione di dàno, 
• cerne i bene temporali, & a«rco il guflo 
nell'orat orie limili altri doni I pi ritua- 
li^ on fi dcuono addimandare afloluta- 
tnente, ma loto con quella condì tiene 
efpreflajò tacita, le cofi piace à DiojnÒ- 
dimeno fi può pregare, che gli piaccia, e 
facciane fia per lo meglio. La quarta co 
ia,èil mezo di ottenere le gratie. Quello 
nó hàno da eflcrei tuoi mentitala mi. 
ièricordiadi Dio,la fua bótà,lafua prò- 
nidenzà,la paJfione,il fangue, la morteci 
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meriti dì Chrillo,di Maria Vergine, e de 
gli altri Santi. Et potrai Teruirti di quel 
milrerio, che haurai meditato all'ho ra . 
L'orati one all' vltimo, fi vuol fare con 
gran caldezza , & forza» gridando force 
nel lecrtfto del cuore. Coli fin hora riab- 
biamo veduto le tre parti delle Prattiche 
coltre. Il Preambulo che tocca allapre- 
parationejla Meditacene , cheammini- 
Itra le legna , d'accendere il fuoco nella 
volontà; & l'Attiene,! aquale contiene 
;li affetti, & le o pernioni. Et habbiama 
lato il modo di fare quelle operatìoni. 
Reità bora di dare alcuni documenti in* 
torno al feruirfi delle Prattiche. 

De i documenti da ffare le Prattiche » > 

» 

Q Vello vhfmo capo dunque con- 
tiene i documenti da vfare Je 
■ Prattiche. Il primo de' quali è 
1 qito: Qiiando vuoi or appiglia 
quello libretto in mano, e leggi vnadi 
quelte Prattiche,& fe hai tempo,e buo- 
na memoria, imparala alla mente, e poi 
mettiti ad effercitar! a, facendogli atti or 
dinariaméte,come fono polli t eflà Prat 
tica Se anco non hai tépo,o memoria,© 
voglia d'impararla a méte, tieni illibret 
to in raano,e va leggendo, e tuttauiafa- 
cendo gli atti,come li truoui fcrittij ma 

pero 
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a PRAT.DEtrOR. MEW* 
però di queflomodo,Che legghi ^at- 
to, ò dui,e poi fenza guardarefii*4 libro, 
ti sforzi di farli colcuore » con quella 
maggiore attentioneeforza, che puoi 
Egli è però bene the prima legghi tutta 
Sa Prartica,per intéderla benejacciòche 
quando dei eccitare l'affetto , non tiab- 
' bi a fpeculare per intendere: perche que 
Ito molto raffredda il cuore : Et quello 
s'intende per la prima voka , che vii la 
Prattica; perche vfandola poi altre vol- 
te, non è<K>fi necetTario leggerla prima. 
Tieflbrto poi,che quando naurai in vna 
©ratioi*eeflèfcitato vna Prattica, f altra 
volta che t itomi alla oratione ripigli 
Quella ftoflaj perche la prima volta Toc- 
cupatione dell'Intelletto, per intenderla, 
ì> ricordartela, ò pur anco il guardare e 
leggerenel lfbro,molto impedifce la di- 
tiotioneye prouerai,che4a feconda volta 
nefèntirai più gufto:e parendoti,potrai 
ièguirevna òdue,ò tre voltei infino che 
vi truoui pafeok>,prima chepaflì ali'ef. 
ferc'tio di vn'altra Prattica. 

Il fecondo documento,fe in qualche 
parlo le Prattiche ti pareffero difficili di 
intenderemo ti dei nè di me marauiglia- 
Te.nè in te rnedefimofgomerrtare; per- 
che io fono flato aitrectodaila neceilìta 
alarlo, effendoche lintentiondi-cjuelto 
libro non è di dkhiaia*e Teologia, ma 

fato 
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folo di proporre materia di orare in for 
ma di pr attica : & mi ha bifognato effe- 
re breue,per dar campo airintel)etto,da 
ltenderfi con meditatkme; per non fatti 
^irtjchiJcgge ; & perche più facilmente 
fi poteffero mandare alia memoria qtic- 
ite pratrichc:Et non dubito^che quanoo 
li farai dfercitaio vn tempo con quelle, 
norr li; mplto contento del breue^è^a c%- 
cintoloi dire.Che fe al principio tu n e a • 
le intendi in qualche luogo,potiai farte- 
le dichiararcela qualche dotto, E ben ve 
ro chMlcrCitandoie, verrai piano piano 
ad intender chiaro^quello, tf botati pare 
ofeuro : che fe pure in maniera alcuna 
non le intendi,!afeia da parte .quel!e,ch<s 
non intendi, & eflìercitatiin quella che 
fono facili^ e chiare . 

H terzo è,cbe tu fij auuertito, di pon- 
derare bene gli attr, n*è paffare via cor* 
rendo; perche quifolamentefì toccano 
i punti $ a*efì afpetta poi, difpremerne 
fuori il meco . 

11 quarto, fi fono pofti al fine gli atti 
affettitii^perdiftingnerela Prattica nel- 
le fue partiVnondimeno fe doppo vn'at- 
to meditatiuo ti fen ti (Ti accendere l'affi t 
to,nonoccorreafpettare 5 che fi finifea la 
meditatione,per far gli atti affettiui. A n* 
zi di più quantunque to.habbi poftq 

quell'ordine * che mi è parfo migliore ; 

fiondi 
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Nondimeno fe nell'orafe fentirai,.che ti 
guidi Jo fpirito à cauarne altri, ouero 
jd'vamitterioti conduca in vn'altrojoue . 
ioti itenda tanto quello, doue ti truo- 
EÌ,che non occorra à pauare p ù innanzi 
per fare gli altri attklefcritti nella Prat- 
tica, (egpi fempre il tratto dello Spirito» 
fànto. Superò auuertito di non ti lancia- 
re tirar mori del tuo ordine^e practica 
• per o^ni picciola cofi, & ci© per euitare 
l'inganno dei demonio,, ilqualè porreb- 
be fotta pretetto di qualche nuouo lu- 
me,© diuotione, forti andar vagando ; e 
tolto che ùhaueflè fuori dell'ordine del 
tuo eflèrcitioj ti lafciaffe in fecco , ne ti 
lalciaflè p-iil ritornar là„ondc eri vfeito i 
& à tal modo perdcrelti la vera, carne y 
fe^uendo Pvmbra . 

Il qui nto, perche la meditatione non 
fi fa per altro s ,che per accendere l'àffer- 
toj e quando tul fénti ben accefo^la&ia 



tica, & entra à gli atti affettici della vo- 
lontà 3 perche gtuntoche ftj àcafa, & 
al fine per lo qua] precdtlti la via,noa 
dei curarti più di altra via. Et fa che nel- 
J'eflèrcitio aflfettuofo, tu vi ponga dei 
buonore virilmente ti affaticai, eccitan- 
doti gagliardamente quanta tu puoi .. 
Et quando per il lungo eflèccìtio fufll 
Venuto a ta>, che fenza preuia medita- 
Lione 
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PRIMA PARTE. ?i 
tiorre aiti fentim habile ^volare in Dio 
con l'affetto j all'hora non hai hifogno 
di quelle Prat ciche* perche non fa milite 
ro di fcala,a chi può volare: Et tieni per 
férmo , chela vera contemplatone Uà 
più nelf'alFetto^he nell'intelletto. 

Il fello , perche gli affetti fon quali 
fempre gli irelTi,e coli l'operation con- 
fequenti. Io fono Irato breue nel dificri- 
uere nelle Prattiche quelli atti affettiui » 
acciò che io non haueflì a replicare qua* 
6 tempre la ftelTacofa. Tu nondimeno 
illenditiin^uelli,e filli con gran&rzA;, 
Parimente i Preamboli fon in follanza 
quali fempre gPilteflì , ancora che vari) 
in parole,perche la preparatione èfesn» 
pre la iltefla. Hò nondimeno à tutte le 
Pratiche fatto il fuo Preambolo a perch© 
tu gli leggerti, e te ne fermili fempre . Il 
variare delle parole c'hò fitco,è Irato ac 
Ciò che io non ti fattili ilfi » Quello, che 
efli contengono,è dimilaméteefplicàtb 
nella prima Prattica,laquale però hò in- 
titolata della Preparatione, perche pro- 
priamente ella contiene l'ordinaria Pre 
paratione, che li ha da fare » ìaquale ne* 
Preamboli è infegnata • Manelle medi- 
tationi fi ha più diuerlìtà ; però quelle 
fono più llefe,che le altre parti cllremt 
delle Prattiche . 

Ifpe4iw adunque le precedenti con- 

fide* 
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fiderationi , nelle quali fi è fcopert© il 
fine del trattare, che fi fa dell'oratione 
r.c fanti 1 bri.Et fi fon vedute alcune co- 
fe generali per maggior intelligenza del 
Je feuuenti Pratticlìe, 8t per fi perle via- 
re; Vengo hoia à porquelle cheèlafe- 
oonda parte, che io ho prometta da prin 
cipio, Supplicandoti 3nima dinota, la- 
<jual di quelli efiercitij ti feruirai , che 
quando farai acce fa neiroratiooe,e par- 
lerai con Dio, ti degni ricordarti di me 
accora , c ratcomuwndarmi alia beni- 
gnità fiw. 




» 

* 



Digitized by Google 





INCOMINCIANO 

LE PR ATTICHE* 

Le quali s'hanno da eìTercitare» 
quando la pedona vuol fare 

oratione. 

0 

DELLA PREPARATIONE. 

Fr attica, primeu . 

, PREAMBVLO. 



| 

'Anima confidert, come Primo 
innanzi à Dio ella è nic- atto. 
te, & ch'Iddio, eccede in 
infinito la miferia del- 
rhnomo, Se tenga fer- 
mamente per fèdeque- 




fio 



: (Ter così 



J. 



Confederi che fe ella hauefle vna chia 
ra & perfetta cognitionedelb grandez- 
za di Dio; & della piccolezza fua,que(ìo 
farebbe vn grà che. Prima, perche in ciò 
cófifte tutta la fapiéz <v,&r perfettiòChri 
ftiana Dapoi,|>ehe quello molto hono- 
ra Iddio , poichenel palazzo del noltra 
cuore gli dà quel luogo honorato,ilqua 
le alla fua Maeltà còuiene,& finalmete, 
perche fa humiliar l'anima, & lafa coiti 
pungere;erh umiltà poi la difpone a ri- 

ceuere 
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94 PKAT. DELL'OR. MENT. 
ceuere tintele gratie di Dio, la compili 
rione fa ch'ella ili ritirataj& Copra dì le. 
j> Dalle due precedenti con fiderà rio- 
ni per terzo atto nafca in lei vn gran de- 
fìdenodi hauere quelta corninone del- 
la grandezza di Dio , & della propria , 
baffezza. I 
4. Quello defiderto la muoua a pre- 
gar Iddio c6 vna forte eleuation di men 
te che le infonda tal lume,& le ammini- 
ilri quei fanti penfieri & meditationi , 
che fi fatto lume faporofp le danno. 

MEDITAI* IONE. 

Ponga Dio da vna ba nda,e fe medefi 
tao dairaltra,e dalla parte d'Iddio con- 
lideri primo la fua Madia grande,inlìni 
ta,& immenfaje dalla fua parte la picco 
lezza, bafièzza, & miferia della propria 1 
natura, ancorché considerata folo quan 
to ali eiter naturale, ma aggiungendoui 
poi lacondition contratta dal peccato 
originale^ ritroueràanco più vi1e,e mi 
fera;& vegga,non tato la grandezza de 
cieli ecceder vna picciola form ica,quàto 
la grandezza di Dio auanza la piccoliffi 
ma noltra^>iccolezza,& cerchi di gulla- | 
te ben quello. 

Secondo, confidenza potenza dì Dìo , 
pariméteinfinita,à cui niuno può far re- ( 
liftenza, per la qual può a fua polla man 

"~ dar 1 
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'dar m niente torto quanto il mondo: & 
dall'altra parte confiden la debolezza 
1 nolrra,per laqualeiuentepotiìatrro; & 
però fe Iddio voleflè,p.otrebbe lior ho- 
Tafare,cheIaTerra fi aprrfTe,& ci mghiot 
Tiflev ui;*& aggiunga,chetali <jùali fia- 
Tno,fiamo da Dio,& però ci può toglie- 
re quello, dieci ha dato. Perhauer gu- 
lìo in quefta meditatk>ne,pen fi l'anima» 
come tarebbe vn4iuomo in préfentia di 
vn Principe chelo può ^ùbitofar mori- 
Te, &egli 1 ha meritato, & non pub nè 
difenderli, nè fuggire. 
^ Terzo,Et an'vhrmoconfid«ri!aboii 
tà di D io, &la propria malitia. Et ciò 
per due vie. 

Prima attendendocele Iddio m fe ttef- 
fo è buono, fanto, giuito, immacolato,. 
i& Ja (tetta virtù : & lanimaè piena di 
peccati, e fcelcraggini : penetri bene la 
jÉran difconuenienza, e diflìmilt'tudine 
irrà Dio, 'e Iei,con reflèmpiodivna per- 
dona {cderatiifima, & infame, che fteflè 
innanzi a perfone làntPAìme. Per l'altra 
vi attendendocene Iddio perlafuaboa 
tà ha fatto infiniti benefici ali'anima,& 
ella ha rftpolto -con ingrati etiti 1 ine infi- 
nita. Ethauerà di più qualche fentimen 
to in penfando,come vno,ilqua!e è fla- 
to ingrato, fi vergogna in prefentia del 
benefattore. 

' A T- 
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ATTIONE, " 

. Pelilo primo atto, fi contenti dell» 
fua pceolezza^ del la grandezza di Dio* 
della fua debole£za,e dell'onnipotenza 
di Dio, compiacendoli delle eccellenze 
di Dio, per lequali eccede tanto lamilè- i 
ra no lira naturar | 

Secondo fi hum il if per tal differenza,, 
che è fra D;ogrnnde,& onn f ipotente,& 
lei piccofa,8<r inftrrma,ma molto più pet 
Alleila differenza» che \u(cc dalla bontà ! 
di Dio,& dalla malitia propria, laquafe 
deuein lei cau-fare gran confTifione, on- 
de non ardifca alzare gli occhi da terra r 
- Terzo , fi ilolga d>lì i flia malitia , & 
irjgratKudme,laqualeej*lì già haurà ben 
cònofciuta, comparandola alla bontà» 
& liberalità diurna, & aumenti, quanto-, 
più può, cotai dolore. 

.Quarto addimandi perdono a Dio- 
per quella bontà,hquale lo rende mile- 
rieprdiofo, & facile a perdonare, & per 
'quella liberalità, che Io rende pronto a 
far grùtia, & donarci i fuor beni • 

Q.i ;nto,accenda in (è vn gran defide* 
ria, di conformarli alla bontà di Dio,& . 
di fifponJere con gratitudine alla fua li 
beralità. Da aito defiderio nafeono dui 
atti. Il primo e di proporfi,e deliberarli . 
di volere mondare bene l'anima, & eflè- 

- : s > - regra- 
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te grato a Dio fermandoli , & (lafeilen- 
dofi bene in quello proponimento . Il, 
fecondo èydi ricomandarlì a Dio, che a 
ciò vogba darei aiutojperchefenzaqud ,* 
lo niente poflì amo. . . ♦** 

Sefto, preghi Idd<o (hauendo , rlgti3r> 
do ericorfoalla fopradetta fiia bon à» 
& liberalità) per la Santa t hiefa, per lo 
Sommo Pontefice, perlo Vefcouo fu o, 
Se altri Tuoi padri fpirituali , per lo fiio 
Prencipe,perJa fua famiglia,per gli be- 
nefattori , & altri particolari fecondo 
. TobligOjdiuorione, piacer fuo,& pei gli 
(boi bifognì ten>porali. . 

Vltimamente rineratìj Iddio che $R 
ha conceffo gratta di Itàre in fua prelen-? 
tia,occupata in quelli fanti efferati; m&k - 
tali, e fpirituali • -J, 

Pater nofter. Aue Marta* r * \ t 

De' Benefici}. r?attie*$ecm4* .' 

PREAMBVLO. . > 

I. T" Nginocchìa?o,che farà* col corpo, 
I òfpirito Chri(tiano,per farepra- 
JL tione, cercherai di mgenocchjàrtf 
ancora fpiritualmente,hum Jiandoc* n el 
cofpetto diDio,auàti aiquaje ftai,quah 
totièpo(TìbIe,& perfarqueltò,daraiv- 
na occhiata allVtczzadVllaMaeltà fua, u 
& vn'altra alla viliffima battezza tua. 
Prima Parte. £ Peo- 
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i. Pehferaiy che Sdebito ttio dicoh©- 
Jèere , & hauer mtmbwaj de» béfiefici di 

Dio •• ■ '• '• ' y - : "• 

1 Et qifeflo prima, perche altrimenti fa 
cendo 3 Jfei ingrato. 1 - •••*»! 

' PòrlyeVche la cognitione, e memoria 
«M quelli molto ti gioua alla falute del- 
l , anima,effendo che ti infiamma a ruggir 
il peccato, & a fera ire a Dio . 

- Ethnalmentc,percheatjueltofineId 
dio te li ha eoncefli,acciocne tu di lui ha 
ue-ffi memoriapermezo loro. 
3. - Eccitato per lo precedente pef7er<#, 
a voler coiiofcere,e rammemorare i be- 
nefici di Dio,entrerai in penfiero per at- 
to di fède,che fiano tali, e tanti, che a te 
tmpoflìbilfia conofcerela moltitudine, 
t grandezza loro ; & però ti volterai a 
Dio; piegandolo, che a gli altri benefìci, 
liquali ti ha fatti, voglia aggiungere que 
Ito ancora, di darti tanta cognitione di 
tjuelli ,che baffi per farti operare quel 
tanto che fei obHgato, & a te è poflìbile 
di fare verfo la lua Maeftà, efperando 
che egli tieflaudifca,farai fopra di quelli 
talmèditatione. 

MEDI T AT I O N É. 

Prima inudligherai la moltitudine de 
i benefici di Dio,laquale fi inueltiga,con 
fideràdo duecofe,cioè.Le cole,checi ha 
datOj& dà. Et le operàtioni,che ha fat- 

***■ , . - to, 
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to,& fa verfo dinoi.Difcorrendo perle 
cofe conceflè ; trotterai che ti ha dato te 
fteiTo quanto aH'anima,& quanto ai cor 
po tuo,nel che fei tutto fuo,ti.ha dato (e 
frelTo,& tutte le fue creature, Je fpìr itua- 
li come gli Angeli,lecorporali,deHtqua 
li alcune fono mcorrottibili,come i cte- 
li,alcune corruttibili,come quelle infe- 
riori ; & in quelle hai le.iìmplici, come 
gli elementi,il fuocOiraria,l'acqua,la ter 
ra,& le nulle diuifein tre parti; perchey 
alcune han: -fole* l'etTere ,.come i metalli, 
le pietre, i legnami,i veltimenti; le cafe,i 
cihtijalcune viuono,comerherbe,é gli ar 
bprij alcnneffentono come gli animali,le 
quali tutte fono fatte da Dio àferuigio 
noltro. Difcorrendp poi per le operatio 
ni,trouerai,che Chrilto è morto per noi, 
che ci ha infognato la via del par adifo 
col fuo Euangetìo, diflèmioato con tate 
fatiche de* fuoi amici,ha ordinato facra-* 
menti ; Ti ha ratto nafeere fra C hriltia- 
T)i,da' quali fei Ilato battezzato,& alleua 
to Chrillianamente.Ti ha preferito da 
tanti pericoli dell'anima , & del corpo, 
&è (lato tempo, che fé ti haueiTe 1 afe ia- 
to moi ire, come meritaui, farciti ito al- 
irinferno,&adeiTo vi faretti détro fenza 
poterne mai vfcircjTi ha dato tante co- 
modità del corpo,& della falute dell'ani 
ma,& adeflbnontidifcacciadal fuoco- 
fi z fpee- 
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fpetto,eome meriti, anzi fi compiace del 
fatua ontione.Et ogni few igio,i Iquale 
ti è flato fatto da qual fi voglia perfona, 
è (fato principalméteda Dio,ilqualeha 
dato la forza. e'I volere a quelle peritone 
di ferurrti,& halle moffe a farlo. 

Secondo inuelrigarai la grandezza òt 
tali benefici, in tre vie. La prima delle 
quali farà, in affermarti alquanto fopra 
d'alcuni di loro , come fopra la nobiltà 
dell'eifer h;imano,che hai fopra la gran 
dezzadi D o, laqualeegli vuole, che fia 
la tu .»: fopra l'eccellenza de gl'Angeli, li 
quali fono deputati a! tuo ferii igio,fopra 
la gràdezz*,b?ikzza pretiofirà delle co- 
lè corporati; Similmente ponderarsi al- 
cune fueoperationi * come quella della 
rèdention fatta per Chriftoja importa- 
7a di effer fatto partecipe di tal reden • 
tione , per ener fatto Chriftiano * & la 
preferuation da' pericoli . 

La feconda via farà in attendere la 
grandezza dell'amore, colqual Iddio ti 
ha dato i fuoidoni, ricordandori,quan - 
to fi fa (lima dell'amore nel cafo del do* 
tiare. Et in attendere,quanto Iddio hab- 
bia a cuore la noterà falute. 

La terza via farà, in penett are bene co 
l'intelletto, l' vti le eràde, & l'honore in- 
Còmparabiie,tlquale a noi deriua da que 
Hi benefici di Dio ; perche in Dio bab- 
bi amo 
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Prima parte, tot 

Marno le beatitudine,ne gli Angeli la cu 
Aodia da' demoni,& da altri mali, nel le 
altre creature il fupplimento di tutte le 
no (Ire neceflità,& grandiflìmecommo- 
dità. Et per gufiarqueito, ti verrà men- 
te,come irarebbe il mondo, (evi mancaf 
fòvna delle colè principali, come il fole, 
l'acqua, il fuoco, l'aria. Etcomeftarelti 
tu,fe non haueffi la tal roba,ò il tal ami» 
co, ò qualche altro aiuto,tn qualche ca- 
forche più ti preme. L ilteUò tarai intor«* 
no alle operationi fopradette,attendcn* 
do la lor vtilità,& importanza. 



- - 



ATTION E. /j 

- • . '• ' • * ' 
. Da queft a medhatione cauerai qoac- 

tro atti , il primo de quali ha quattro 

parti. 

La prima é,voa gran cognitione della 
bontà di Dio; perche non può effere fe 
non gran bontà quella, dalìaqualefono 
venuti canti beni alThuomo indegno,& 
ingrato* 

Za feconde è, che da tal cogn itione ca 
narai Pobligo grande che hai di amare 
Iddio; perche il bene merita d'eflèr ama- 
co,ancora che a te non giouaffe. 

Laterza è,che tal obligo ti faracono- 
feere quanto fia llato grande il manca- 
mento tuo fin'hora in amar Dio» & U 

£ % cau- 
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can (ara dolore di tal mancamento, & ti 
accenderà al defidtriodi amare arden- 
temente da qui innanzi Dio . 

La quarta è,che tal dolore, & tal defi- 
derio.accompagner.ai con acci corri! pon 
denti verfo Dio 11 dolore con vn'atto 
molto humile,& inteqfo di pregar Id- 
dio che ti pcrdonr.fi gran mancamento, 
lldefiderio con dui atti. Il primo di fare 
vn fermiflìmo proponimento di voler 
amar vna tanta bontà,racendo all'hora 
proprio vn'atto d'amore, l altro di pre- 
gar tanta* bontà , che ti doni gratia di 
amarla. 

Il fecondo atta pancipale*-che dalla 4 
leena meditatone cauarai,è la cognitio 
ne dell'obligo gràde che hai da efter gra 
to àtanto benefattoèe . quetto obligo ti; 
farà conofcere il mancamento tuo,fatco! 
in non dicono fcer , e ringratiare Iddio, 
dalche ne nafeerà il dolor , e'I defiderio 
limile a i precedentùcon fimiii atti anco- 
ra corrifpondentijCioè cheti dorrai del* 
la tua ingratitudine , ik pregarai Iddio , . 
che ti perdoni fi gran peccato,defidera- 
rai di eflèr grato da qui innanzi, accom- 
pagnando quelto defiderio con gli atti; 
fuoi, cioè di proporti fermiflìmamence 
di efler grato, facendo all'hora vnfatto 
intenta di ringratiamento . Et di pregar 
Iddio, che fra gl'altri benefici , che ti ha* 

' * s * fatti, 
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fàtti,ti faccia ancora quello, di farti alai 
graro v e rtconofcente.. . . , x 
1 1 terzo atto fu cauare dalla ftéffa me» 
ditatione Ucogn jtion dell- obiigo, gran- 
de, ilquale tu hai di viari doni di Dio,fe 
condota fuaintentionejcioè perhonor 
£uo, per ialute tua * e d'altri . Da quello, 
obligoconofcerai quanto fei< mancato ^ 
che nonfolo notigli bài vfati cóme do- 
ueui,ma.glihai vfati: in contrario, ìnof* 
fèfa di Dio, e danno tuo, e di altri,come 
la lingua in bettémiare, e mormorare,© 
far altri peccati della linguàvcofcigli oc- 
chinoli le mani,coi> X intellètto,^ la vo* 
lontà,il tempo,la robba,la famtà, e i fa* 
cramenti.; A quelto.ne fegmra'naou\do- 
lore,e'l defidetio,come di fopra, con gli 
atti lorojdolendotidi battere mal vfata 
i doni , & addimandandone perdono^ 
desiderando yfèrli bene, proponendoti 

di farlo r e pregando Iddi©, che tene dia 
grada. • - >s ,» •. ... *« i • '. ■ . * 
11: quarto atto fìaque(lo,che per ìnca 
minciar hora ad vfar bene la mente tua^ 
che è la principi! cofa chetu habbiicoo. 
quella preghi Iddio fc per la Chiefa,' 8c- 
per gli altri » Ali*vitimo ringratiand* 
Iddio* •• i v •.=; : . .• . • 
Pater noflec -.w . Aue Maria* 

• l- ••■ s .* v. n i. -'l;- , ♦ ' r 
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Veli Ingratitudine . Pr attica Terza. 

PREAMBViO, 

ANIMA, 
i. r*Y Ignor io vengo, & mi rappreièn 
. ^\ to innanzi al tuo colpe trovile n- 
k~s do indigniflìma non /biodi com 
parere innanri a tanta Maeltà % mei 

che 

la terra fteiTa mi fo (tenga , per la molti- 
tudine de'miei peccati : ma vengo Colo 
confidata nella tua pietà, perlaqualtu 
dicelti, Quel che viene a me,noc caede* 
sò via . 

CH rt.Tu dici il vero,chefei indegna, 
& per la viltà della tua natura, & per la 
bruttezza de* tuoi peccati , io u ali di ma- 
niera mi offendono,chenon li poflb mi- 
rare; ma hai da vedere,che non ti rendi 
maggiormente indegna in quella fio- 
ra , che mi Ibi innanzi per orare , ikhe 
faretti penfando a cofe terrene, & pre- 
gandomi indecentemente, & indegna- 
mente * 

a. ANI. Quello anco farò Sig. fi co- 
me ho fitto gli altri mali , fe tu non mi 
aiuti, però ti prego a tener la mente mìa 
vnitaa te, & a rainillrarmi quei fanti 
penfierijliquali fiano a te grafia & a me 
kioueuoli • 

CHR. 
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CHR.Io fon pronto a farlo,majtu po 
niti à penfar la tua ingratitudine , che j 
quello pcnfiero molto mi piace» & à te 
molto gioua. 
ANI. Come debbo io fare ì 

MEDITATI ONE. Ì 

CHR. Forzati di penetrar quàto gran 
male fia la ingratitudine, & come tu iet I 
itataingratiflimaj perche quello caufa- 
rà nell'animo tuo gran dolore, humii- • 
tà,& zelo di emendatone. 

ANI. Checofa mi può far penetrar 

. quella mia ingratitudine ? 

C H R.Trecofeti gioueranno aque* 

fto:Ia prima,che tUttoi mondo bìafima 
la ingratitudine^ perche il lume naturai . 

fenza altro la condanna^ & quello l'in- 
tenderai , ricordandoti qualche fco n ciò i 
atto di ingrathudine,che tu habbi vedu* , 
co vfar da altri , contra di te, ò di altri 
pcrfona. 

La feconda, ch'io ho comandato ftret "H 
tamente a tutti,che ftano grati de* benefi 
ci rìceuuti * non Colo a me, ma anco ad ' ; 
ogni creatura: & però la ingratitudine è i 
condannata dalla mia legge. j 

La terza,che con quella intentione io ; 
ti hò fatto benefici in tanta abondanza, 
& di tanta grandezza, che quali violen- | 
CaflwoUawWWiaringratiarmi, &pe- J 

fi f «> 
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rò chi è ingrato,qiiàió (ia per lui,defrau- 

da la mia intcntione. 

ANI. tomtcrtdeuo,Sign.liberaliflì- 
mo, che tu ci hauefli donati queltt tuoi 
benefici,& però,cheenendo donati non 
ti fuflìmo per quelli altraméteobligati, 
ma l'obligo folo nafcelfe da' tuoi pcetti. 

. CHR. b' verò anima mia,che io veli 
hò donat»,ma non per quello fete fciol- 
ti dall'obl go di ringratiarmi,edi (eruir- 
mi, anzi qùefto vi obltga maggiorméte: 
perche chi t iceue vn beneficio^ fiori fole 
è obligato a rendere l'equiualente $ ma 
anco a fare di più; per rifpódere non fo- 
lo al beneficio in fe tteffo , ma anco a 
quell'atto liberale di amore , col qual il 
v Benefattore fu il primo a fare il benefì- 
cio. Et però con tutto che tu mi rendetti 
l'equ inaiente de* benefici; , liquàli ti hò 
fatti.non hau'reltiper quelio ancora Ib-- 
disfatto all'obligo, perche ti relfarebbe 
di fodisfara quella l'beralità dell'amore 
ilquale mi ha moflb a darti tanti doni. 

A NI. Come debbiamo^ Sig.fàre noi 
mefchini.iquali non poniamo fare tal fo 
disfattane ? Et quello io'l veggio éfler 
così - > 

i. Prima perche tu nó hai bffogno de' 
notai beni,eflèn<io di te ireflò pieno:qn 
"de in verità non ti poniamo dare coìfa 
alcuna. 
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li Seeondo,perche nó tipoflìamo ren 
dere l'eqùiualente , perche poco ti pof- 
fiam dare,& per ogni ppco che noi ti dia 
mo,tu varaumentàdo i benefici verfo di 
noi,intanto che Tenerti noi grati in par 
te, fa, l'obligo nolrro effere maggior di 
prima:&: fenó ti fiamo grati,tu per que 
Ilo nò ceffi di farci dei doni; talché per 
ogni via fempre l'obligo nottro crefce. 
3. Terzo, perche quando ben potefli- 
mo renderti l'equi ualente,non potrem- 
mo però corrifpondere a quello libera- 
liflìmo amore,per loqual ci hai donata 
tante cofe,&r quello per dui rifpetti. L*v- 
no, perche quello amor è infinito, & 
noi fiamo- finiti L J a!tro, perche quan- 
do ti haueflìmo refo l'eqùiualente a i do 
n'r,nfenteci farebbe rimaito da darti più, 
pèrche ti haurlmo dattx anco noi ttefll, 
éirendOjChej'noj'lit- fli fi amo nel numero 
de' dòni, iquali tu ci hai fatti : Che farà 
egli adunque di noi? 

C H R. Hai ben confiderai, che voi 
per modo alcuno non potete fodisfaré.'a 
tanto obtigo, ilqual hauete verfo di rat » 
Ma dei fapere anima cara,che queftovd- 
lrro non potere non vi fgraua dall'obli- 
go, pei che vr riman Cèarpte'ìl debito di 
far quanto voi potete; & io non ricerco 
più; talché facendo voi quello, che'po* 
l tete, mi chiamo fodisfàtto. 

£ 6 ANI. 
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ANI. Sig. perche adunque ci hai po- 
li o tanto obligo addoflo,le noi nó pof- 
fiamo fodisfare? 

CHR. L'ho ratto, per molte. caute, 
i. Prima per manifeftare la mia libe- 
ralità, & bontà verfo di voi sì in darui 
tante cofe,sì in rimetterui tanto obligo, 
alquale voi non potete fodisfare . 

Secondo,acciò ch'io vi metterti più 
acuti fproni a' fìanchi,quali vi mouelTè- 
ro a far almeno quello^he potete. Che 
fe voi con tanti oblrghi , e motiui liete 
coli tepidi, che farcite poi fe non n'ha- 
uefte tanti? 

3 . Terzo, perch'è il douere,ch'io vi a- 
uanzi in ogni cofa,& fappiatutto'l mon 

, do,ch'iononhoparu 

4. Quarto,accioche fappìan tuttiquan 
to meritamente caltigherb con le pene 
dell'infèrno quelli , che non hauranno 
fatto quel,ch a loro è potàbile di fare. 

ANI. Deh Sig. in(egnami,a far <juel- 
lo>che mi s'afpetta di fare,accioch'io no 
incorra in quelle pene, lequali infino ad 
bora ho meritate per la mia molta ingra 
. titudine. 

ATTI ONE. 

CHR. Hai da far cinque cofe . 
Primo hai da conofcer queli'obligo, 
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eguftarlo, & hauerne quel maggior fcn 
timentOjch'è po{fibile,tenendoloinnan 
2J alla tua mente Tempre, quanto è pofli 
bile,confeflandoti internamente obliga 
tiflìma a Dio,con gran timore, e vergo- 
gna, comefaiidebitor pouero, quando 
incontra vn ho potente creditore, ilqua 
le gli minaccia metterlo in carcere, per 
hauergli molte volte màcato della prò- 
mefla> Quellacognitionetifàràdiligeti 
te a feruirmi, & humile* talché quando 
naurai fatto quanto potrai, dirai, che Tei 
ancora inutil ferua . 
La feconda.otfer irti ad ogni mio offe- 

3uk>, e volere, difiderando fòmmaméte 
ì femore adoperar tutta te fteffa, cò tut 
te l'altre cofe, che puoi vfare, a mio be- 
neplacito, ftrugé4oti per farmi piacere. 

La terza, ringratiarmi cordjaliflìma- 
mente con intimi ringratiamenti, iquali 
efcano davn cuore infocato di defide- 
rio di ringratiamcnto,bramando che tue 
ce le parti dell'effe* tuo, quanto all'ani». 
ma,& quanto al corpo,anai tutte l'altre 
creature mi ringrazino per te ; & a ciò 
inuitale,come faceano i tre Prenci pi nel 
Jafornace. 

La quarta,adoperando te fteffa,& tnt 
co quettojcne puoi,in beneficio delle mie 
aeature,& maffime di quelle , Iequali 
ne puoi j>eofaie che minano più grate,, 

&que- 
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& quejto principalmente in beneficio' 

dell mima. Chenon potendo n farbe- 

nea! Padre.lo dei far a Tuoi fi^liuoliVche 
«fuetto farà come fe a lui medefimo tu 
lo facefll. -, . 

' La quima,dolerti di hriferper Io paf- 
fato mancato in queftecofe,& tuttauia 
vedendo che vi manchi. 

A N I. Ohimè ig.come ho io da do- 1 
lei-mi, dielfcre mancata nella predetta 
dottrinala faluterrinia, & fmtiflìma ? : 
hemancato nella prima cofà, perche no 
ho fatto quafi mai alcun bene, &ognf 
plceiola cofa , che io faceua , mi pareua 
gfàde;&parcuami,che tu fuflì obligato" 
a farmi bene,nóconofcendo io l'oblilo 1 
mio verfo di te . Nella feconda; perche 1 
ho attefo follmente a fodisfare à* miei 
appetiti,& non adeflèquir i! tuo volere. 
Nella terza; perche non ti ho màiringraf 
tfato cordialméte; che fi-pur alcuna voi 
fa vicinano della bocca mia parole di riti 
grattamento, io lo faceua per vna certa 
vfanza (enza affettojouero ch*a fembià- 
zadel Farifeo,io lo faceua,per lodar mé 
flèfla. Nella quartajpefche no ho ferui- 
tp a miei prò (lìmi; anzi, ho voluto rhc 
^gn'vn férUiflè anje.quafi non balta'ffe- 
ro glioWigi,liquali io ho verfodi tttma 
toìdTi, che le ersature tue mi fuflero an- 
«0 foggette, a maggior grauezza mia. 
' ' Nel- 



Diqitize* 



by Google 



PRIMA PARTE. in 
Nella quinta,che nó mi fon dolUtO,anzi 
ne anco adèrto mi doglio, comedoufei, 
di tanta mia mancanza. j 

Dogliomi adunque Signore, di tanto 
mio errore,& dog liomi,di non dolermi 
quàto dourei; pregoti a perdonarmi,& 
a porgermi fauore ; fi cheio mi rinuoui, 
& da qui innanzi io ti fia grata . 

Pregoti per la tua S.Ghiefa; & fuppli 
fci tu Signor, per me all'oblilo, ilquale 
io ht> con lei -, co fi fa con gli miei partorì, 
co i benefattoi i, con gli amici, eòi viui, 
& co i defonti,&c. 

Ringratioti,quàto poflb di quanti bé« 
nefici,mi hai fatti,& di quello d'adeffo, 
che mi hai fatto conofcere la ingratitu- 
dine mia , & eflère occupato teco con 
quélti fatiti pen (ieri . 1 ' ' '■ - • " r " 
Pater notter. Aue Maria. l ' 1 ■ 



Dcll'efiere dell' huonto. trat. UH, 

P R E AMBVLO, 
ti A Nima Chriltiana , che vai iri- 
f\ nanziaDio,perragionaTecon 
JLA- lui , &: ottenere gratin dalla 
fua mano , confiderà profondamente 
quale, & quanta fia quella Maeft a-, nel 
cofpetto della quale ti rapprefenti , tu , 
che fet vihflìma & indignifllma > & hu- 
miliati,& abbaflari, e Itagli innanzi con 
'-gran timore e vergogna. . 
* „ • Quan- 
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, '%* Quando ti fentirai tocca dallo fpnito 
dell'humiltà, e daltimore,pcr la preferi- 
ta deTincoinprenfi bile gloria di Dio,co 
nofeiti anco ignorante, a fapere medita- 
re,& addimàdarecofa,chefia veramea 
te buona,& negligerla perfeuerare pur 
\n poco di tempo in queito Tanto eflèr- 
citio dell'Oratione. 
3. Però con gran forza innalza Io (piri- 
co tuo al Signore , pregandolo che ti disi 
lume di oiare e meditarcofccbefiano 
' ' - fecondo il fuo volere; & ti dia fpirito, e 
• forza,e buona volótà di perfeuerare di- 
. notamente in queita fanta oratione. 

MEDI TAT I ONE. 

* 

Sappi animache tutte le cofèfatte dal 
h Maettà di Dio,ti predicano & infogna 
no a fcruirlo fedelmente; ma la tua i iter- 
fa natura, & la conditione dell'eflèr ha 
»ano,non tienetfinfimo luoco in que- 
fto magifreriojperche molto chiaramen 
te, & efficacemente ti infegna» & eflbr- 
ta à feruire a Dio j ilebe vedrai, confide- 
rando 

Trima Prima Teflère, che hai da Dio,ilquaIe 
cofide-h tutto il fuo ; perche egli l'ha ratto tut- 
ratic- to,& lo mamiene,& ne può fare ciòcche 
ne* gli piace. Qt ietta confìderatione 

Primo , ti faràconofeere quanto féi 
• obìigata ad vfare tutto l'eifere tuo ai (èr 
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Vigiodi Dio ; perche le cofe fi deuono . 
vfarc a fer uigiodi colui , delquale fono. " • „• 
Etchi fa vna caia, ò altra tofa,Ia per 
feruirfcnci&però ha Iddio fettorhuo* » 
mo ptr icruirfenejonde adoperare quo. 
fio euere io altro che nel feruigio di Dio, 
è vn tubare il fuo a Dìo. ■• v" 1 

Poi t i ecciterà caldamente a volere da ' , 
qui nnà* i,non rare mai altro, che lèruir j ^ . 
re a Dio con quanto tu hai, & tu puoi* 

Secondo, considerando la nobilta.di Seet»-, 
quello eflere,ilquale auanza tutte quan- ^ X cn 
tele creature coporaii , laquale nobiltà yT^erj» 
èda fe manifèlta , maflime perche tutte, IW# # 
fono fatte per l'huomo,& egli in y n cer 
to modo è fine loro. Quella conjWera- 
àonepiùchela precedente 

Primo , ti farà conofctre il predetto t 
obligo:perche fe le altre creature inferi» j l 

rifcruono tempre a Dio,uè mai preterì* ' 
fcono gli ordini della lùa presidenza; 
quanto maggiormente tu,che fei di pA 
perfetta natura, fei obligata di farlo > 

Dopo , ti eccitaràcaldiflìmamente a 
quello fantiflìmo etfercitio,per nò com- 
mettere sì gran mancamento^ per nò 
Jafciarti vincere da cani, & dabuoi,anxi 

dalle pietre . 
Terzo , confiderando la difpofi tione 

di quelto eflère, per laquale egli può c tp** 

.1 



1! 
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quale può cono (cere ognicofa &anaf- 
iimamente Iddio; ikhe non haqual fi 
voglia altra creatura corporale. Et naué- 
do Ja volontàjCÓn lagnale può fare i più 
eccellétt attiche far ti poflTano,che fono 
quelli deliba mordi Dio,di del prof* 
iimo: iquali atti.noiì polloneflef fattile 
' aòn da Dio, dair Angelo, e dall'huomo. 
" Quella terza cònfìderàcione più che le 
precedenti , chiaramente ti ammaeft ra- 
ri, ik efficacemente moueràal feruigia 
j. dtDioyiJqual confitte in adoperar be- 
.= .. ne quelli dui iltromentideirintclletto, e 
. df Ila volontà , con l'altre pottntie infe- 
deri vdinioltrandoti,quania grande er? 
ror fia, ch'iltramenti tanta nobilùe tao* 
to potenti perdano tempo , & fi arru- 
cm fcanoj &. fi lafci di far tanto guada* 
o, quanto con quelli fi può fare : con 
teffempio del Mercatante, che non per- 
dale occafioni di guadagnare , quando- 
li occórrono , & li rincrefee , che i fuoi 
nari perdano tempo ndia cafia* 
6) nar- QS arto * confiderando la capacità di 
c 0n quelto eflère , ilquale può riceuereinfe 

* fiera ^ e ^ mo cutto D£ne > & tu «a labea- 
A titudin?,& tutta la gràdezza di Dio, per- 
t%0 eflère fatto all'imaginc , e fimilitudine 
* • fua. Et qdi anima benedetta,ponderarai, 
quanto im porti,che la creatu ra polla ha* 

in fe Iddio con cut» i fuoi tljefori, 

fon 
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con tuttala fife. beatitudine; talchefn 
rità tutto Iddio fia dll'huomo. ". 

A T T I O'N E\' 

.... • -, 

Quetra confideratione confeguiraiw 
nocinqueatti. ■'- 

1 1 primo di gaudìo,g!ubiIàdo in te ftef 
faiper efler di tanto gran bene capace. 

11 fecondo, didi(iderio,anheIando di 
peruenir pretto alla poffeffionedi tanto 
gran bene. 

Il terzo j-di dolòre , che per il pàflato 
nonlir.bbi conliderato tanta tua digni- 
tà, fi j (tataìngrata a Diò di tanto dono* 
& te ne fij reta indegna,per gli tuoi pec« 

Il quarto t di proponimento* di -voler 
per l'auueniren^n attendere ad altro, 
che ad acqttillar si gran bene. ... \ 

. \ì quintOi' di timore, co è temere di t 
non fareeome hai fatto anco per lo pa£ 
fato,ò peggio , > ■ ; ; 

-.'Il primo: di quelli atti,ch è ciucilo deb 
gaudio,andrà accompagnato dal rendi.* 
mento di urat e a Dio;.tucti gli altri dal 
pregar Iddio ; come dopò Iidifìderio a 
pregaraijchelodtsfaccia a quello,; dopò 
il dolore,che ti perdoni; dopò il prqpo- 
nimento,che tiaiutisdopòil timore,che 
tiguardi. \. > $■ . 

All' vicini© pregarai , che tutte quelle ; 
s. - crea* 
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creature ragionatoli, Iequali fono capa, 
cidi quello bene,le confeguifcano . Et 
a quello fine pregarai per la Chiefa,per 

g!iPrelari,Prencipi,parenti,amic!,bene- 
fcttor»,& per gli cali particolari In fine, 
il r ingrati amento. 

Pater notter . Auc Maria. 

Del jinprinciptle delT intórno , che ì thè- 
nardi Dio. V. 

.-. PREAMBVLO. 

CHRISTO* 

I» |"~\Er{bna Chrif liana, che hora vie* 
ni per fare Oratione innanzi à 
me, confiderà molto bene, in* 
Danzi a chi tu vieni , cioè , che vieni in* 
mnzial Dio delia Maeltà,eRèdelIaglo 
ria, nel cui colpetto tremano i Serafini f 
& confiderà, che cola vieni a fare,cioèv 
che vieni a fare Oratione , nella quale 
il principale , che fi ricerca, è di hu- 
miliarfi molto profondamente. Et per 
tanto per l'vno , & l'altro di quelli ri- 
fpetti humiliati quanto puoi, in quello 
atto. 

»« Confiderà poi» che da te nè fai, nè 
puoi pregarmi bene,mati è neceftario il 
Éwior mioj però pgami,ch io ti fàuoriica 

con 
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con !ume,e virtù, a rare quella opra dèl- 
ia or atìo ne. 

5 . E rifbluitìjdi faticarti fèdelméte nei 
Forare, non fuggendola fatica,nè dello 1 
fpirito,nè de! corpo, aiuta doti a ciò core 
la memoria della mia croce,almeno que 
Ito poco di tempo. 

MEDITATI ONE. •. ■ 

PER ingreflb di quella med f catione; 
vengati à mente, come ogni perlbna, ò 
naturarne fa qualche cofa,re<io1armen- 
te la fa à qualche fine: Et io inaflìme,cìò 
e* ho fatto , Phò fjtto a qualche effetto, 
& niente ho fatto indarno . 

Secondo, che le cofe, quanto più fon 
nobili,tanto hanno più nobil fine, ò al- 
meno dalla nobiltà del fine fin annobi- 
Jitetcome vna Ch-ef :,la quale ha per fi* 
ne il culto diuino,è più nobile,ch'vn pa^ 
lazzo , tlqual ha perfine Phabitar delle 

rerfone. Et però efiendo l'huomo nobi- 
(lìmo, ha il fine ancora nobtiu1mo,iU 
quale è di tanta altezza , che niuno ma?, 
folo3Q»*l lume naturale l'ha potnto ri- 
trouate: ma ha bifogn ito ch'io iteffo lo 
riuelafit* • 

Terzo , che quello altiflìmo fine è la 
gloria mi i,perche la Maestà mia ha far* 
tol*huomo,oer honor del nome fuo. Ec 
in quello penfiero farai tre aiti • Prima, 

pondera» 
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pondera, quanto importicene fia l'huo- 
mo fatto per honor di Dio , & a quello 
ti aiutata il penfareprofonàaniéte.Prj- 
mieramente, quanto gran cofa fia , che 
yna vi! creatura, com'è l'huomo,debba 
éffer polla nella più nebil parte della co 
rona regale di Dio,che adorna il capo di 
fua Maellà; &che io,ilquale permeftef 
fo fon honoratiflìmo, mi com piacciaci 
feruirmi anco di vn viliflimo verme,qua 
le lei tu, a mio honore, e gloria . Doppo 
che quello è honor grandi (fimo del- 
Thuomo,di eflère adoperato per hono- 
rare Iddio , come quella pietra pretiofa, 
che fi adopra per adornare il capo di 
vna Regina farà Tempre llimata molto, 
ancor che per altromodo non fi lapeffe 
quanto vaglia. Et finalménte che quello 
non può effere fe non di grandiflima vti 
lità airhuomo,fe da lui non manca;per- 
che Iddio molto rimunera le fue creato- 
re de* feruigi.che gli tanno ; & per tan- 
to eflfendo duello il maggiore, che gli fi 
pofla fare, ferhuomo volontariamente 
honora Iddio, ri'haurà eccellentifsima 
mercede . i >. ' ., - : 
2. Il (ècódo atto fia di aIlegrezÉa,per- 
che dei molto rallegrarti vedendoti da 
me tanto ltimato 3 amàto,&honorato. 

> Il terzo èjdi defiderio,j>che dei bra 
marardentemétedi honorarmi,per non 

man- 
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a mia intétionccó tuo dallo . 
•4. Et per -efltgtòre qwefto dèfi3eri<s 
hai da 'far due eotb: La prima è' di pef> 
farei come m'hai da ragionare, la fecon- 
da peti far a* motiui, che ti inducono ad 
honorarmi. j 
* Quanto alla primato fono honcr tò 
5nte,oV per te, per dui nfpetti,tì primo è 
per l'artificio grande, che lì fcuopre in ■ 
crearti,& formarti con sì bella armonia; : 
dell'anima,& del corpo, & delle poter- ; 
tie di quella, edelle membra di quello : 
<& poi delr ordinc, che hai con tutto! 
mondo,econ l'autor tuo;come vna bel- 
la pittura, ò altra opera molto artificio- ' 
fa,honora l'artefice. 11 fecondo è per la 
pretiofità de' beni, liqualno ti ho dona- 
ti come l'anima, che vai 'più che tutto'I 
mondo,e'l corpo più che gli altri corp j 1 
licomele velli pretiofe, & ifuperbi pa- 1 
lazzi, per la valuta loro , honorano i lor 
padroni . 

5. Ma quelli dui rifpettihàno più forza 
neireffefeVirtuofo,efpirituale : doue fi 
fcuopre maggior artificio,ilqualeio vfo ' 
perfaluarPhuomojsìjnvniuerfalper la ,' * 
redentiotìe di tutti voi altri fatta da me, 
còti tanti aiuti,ordinati in beneficio vni- 
ùerfale di tutto'I mondo;sì in particola- 
re per gli modi marauigliofijiqualiten 
gonò , in cattar l'anima dal peccato , in 

prefer- 
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preferuarla,in promouerla al bene, iqua 
' Ji fc ruffer conofciuti, farebbon reltar la 
mente canto attonita, che verrebbe me* 
no. Et poi i beni fpirituali,tiquali io con- 
cedo,auartiano fenza comparatane t na 
turali,onde vn'anima.laqual fia in gratia 
mia, vai più clic cento mila priue di gra- 
da. Quanto alleffere,& modo naturale 
io fonhonorato tanto ne'catttui, quan- 
to ne' buoni. Ma quanto allo fotritualr, 
l'iniquo quanto per lui fa, mi priua del- 
l'honor mio: perche nò lafcia,che il mio 
artificio habbia l'effetto fuo ; nèriceue 
quei beni,ch'io gli offerifco Però (è mi 
vuoi honorare, lalciati gouernar dalla 
mia prouidenza.sì ch'io ti po(Ti voltare, 
eriuoltare,e fare in rutto,o d re, quanto 
mi piacejco ne fi lo fcultor della pietra} 
perche io farò di te vn belliflìmo ritrat- 
to, nelqualeio farò molto glorificato j 
parimente non ricufare,nèti rendere in- 
degno de* miei beni, iquali voglio col- 
locare inte,che ben fai,quanto fono fta- 
to honorato per le gratie,lequali io die- 
di a' miei Santi . 

Quanto ai motiui, che èia feconda 
cofa , che dei penfare . Ricordati per 
primo motiuo , ch'elTendo tu mio , dei 
contentane , ch'io ti adopri a modo 
mio: & però volendomi io honorar 
dì te» non mi dei impedire col refi- 
toc 

t 
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/fere ai miei comandamenti, & ifpira- 
tioni. Per fecondo ricordati che non è il 
douere, che la mia interiore giuftiflìma,. 
& fantiffima fia defraudata; ilche fareb- 
be per conto tuo, fe tallendoti io fatto 
per honor mio, tu mi dishonoraffi. Per 
terzojricordat^ch in vano haurefti rice- 
uuto \ anima,& refTere,nó facendo quel 
TefFetto^alquale fei creato: come vna vi 
gna che non fa vua,indarno è fiata pian- 
tata; &r m affi me che non mi honoràdo, 
non fei buono d'altro; perche hauendo- 
ti io facto folo per quello principalmen 
te^i hodato natura tale,che non iìa buo 
na da fare a Itro che quefto $ accioche in 
alrro tu non fu flì adoperato . Etqual 
più ignominiofa cofa può imaginarfi, 
chetale creatura,qual*è Hiuomo^i a in- 
darno al mondo per fuo conto, quando 
chevnapicciola formica non v'è indar- 
no? Per quarto motiuo ricordati chè 
tutte Taltre creature a tutto lor potere 
mi honorano: onde è troppo gran difor 
dirte,che tu folo vogli mancare . Et alla 
fine ricordatile quello è a te grandmo, 
nore,&: vtik>come ti ho già detto. 

A T T I O N E. . 

Quefti motiui accenderanno in te pri 
ma vn focofo defìderio di honorarmi. 
Secondo, vn gradi (Timo dolore d'Ji V 
Prima Parte. F uer 
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uer macaco per lo paflato di honorarmi. 

Terzo , vn'addimandarmi perdono 
iftanti Almamente di tale mancamento, 
allegando per ragione l'honor mioj per* 
che in vero a me *ien gloria grande, dal 
perd onare a chi m'ha dishonnrato. 

Quarto,vn proponimento,&vna prò 
ifaiflìone molto rifoluta,di nò voler mai 
più mancare,anzi di non voler attende- 
te ad altro che* ad honorarmi : poiché 
non per altro fei fatto . » 

Qinnto, vn pregarmi inftantiflìma- 
niente, chediciò ti dia gratta. 

Setto, vn defiderio co Poratiotiecon- 
giunto,chc tutto*! mondo mi honori,& 
con audio intento pregami pérlaJSan- 
ta Chiefa, per gli tuoi padri fpirituali, e 
Prericipitemporali,per parenti, benefàt 
tori,amici, & per gli nègoci fpedali, fe- 
condo il bffognOj&occorrenza.Ringra 
tiandomi alPv!timo del lume, e gratia, 
Chora ti ho donata. 

Pater nofter. Aue Maria. 

Del fin fecondano dell' huomo,cb'c la bea»- 
Studine, iranica VI. 

P R E A M B V L O. 

A N I M Av 
^p\Ouevado io? mnàzi a Dio. Et co 
JL/me ardifeo io, chesó tato miìèra, 

& 
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& indegna, andare nel cofpettodi vna 
tanta Maeftà,laqual io unte volte ho of 
fefa? VeramenteSig. mai haucrei ardire 
di comparirti innanzi,fe nò mi delle bal- 
danza ìa tua "infinita oiitèricotdia , per 
laquale non ifcacci fuori quelli, che à ce 
" vengono ; M a cófidata in quella vengo; v 
pur coit timore, e r iueréza,quàto pollò. 

Che voglio lare innanzi a Dio ? ora* 
tione . Ma con che faccia dimaridarò io 
a- Dio gratìa alcuna,che ho mal vfate tut 
te quelle , lequali fin'hora mi ha per Tua 
mera liberalità concedè , & corporali^ * 
temporali,e fpirituali ? 
* Po i,che coia li debbo io dimandare , 
che non sò,checofa mi lia vtile ; & pò* 
trei pregarlo di cofa , laquale mi fuffe a 
dannatione? 

Et,come ftarò io forte'in quello eflèf- 
citio dell'or areiche ad ogni berte fon taìi 
totepida,e mancante? però Sig. a te ri* 
corro per (uflìdio di quelie mie mancari- 
ze,e pregoti,che mi rimetti il pcecato co 
merlò m mal vfare he tue gratte,accioche 
tal peccato nò mi impedifca, e faccia ili- 
degna di riceuerne delle altre j & infie- 
me dammi gratia di bene vfare & quél- 
]e,che già potìèggoi& quelle,lequali(co 
mefperojmì darai ancora. Dàmilume> 
acciò iofappia addimàdaTti cofa, che lì a 
Vie gli occhi tuoi accetta.Et dammi vittù 

Fi di y 



Digitized by Google 



it4 PRAT. DELL'OR. MENT. 
di fare quella oratione Tantamente, e 
Ch nolanamente. • • 

MEDlTATrq^E. 

1» Io $b,che quàtunque Iddio babbi 3 
fatto o^nicofa perhonorfuo ; perch e 
non può hauere altro che fe, per vltima" 
to fineeglijCh e il fopremo agente; non- 
dimeno con foauedifpofitione ha ordì 
nato il tutto ad vtile ., e beneficio della 
fua rational creatura,come a fecondano 
fìne-Uqual vaie maflìme (inanella per- 
fetta beati tudjncch'è la perfèttione co- 
pita,& piena di ella creatura rationale. 
Adunque conchiudo,che fi cóme debbo 
prim eramente oprar perhonor di Dio, 
coli poflò fecondar jamente*>prar perla 
beatitudine. £t quello fine guittamente 
inchina il cuer mio* far le giuftincatio- 
, hi di Diojciòèadieflèrgtiilto.cìndeper- 
- che non fi può.hauer il finefenza i me- 
zi,dcbbo infiemecol regnodi Dio, cer- 
car anco lafuagiulritia. 
a. Io so ancorale qnerta beatitudine 
non fi può hauerifenonin Dio j perche 
chi è beato , è perfettamente contento, j 
ò^ npp può. hauerfi perfetta confientez- 
za in alcuna creatura, ma. folò in Dio. 
Adunque Iddio è la mia beatitudine; cui 
hauendp^p laro foinmaméte felice. Da 
4U0 cauo, che iicome bramo femptedi 

effér 
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effer beato; perche a tal difiderìo mi fpin 
ge la naturatoti dourei continuamente 
afpirar a Dio,ilqual folo mi può bea tifi* 
care,moflb io a quello dalla Tua sàta grà : 
tia. Et quello defiderio^ourebbetuor- 
mi l ? amor difordinato d'ogni creatura , 
ikgual folo mi impedifce quel di Dio» o 
Dio dammene gratta . 
, 3. Di più,io s€>,che quella mia beatitu 
dine è molto grandejma non è poflìbile 
fta ndo io ancora in quella vita,di fape- 
. restiamo dia fia erande; fi come non fi 
, può faper la grandezza di Dio. Quanta» - 
adunque afeende l'intelletto mioaifcco 
, gnitione di Dio; tanto apprende ancora 



beatitudine. 
; gran bene è quelto,Signor mio,»Iqual tu 
m'hai apparecchiato,$forzerommi di co 
nofeere te , di/correndo per le tue eccel- 
lenze di bont3,dyolcezz3,d*immenfità, 
<P onnipotéza,efimili,r>er guftar alquao: 
to della felicità mia , ilqualgufto m'in- :, 
namori di quella , 8c mi muoua gagliar- 
damente a pigliar ogni fatica per coni- » 
guida. 

4. Oltra di <juefto,io sò,ch 4 Iddio farà 
veraméte il mio,e ciò molto me gì io, che 
qual fi voglia cofa del mondo , più che 
l'heredità lafàatarmda miei parenti, più 
che qtla roba ch'io ho guadagnata, più* 

che quella che mi è itati donata,perche 
- F | egli 
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egli mi fi darà interne perhet edita, co- ? i 
me a figliuolo; per meixede,come aope* 
rio; per dono, come gratta eccdlentiffi- 
nja,& ninno potrà, né pt* ragionerà, 
tonto mai prillarmi di talg-urifdìttione. 
5 . Et so finalmente,che non folo haue 
tq il dominio,ma anco il pòflèflò perfet , 
tiflìmo ; perche non folamente hauerò 
Iddìo Tempre prefente,ma dentro di me 
iieflb,& io (aro détro di lui,& farò fem 
pre in atto di goderlojilche non può ef 
fer de* beni creati, perche quantunque io , 
poflegga dinari,cafè, pofieffìoni,io nòti 
fon in atto Tempre di vTarle,anzi di ra- 
do le vfo, ch'è quando attualmente me 
ne Temo, come quando mangio, mi ve- 
lto,habito in vnacamera,caua!co, e fimi 

iìjc quvfto farà Tenga intcrmjflione a e Tea . 

za fine. . • •• • *■,.*. . 1 

Et il diletto che Pentirò per tal godi 

mentoattuale/aràgrandifiìmb} perche 
farà nelle fìi preme virtù dt iranima,cioè 
intelletto.e volontà,leouali Tono molto 
capaci.Onde,s % horaTfi diletta i*o echio in 
vedere qualche bellezza, e*l gu(to in gu- 
ftar qualche dolcezza, l'odorato in'(en- 
tire qualche fràgrnntia , TvditO in vdire 
qualche melodia, che faranno Hntèllet- 
to,& la volontà in veder,e fruire perfèt- 
tamente ogni bene? Ohimè che conten- 
terà infinita? 
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A T T I O N E. 

» . V * • * « • , , 

* - ** 

' Poiché adunque Iddio è la mia beati- , 
tudinCjdcbbo moltoafpif ar a lui, atteofei 
dendo, che fuor di lui nò poiTó eflerbea- 
to; & attendendo,ch'jn lui hauròbeati- . 
tudine incompreniibìle, sì perche egli 
è incomprenfibile, si perche; la congiua 
tione,c'haurò con lui, farà eceellemiflì- 
ma in nfpetto al dominiojal.poflèflb^al 
diletto co nfèguen te . ..••.-»*••„ 
Primo adunque rifoluomi di non de- 
fiderare mai altco,che te^Sig.mio, felici-, 
tà mia* mabrameratti ardenti flimamen 
te, & accenderò, fewtpre il cuor mio di 
quello fuoco facro dell'amor tuo, ' 

SaondojdogkQmj amjraiuéK,* pia* 

eo,di non hauerti amatofinhora., Se di 
bauere collocato Taffettà mio nelle cofe 
createle terrene, penfàndo di felicitarmi 
irf quel le,0 che grauiflimo errore ho ia 
commelfoij òmemifero.. . 

Terzo, additandoti pèrdono, pieto*. 
fiflìmo Signore, e Padre, di tanto mio 
gran fallo , perdonami per l'infinita tua 
bontà: perche quel peccator folo è bea- 
tola cui tu rimetti te iniquità,& cuopri t 
ptccati,non glieli imputando; & io pur 
vorrei e fiere in te beato. 

Quarto,propongomi da qui auantidi 

F 4 tener 
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tener fempre fofpefo l'animo mio dalle 
creature, per darlo a ce folo, & non vo- 
ler (entire gutfo in altrijch'in te; poiché 
tu tolo mi puoi contentare j & fe (arò 
forzato di vfar le creature , per bi fogno 
del corpo, farollo mal voiontieri, & fen 
za affetto, femori dolo a te folo . 

Quinto,pregoti airafciliffimo Signo- 
re per quella tua gran carità , per laqual 
ti fri degnato, coltituir te Ueffo per mia 
beatitudine , che tu mi conceda gratia, 
& forza di eflequire quanto mi fpiri a 
propormi t perche fe ben faccio il pro- 
ponimento» non lo pofio eflequire ièn- 
za'l tuo.aiuto . 

Seièo,perche tu fei la beatitudine,non 
di me folo : ma di tutte le creature ra- 
gtoiteuoli, prenoti per tutti iviucnti, 8c 
mattine per gli £edeii,Iiquali già foco da 
te^aùtiaqiieiia beatitudine,che gli in- 
namori tutti di quello Jor fine,& a quel- 
lo gli conduchi;& di ciò ti faccio pnego 
particolare per gli miei Padri fpirituali, 
e Signori tcmporali,per gli parenti, ami 
ci,benerattorj,&c pregandoti anco per 
tutti noi che mentre da te fiamo pere- 
grini, tu ci gouerm,eregga,&e» e ti ria- 
gratio . ; > , 

Pater nofter. Aue Maria* 
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PRE A MB V L O. 
t. èl Ndando innanzi a Chritto per 
Z\ orare, prima fi ha daabbaflar. 
<£T\ la mente in Meme col corpo; al 
che ci aiuta il mirar nella grandezza di 
Dio,& nella baflezza noltra , ricordan- 
doci,come per iniquità noftre non fia» 
ino degnijche 1 a tei ra ci foitenga,nó tan 
to che la Maeltà di Dìo permetta , che 
itiamo nelfuo cofpett© . > > 
*x- Si ha da diipor re a o rare,conofcen~ 
dofi rhuomo inetto a tal opera , e però 
dee addimandarne il raiior Diuinocon 
fède,cheglifiat»nct(fo. 
3. Sì ha da preparare, acciò che la fua 
oratione lia grata a Dio, & a (è fruttuo- 
sa, con dolore de propri peccati, & eoa 
add imandarneperdono iuccintamente, 
macon gran forza di fpirito . 

1 MEDITATIONE. 

,.■.-< ■ • ■ . , 

l'atta quella prepar atione$ ha da rèe 
ditar,qualchemilrerio diuinoyche illumi 
ni l'intelletto noitró,Àr , J accenda l'affet- 
to,ond egli faccia poi atti feruenti,& ef- 
ficaci, per glio,uali Iddio ìotnondi dal- 
le fueimpe riè tuoni, e gli conceda le Aie 

gratie* 

$ii&ediù adunque, come eflendo ld- 
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dio da Ce (tt ffb,m Te fteflb,& per fe flef- 
fo, gli è anco da fe, & in Te beato,on<Ie 
non hà {«fogno di muouerfi ver(b d'al- 
tri per haut r in quella la beatitudine, nè 
di pigliar mezi,per comeguir il line. Ma 
la creatura per non euere da fe Metta, nè 
in (e ttefla,nè per fe fieflajma da Dto,in 
Dir>,e per Dio,nó può anco beatificarli 
in fe medefima,ma folaméte in altri,cioè 
in Dio . tt però ha bifognodi mouerfi 
verfo Dio.ch'è il fuo finente la fùa beati- 
tudine^ r confeguirlo,& congiungerfi 
con quello, per diuentare beata . Douè 
l'anima cauerà quelli documenti . 

Primo,che s*ella non piglia i mezt or- 
dinati da Dio per andar a lui. mai può 
llar bene Poi, che quanto più fi accolta 
perle virtù aDio,tanto più è contenta: 
perche fi approflìmaaila fùa beatitudi- 
ne,^: incomincia a participarla,e gufar- 
la Doppo.che quanto più perv ; rtj£ al- 
lontana da Dio, tanto più ètrauagliaia; 
perchedi feoftandofi dalla beati tu<line,è 
neceflario,cbcs 'accolti al fuo contrario, 
\ che è la miferia, la pena,e la dannationc$ 
«però già fente le proprietà di quella. 

Secondo,fi mediti;quali fiano i mezi 
ordinati da Dio per diuentar beati. E t lì 
' trouerà, che. Iddio haueua ordinatime- 
li facilifiìmij anzi molto diletteuoli da 
' pigliare r Perche fatto l'huomo,lo pofe 

nel 
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nel Paràdifó terrettré vuoile fenza' ftfer 
fèntire nèdolorenel cotpo ^è fe'ftirfi<^ 
nella mente,ànzi con gran- 4© auità,e di- 
letto corpo rale e fpin tua le, h3ueafienza 
fatica da feruir,& vbbidir a Dio.Talche 
vn'huomoadeiTo, ilqualt ruffe fignor aC 
folu ro di tutto il moridojcon tu tra quel- 
la gloriaglieli e ricchezze, & quei piace» 
tijche fi poflono defiderare,a rifpetto di 
quello (tato , in che età da Dio porto 
l'huomo, farebbe infeliciflìppf rnoko 
più che'l più infelice huomo.che fi truo- 
ui » rifpettdai più felice , che 6a di cofe 
modane.Et come fuflegiùto Thuomo ai 
termine della (La vita,fenza morite,V4UO 
farebbe trastato in Pa r a d < fo, ò che fèl>» 
ce Italo. Da quello catterà l'anima que- 
ftt documenti Primo^ch'è tnatlima la li- 
beralità di Dio,»Iquale còsi buona con-, 
ditione hauea fatto & ordinato £huo- 
010. Polche quando Iddio fa i fatti no- 
itri, non ponendoui noiofraco!o,li fa 
molto vtrlmente per n*;:ma tutto il mai 
noltro ce 16 facciamo noi mede fimi,nón 
lafciandocr liberamente gouernar dalla 
* fua prouidenza? però beato l'huomo,fe 
non fi hauefiè da fe guaito sì- nobile ira- 
to. Et finalmente caueràjchefiamo obli 
gati afitngratiare Iddio di quella felicir 
tà^ aquale elio ci haueua ordina ta,& da- 
ta oel paradifo terrei tre,tutto che l*hab- 

F 6 biaroo 
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bwno oerdutaà come fe tu donarti ad 
vn 'altro vn te£>ro,& egli perfuadapoc 
caggine lo perdete, non reftarebbe pe- 
iò,chceglinon fuflè obligatoa ringra- 
tiarti. 

Terzo, fi mediti, come Phuomo per 
difubidirt a Dio in vnacofa minima.chc 
fu in mangiar d'vn pomo , fi fece inde- 
gno di quello itato, talché lo perde per 
fe, & per rutti gli altri huomini i che da 
Ini na(cete doueuano; fu a Jui,& a tutti 
gli altri chiuda la via di andar al cielo ,e 
diuentar beati : & egli fù condannato j 
alle pene dell'Inferno , Datene l'anima 
cani quell'i documenti . Primo, guanto 
gran .male fi a il peccato di (uà natura, 
porche per vn folo,n'e leguita tanta ro?- 
uina. Ondeiè beo in quella vita Iddio 
* nondàtan^ocaftigoal peccato jftipplìrà 
nondimeooneiralcra. Quefto faràltare 
l'huomo cauto, a non peccare . Di più, 
che fe noi hora hauemo de' traudii, ce 
li hauemonoi medeftmi tirati addoffo, 
' & però ne bifogna hauer patienza, & 
non lamentarci di Dio^lqual voleua,& 
haueua ordjnato,chetìelfimo Tempre be 
ne in quello mondo,8f nell'altro. L' vi- 
timo documento faraone quanto più da 
. eoi lleflì vogliamo gouer narri; & ci par 
tiamo dàlgouerno evolontà di Dio^an 
topìà ci jatriebiamo & jawJuppianio 

■ 

r 
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»*t R f -SÌ i»me Iddio, per- 
Quatto,.!» memu étioneetet 

che non fi f tutt !»V' ' „ 5; faluat l'huo- 

n, o; &anco per Più m B ve dei«io, che 

bontà , & mlfcr,c ,°Sheuarfi,nè fallì 
1 huomo no poteua ptt r leu" > ^ 

**» Ìd nSm'o Ìltó siglinolo , il; 
tarlo, mandando « a _b j, apn £. 

qu aHo liberane »W| a ^ t » 
* 11 Pata f ou'alfpo^ Xdinuouocon-, 

no i iuoi commai i« quanto 
"'"nrtnf "o°n .ono ,'anU d,f- 
VT S fi ooflan oflètuar anco fa- 
cente Bt a pio fine egli vi ha ag-, 
C1 mente, bt a 0 i ttacbe hanno, 

jmo ancora tfetugp? « H. • ^ 

r uAWa «tettato r huomo, ao-. 
non lafciandolo eterna- 
&»i3S "onte meritana. Dopo^ 
"S'Si àeue inctefcetdi fctuue* 
cfo con queS mezi de' tao! Ptecettt, 
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234 P RAT. DELL'OR. MES?T. 
ma tégafì.di hauer hauuto troppo buon 
patco,poichémerìtai»amo l'inferno, fen 
za rimedio alcuno Ttrzo.che fé è cadu- 
ta dall'f^ternairza de'còmmaridamenti, 
cérchfdrrffbrg^rt-jptrchc non folo non 
giouerebbe,ma reT>fcc4e^ maggio r dà - 
no, fe potendo riltuarfi, non lo frceuej 
percheefifà ne. farebbe più acerbamente 
da/Dio punita. 

A T IONE. 

1 'Veduto adonqueiquàto a Dio difpiac 
cfch'l ncccato,»lqnaltanto'rigorofamen- 
te egli punì in Adamo,& nella Tua porte 
rit3,anz : in Chrifro figftuot proprio; Et 
veduto '1 gra buon pattOjCbe n'habbia- 
riio, in e IT rct li nuouo aperta la via del 
Paradifo > retlaqui!e fi c3mina,ofleruan 
dtfTEuaneetica fogge; fi conticrta l'ani- 
niaja corfiderar le vie fuej & troucraflìj 
d'èlTere v£ ita di tal via , commt trendo 
mol(;tTiinl, 8r grau-flimi peccati, Irqucalt 
fono (fati altro , che mangiar di vn po- 
mo : onde ella fi e priua /Iella beatitudi- 
ne, laqti a le tanto importa, che Iddio è 
venuto n terra, per gu darci a quella in 
cielo; t Et però 

Prì'mOjdorgafìdi quèfh>(ìro granliu* 
mo errore,col qual tanto ha fatto a Dìo 
difptactrt ,& a fe danno ; e pianga ama- 
ramente, & non riceua confolatione « 
Secondojcon grande riuerenza e con» 

• Mon* 
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fufione fi getti innanzi a piedi della pie- "* 
tà Diuiina,pregandola,le rimetta quèftò 
fuo tanfò enorme fallo» & preghila per 
quella fua pietà, per 1 aquale ha ordina- 
toci riceuere in gratia Tempre il pecca- 
tor penitente. 

Terzo,perche fia più facilmente eflau 
dita , & dalla partejua non pongaoila- 
colo,preghi Iddio,che gli dia dotoi£ in- 
tenfo del fuo peccato , di maniera che fi 
.come a lui difpiace infinitamente, cofi a 
lei difpiaccia,quanto può difpiacere. 
" Quarto,fi rifoluadeliberatiflimamen 
te,di volere a tutto fuo potere, per J*au- 
ufcnir guardarli da ogni trafgrefiìone 
de* Diuini precetti, e fingolarniTote & 
quelli , liquali fin'horaella hapreuari- 
• cato. . | . : ' , 

Quinto,!? rifolua,di voler a quello fi- * 
ne , preualerfi di tutti gli rimedi , liquali 
la poflbno aiutare,che non peechi,come 
di vdir prediche, fuggire occafioni , fre- 
ouentare Sacramenti,rar delle limofine^ t 
ce altre opere pie, e limili. 
Seiio,preghi humilmente,& iltantjf- 
■ fimamence Iddio , che a tutto quello le 
dia l'aiuto della fua Tanta gratia. 

Settimo, pregili anco per gli altri a^fo 
Uto; aggiungendo aUMtimo il ringra- 
ti amento. - 
Paternotter. Aq* Maria. , ; 



... . *. 
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2?eJ tempo dell* Incarnatane. Prat.VUI, 

: PREAMBVLO, { 
i. IT O fpirito,che fi pone al lorati'one, 
I quanto più può fi humilij nel co- 
fpettodi Dio , perche a gii humiH 
(blamente Iddio dà la gratta : &ciò farà 
faolmente inaiandoli a riguardare in 
Di©,& abballandoti a mirare le lttffo. 
a. Si raccomandi a Do,acciò che l'aiuti 
a quella imprefa,conolcédofi infufficien 
teadogni bene,ma fingolatmenteall'o- 
rat ione , perche fe Poratione deue effer 
accerta a Dio, è forza, cheli feccia per 
troUimenro del (uo fpinto j però bi lo- * 
gna inuocark>,dic£do più col cu«re, che 

"Conia bocca. Veni cre#tcrjphi:us, men- 
|. ics tuirum Dapoi protettici non 
voler akro di quel che piace a Dk>,con- 
formandof» al voler d iti ino liberamente! 
atto raffrenandoli a quello. 



v M E P ITATI ON E. 

la meditatone , la quale egli più fre- 
quentemenre,& afFettuofamente far de- 
lie, fia intorno almilterio dell'human* 
redentionc ratta per Chnfto : iriconiin- 
5 eia rido dalla Incarnatione*opera ineffa- 
bile? ma di grandiflìmo vtile,& diletto 
da contemplare. Et di quella penlì le cir- 
«onllanòè precedenti a lei. 

- < Mediti 
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» PIUMA PARTE, w 
Mediti adunque prima il tempo 5 & 
qui vi ritrouerai>che quantunqueTiauef- 
le Iddio di fpoftotnandar il fao figlroo- 
lo,a rimediar all'errore di Adamo;tioti 
Jo mandò però {ubito, eh* Adam hebbe 
peccato; maafpett» làpicneazadelttm 
po, che fu circa<quattro milaanni ; Btle 
cagioni di quello furono molte . ù t .. ■ 
t l^prmiafu,perc^oilrarairÌHK)ino 
^uàto gliea difpiactàuto accecato fuo, 
però a moda 4i adirato itette tante 
centenaia , e migliaia d'anni * pfima 
chevolefleclimofftarìjia feccia filato- 
si apertamente, come poi ha fatto ia 

Chrifto- • ' • • 

■ La feconda, ace» che tfhuomocono*. 
Icefle per tanto lunga ifperienza il gran 
feifogno , ch'egli haueua di quella gran 
pietà ;& però fi humiliaflè . 
, Laterza, acciò che prima tutta Thu» 
«nana generatione faceflè vna proliffa,8c 
amara peniten*a,& lopportafle parte 
del caftigo,ilquale ella Jiauena meritato; 
sì che lagiuftitianaueflè anch'eiTa parte 
inquellaopera, poiché la mifericordia 
£ haueua nopòdamani&ftare cofianv 

piamente. . 
, La quarta,acdochcnoidefidera(Timft 

Con più affetto que(toceleJre t ediuin Saf 

uatose ,;pche il defiderio difFerito,in chi 

veramente ha bifogno, più fi accende* 
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La quinta, acciò che fé ben l'huomo 
non poteua meritare tàtagratia; perche 
ella e ;J tonte di tutti i meriti 5 nondime- 
no con le fue orationi,e lagrime pregan 
doiltantiflìmamente Iddio, cjieveniùe 
ad aiutarlo, (ì rendelfe manco indegno 
:di tal venuca,& leu a (Te quanto più potè* 
ua, dalla fua parte»gli oftacoli. 

v La felta,accioche più honoratameme 
veni Ile il Saluatorc,mentre gli andaua- 
no auanti tante perfone,lequali tutte co 
me in proceflione l'accompagnauano. 

La fettima , acciò che fuflèdanoi rt- 
ceuuto con maggior riuerenza ; hauen- 
done hauuta aualche cognitioneper tara 
te-precedenti hgurejprofètie,afpettatio- 
jii,e clamori; Che nò dòuédo egli,efter 
namente dfmo 11 rare nel fu o venire co* 
fe,lequali gli deflèro sì gran eredito ^per- 
che haueua da^renir in nurailtàjpouertà* 
&abiettione$ bjfoenò^che tanti (èco li 
precedenti, iieuranaolo con la vita, & 
Elioni di tanti Santi , predicendolo coti 
tam^parlàri enigmatici de'Profeti,addi 
mandandolo con tati prieghi d uoti^Sc 
lagf imofi de • giulti,a fpettàdolo con tan 
to defiderio d? tutti i fedelini deflèro aut 
fb della fìia in finita dignità,& eccellen- 
za ; talché fe bene poi lo vedeftimo nel 
fuò auuenimento, cofi dispregiato j &. 
abietto 5 rapprjÈwammp infinitamente 

i* - per 
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per qucliojch'egU è in verità. 

L*ottaua,acciò che venendo finalmen 
te, ci fu fle pi ù caro j perche le co(è lunga* » 
mente & a n fornente afpettate, quando f 
poi ci fono concefle, fi riceuono con phV < 
afretto,fi.po!Teggono più caramente,e fi 
conlèruano pi u diligentemente . 

A T T I O N E . ' 

i . Prima,adunqne vergognifi,confon 
dafi,e dolgafi il mifero Chrittiario 

: Prìma,cnedifpiacendbtantoa Dioil fV 
peccato,che per vn telo j chenefè Ada- 
mo, ha indugiato tanto a mandar li Re- 
dentare j egfi anco dopò la fua venuja 
n'habbia commc(fi,& commetta tanfi, 
e fi graiii . Poi,che doue gli a n tichi con 
tanto ardor defideranan veder, & vdirc 
quello gran Figliuol di Dio,egli infelice 
hora ch'è venuto,& halioprefonelrao! 
collegio , non l'apprezzi, non vipennV 
anzi l'offenda. Et ti nalmcnte,che hauen- 
do la Maeftà di Dio con tanta (blenni tà, 
& con tanti apparecchi mandato Chii* 1 
ito al mondojper faluare qnèft*huomo 5 : 
egli non faceta cafo della fu* fatate; Scie 
la perda per l'amor der mondo , cV peti. 

niente; ò mifero.- .•>•?.■.••- • <r 

Secondo riuoltifi contra fe fieno, & 
fi riprenda acerrimamente di gran falli ; 

iiquali egH commette^ no ceflì con ar- 

den- 
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dentifTìmozelo,di rimprouerarl!,& mei 
tere fe lìdio fotto i propri piedi concul- 
car, do fi, Dia firn andò fi} e quali con rab- 
bia fi accenda a caitigarfì di fi infoppor- 
tabil delitto ... 

Terzo, ciuoitifi con granroflbr difac 
eia verfo Ja dolce pietà di Dio,gi ttando- 
fegli innanzi lènza ardiméto di parlare, 
' nè di alzar gli occhiaia pur al fin piglià- 
do cófidt nza,có voce molto balla gii ad 
dimandi pèrdonojpregàdolo per lo fuo 
iìgliuol incarnato» ilqual è venuto a tuor 
re come agnello i peccati del mondo. 

Quarto Jeuifi lo fpirito vn'altra volta 
in j>iedi có vna gran fòrza>& animo,fer 
tpando nel cuor Tuo vna Itabil iflìmarifo 
Jutione di apprezzar da qui innanzi il 
fiso Saluatoré,& la Tua falute,& per quel 
lo dare de* piedi a tutto'l r»ondo,& abr, 
tracciare ogni iàtica,hauendolo fempre 
al cuore. >--vr , . . . > ■ •. v . 

. Quinto,dinuouo fi getti proltrato«a*. 
piedi della Maeilà di Dio, fupplicadolo 
con vn grido tanto bairo,ch'apperra fen 
ta lo fteffo Cpmto, che grida, & quello 
per vergogna di parlarej e preghilo,che 
iàuorilca quello fuo proponiméto,dan- 
dogli lume,forze,e conftantia. • 

Sefto^preghi per gli altri ancóra al foli 
U>, & poi concluda col ringratiamento. : 

'-• Pater nofter. Aue Maria. ••, 

Del 
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f 

liei primier motiuo dtW Incarnatione , 
, ch'eUbontìdiM*. Prat. IX. 

PR.E AMBVLO. ' 

L* Anima, laqualfi pone per fer ora 
tiòne, fa pendo , che l'orare è vno 
inalzare la méte in Dio; & che da 
• ftnonpuòfarquefteeleuatiòne, ma vi ' 
fa meftiero l'opra di Dio , che k porga" 
ma no, & a fé la tiri' in alto, fi hu mili j,& 
abbatti nel fttocofpèttojperche'ehidàfe 
< fi humttia,è da biò f eflWtato ^ > 
Perche adunquejddio la tiri a'ie,agu 
ilare ifuoifecreti y effa quanto pub con 
Thumiltà degna_fetì^rendajnè le man- 
cheranno ragioni , che l'aiutino ad hu- 
miliàrtì,hauendo innanzi l'ampia mate- 
ria delle eccellenze di Dio, &delleviltà 
proprie. '-• 

Quella humiltà in lei farà quéfti aflèt 
ti* Pnmo,cheftia auanti a Dio cori gran 
riuerenzaj'lche è molto vtile,& neeefia- 
rio per l'oratione,perche tiene la mente 
più raccolta. Polche fi conofea ignorati 
te,di faper meditare>&òrarejonde però 
fi raccomandi di cuoilea Dio iche te dia 
Jume.Et final metiliche fi conofea inde- 
gna di eflèreeffatidita $ onde però dife 
iteffa diffidata , fi confidi fóto iti Dr6,& 

con tanto maggior iltantia , & femore 
preghi. •• • t v: .4: . \ 

' ME- 
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t*t PRAT.DELfOR.MENT. 
MED I TAT IONE. 

Fra tutti i mitterì diurni , quello della 
Incarnatone è dolciflìmo,eti ofieme vti 
liffimo da contemplarci però l'anima di 
uota lo rumini frequentemente con »£• 
fetto,& dato d'vn'occhio alla gràdezza 
del wiifterio, che foprauanza ogni crea- 
• io intelletto,inuelrighi,perche l'infinita 
Maeftà di Dio fi fia con tanta baflèzza 
vnitaallaviliffimaiiumaiMtà noftraj Et 
irouerà la bon$ Tua eflèr fiato il primo 
motiuo., • . 

-, Perche il proprio del bene è di ditfbn 
derfi , donarfi , communicarfi ; & però 
quàtaegliè maggio re,tanto più ampia- 
mente li donatomela lucequàto è mag 
giore, tanto più chiaramente,& da lun- 
gi fi diffonde ; però la bontà di Dio , fa 
quale è infinita, fi largamente ii è dona» 
a alle fue creature » ilche ella ratto ba in 
tmolti modi. ; , Ì K ; : 

i. Il primo de* qua li citato il creare: 
percJoche dando ella a dafcuno l'eflere, 
dona le fteflà. Et queftoper tre rifpetti. 
primp.perche tuttodì noifcro efler viene 
da Dio, & però tutto cra ,„ Dj 0 , 

J}|p,& però <fendoceIo,ci dà parte di be 
ni fuo j:onde quello noftro eflère non è 
altro, ch'vna particrpatrone della bontà 
di Dio. Poi, perche Iddio quanto alPef- 
1 ; fen- 
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- VK IMA P ART fi. itf 
fentia, virtù, & prefentìa della Diuinità 
fiia è in tutte le cofèj che fono elfi (tenti: 
4t maniera che non foìo dà loro quella 
parte di bene, per laqual fonò, ma anco 
gli di tutto fe <teflb,wando egli in quel- 
le con la Diuinità fua . In oltre, perche 
tutte quante hanno qualche firn illudi- 
ne almen piccio!a,per laquale lo rappre 
fentanoj come la pedata che fiìafcia nel 
la poluere,ò nelfango,rapprefenta l'ani 
tnal,rhe èpaflàto. Et quella fimilitudi- 
ne fi è cauata dalla immenfa bellezza $ 
però Iddio facendo quella, dona a lei la 
bontà fua. 

Adnnque nel fecondo grado,la bontà 
di Dio s'è commumcata alla rationalè 
creatura; facendola aH'tmagine,e limili? 
tu dine fua; percheqnanto piti eforeflà- 
mente ella è limile a Diò,tanto più ha in 
fedeltà bontà di Dio,&- della fua'perfét- 
tione. fiuti aggiormente,perche quelli 
efprefla fembianza fa quefra creatura ca 
pace, di rkeuere Iddio anco più nobil- 
mente, cioè , nel terzo grado . 
• Et il terzo grado è quando l'eterna 
bontà, & Maeltà di Dio fi degna di ve- 
nire ad habitar dentro dell'anima nò- 
#ra pergratia,per laqualgratia,& inha- 
bitatione, fi dona a noi talmente lddio 9 
che egli realmente,& veramente è il no* 
ftro,& lo poflèdiamo. Et quàto crefeia- 




1 

144 PKAT. DELL'OR. MENT. 
mo nelle virfù , & io grafia, tanto più 
perfettamente lo ponevamo, & èil no 
ftro . O come abondantementc fi com- 
munica la bontà di Dio . 

1 1 quarto grado è, quando fi dona nel 
la cele (le gloria, per Iaquale è più inti- 
mamente in noi, in tantoché veramente 
fiamp vna fteffa cofa,& vno fteflb fpiri* 
tocon lui; & poflèdta ino Iddio perfet- 
tiffim amente con tutte le fue ricchezze, 
lènza poterlo mai più perdere ? Et pero 
in quefto grado fi communica a noi la 
bontà DiiHna;qianttfèpoflìbile,che da 
noi fia riceuuta ; & fecondo Ja druerftià 
de* meriti,e premi j,e prerogattue fingu- 
lart più e meno fi conferì fcè a* beati . 
. llquinto grado,ch'è fuj?remo,e fingu 
lari Simo è quello, nelquale (ì è commu- 
ni cato alla humanità noftrain Chrifto 
per vnione perfonale, per Iaquale è Ve- 
siflìmoche Iddio è huomo, & I'hupmb 
é Iddio. Quefta vnione foprauanza tut- 
te le altre fopradette: & però nobiliffi- 
mamente,& eccellenti (fimaméte la bon 
tà Diuina,fi ècommunicata all'huoni»} 
per nonlafciare grado alcun 0 poffibile 
aconnmunicarfi, nelquale non ììacom^ 
inimicata. Et quefti gradi fono talment^ 
ordirmi, che Ji pofteriori includono i 
precedenti. 
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. ' ATTI O ^EV. r) : . ' ! 

L'anima veduto da queilt gradt:come 
la bontà di Dio volontieri fi dona>fara 
tre coniid eration i . . i 

Laprimajch'effa ancora dee commu- 
nicarfi ad altri volontieri . Primo, per- 
che ciò è il voler di Dio , ilqual ha per 
proprio di dare ciò ch'egli ha. Popper- 
che quello protetta ch'ella fiabuonà,àl- 
tornenti è priuadi bontà Jaquale ha per 
proprietà ai communicarfi. Etfinalmen 
te perche in quello ella fi fa fimile a Dìo-, 
& è fegno ch'Iddio h abita in lei, & pe- 
rò le fa fare quel ch'eflb pur £a. Quella 
confideratione accenderà l'animaadat 
via tutte le cofe»laroba a* pbueri, il cor- 
po quanto aH'opera,a fero igio de' bilo* 

f;nofi,le virtù dell'anima fteffa fpender- 
é iriconfigliare* in co nfolare,. in pregar 
Iddio per loro , & ctxfi in tutto il tetto, 
aedoche in lei non fra alcuna , laquale 
non fico mmunichi. : 

La feconda confiderat one, ch'attefe 
cfye Iddio tanto volontierilccommunt- 
ca i io«i beniiella«!ee cercar drnonlemé 
reridermdegna, •foiftcapacé . •' ' 1 
; Laterali che qa ateneo affetto fcVcojt 
uertita a' beni creati, e tran fi tori, tanto; 
s'è partita, & s'è priuatà del ben incom 
mutabile,ch'è Iddio,ilqual inhnitamen- 
Prima Parte. G te 
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te vale più che ogni altro bene . Et qui- 
ui fcopriràil Tuo grande inganno ,chc 
mentre s'è pénfata farli bene,s'ha fatto 

■ Il I M . 



ile . 



Ciafcuna di quelle tre confideratio- 
ni l'Anima accompagnarà con gli atti 
Colui-. 

i . Il primo de quali è,doIérfid H hauer 
mancato in non communicarfi , in non 
empirli capace a riceuer i beni di Dio,& 
in attaccarfi a* beni creati , con perdita 
del fommo increato * 

z. Il fècondo.addimandar perdona a 
Diodi tali errori . 

3 • Il terzo, proporre di emendarli, fa- 
cendo il contrario di quel c'ha fatto. 
4* Quarto,addimandare di quefto ahi 

to alla mifèricordiofaclemeneadel pie* 
tofi Aimo Iddio . . < 

Fatti quelti atei , pregarà per gliitltri, 
per la Chiefa,per i Paftori,per;i Prenci, 
pi, per i parcnti,amici, benefattori;.cofi 
▼iuicome defunti, & per inegoci parti* 
colari • ' * 

Al fine ringratiarà Iddio di tutti gli 
benefìci riceuuti ; e di quefto fingolar- 
mente,che Iddio l'ha tenuta feco occu- 
pata in quefto fanto eflèrcitio dcll'ora- 
tione. 

Pater nofler.Aue Maria. 
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. •' • *.-.n;;.t; w.. -.l'i .±.r :*j 

Dèi fecondo motittóM* InearfatiòriSì 
ch'i là mimiféfteitiom ÀeU,k'Hnt» 
ditftó.- Pritt. ti.' 1 -V ■ •'> 

a Nima, che tei percontépiare;Ia 
/\ bontà di EWOjfaquale l'ha moflb 
JT> a mandare il Tuo figliuoioàn ter* 
fa, a<^othed^^l!at'innainòri,aiteii-- 
dehdo,qtìanc^iSr per lama códitiqn na 
turale; & pettortua malitià fei lungi da 
tanta bonrà,8r indegna di quella . 

1. Humiliati innanzi a Dio fomma- 

mente buono . . 

2. Et pregalo fi degni introdurli ai le 
creti tefori diquella, & fartene parteet* 
pe , iltalttando l'intelletto tuo alla con* 
templàtione, infiammando l'anetto al- 
l'amor di lei , & aiutando le tue deboli 
fòrze ad operare per confeguirla 

' ME Dì TATTO NE." \.'* 

Inalza dopò la mente tua a contem- 
plare, come4ddio per quello ha voluto 
farli huomo, per dilcoprire la grandez* 
tàdella bontà fua : infinita, laquale ottk 
mamentecon quello nobilifllmo effetto 
fi è manifcftata. 

x . Primo, oche in quella Incarnatione 
Iddk),fi è communicato in tutti i modi,c 

G a gradi 
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eradi pérfettiflìmaméte;Nel primo dati 
co l'eflfer nobiliflìmo a quellarhumani- 
ta , 1 aquale eco Ititu ita dalla più nobile 
anima,& dal più nobile cor poich'Iddio 
mai habbia.cr£atoj Nel fecondo dando* 
le la capacità, & la conuenientia di rice- 
uer la cliuinttà iitpottaticamente. Nel ter 
zo , collocando in quella la pienezza di 
ogni gratia } •& il fornaio di tutte le vir- 
tù: & delli fuoidoni,iquaIi ficome fono 
i maggiori di quanti n'feunai communi 
citi ad altri ; ama da quali tutti gl'altri 
fonoderiuati > coli pìùl uberamente fon 
donatijefsédo veraroéte dati fenza niun 
merito preccdente,nè nella Immanità di 
ChriIto,ncinaltra perfona: ma fi bene 
per lo merito,nafcente, da quella gratia» 
tutte le altre «ratte Cwid «oncetìè a gli 
huomini . Et per tanto Colq.la-gratia dì 
Ghrifto è. affolliti (Ti gamète grati* > Nel 
<juarto,inaIzàdola alla maggiore gloria, 
che a creatura conuenga, laqual è chia- 
mata federe alla man delira di Dio Pa- 
dre : imperò che ha da corri fpondere la 
gratia alla gloria. NeJ quinto poi cWè fin 
gu lare,nelqual altri ri on participano,do 
nandole, no lecoiè fue, ma Ce ften r b,con 
tanta eccellenza^ perfettione,che vera- 
mente fi può,&dee dire, che queU'huo r 
ilio è Id J io,& Iddio è quell'huomo. , 
i. Ha parimente ih qila Incarnatone 

. < dichia- 
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PRIMA PARTE. 149 
dichiarata efla Tua bontà infinita 3 perche 
con quello ha deilrutta la malitia,laqua- 
le malitia è folo : effendo il peccato chtf 
ogn'altra cofa é buòna,'& t%\\ folo è ma 
le : nè per altro fono j£li altri chiamati 
maliche P edere da lui deriuati.Et s'Id- 
dio in Cnrilio ha dell rutto la malitia 
del peccato, egli ha in ciò dimoftrato la 
perfettion della bontàj perche ad vncon 
trario tocca di fcacciar l'altro . 

Terzo 5 perchecon quell'effetto del* 
Tincarnatione ha^atto buono rhuomo, 
ilqualeeracattiuo ; la cui malitia ridon- 
daua nelle altre creature , perefferdal- 
rhuomo male vfateyonde effendo Thua 
mo fatto buono , le altre creature pari- 
mente fi fono fatte buone: perche horat* 
fono partecipi di tal bontà, per elfer da 
lui ben ordinate a Dio. Efsédo adunque 
per quello fatta buon a ogni cofa,s*è in 
tal guif a dimollrata la bontà ; perche fi- 
come la bianchezzza fa le cofe bianche, 
Cofi la bontà le fa buone. 
4. Quarto,perche Chrifto ha predica- 
to, & infegnato aconofeerè la bontà di 
Dio,& fatto gullare a gli huomini mol- 
ti effetti di quella, & inumatogli all'amo 
re di lei , & apertogli la via Mandarla a 
godere perfettamente in cielo. 

G 3 AT- 
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u Fatta quella meditano ne, ti hai da 
C0nuertirc,aniraa, fppra te ftetfà confi-, 
dcrando Prima,come nó ti fei, curatadi 
conofcere la bontà di Pioiquantunqiie« 
Iridio habbia fattpppera tanto mirabi- 
le, quantoè quella della Inca^patione,, 
oltra tante altre. quiui acremente ri- 
prederai te medefima.che babbi fi poco 
pcnfierp ^iquellojch'Iddio ha unto al 

Qipre , r; Rppo, comedi fei poppila al|a t 
bontà. #J^>mefl*re & gita fceji4o a £e; 

:ia dei peccatolo-; 
........ ruggeda. Etqukii* 

fcopr/rai al tuo gra.uiffima errore , che , 
i&Km Ai combattere con Qio,edihcàdQ. 
qwellpjche eObdiUjrugge. Di più,c«ròci 
voledotj^dip far buona,m pur.cp,^ 




pme d cuor tuo ar<ie fpk) 4'ampredf J Je, 
bontà create, fenza.fentirgu Ito della 
bontà di'aina , appreflo alla quaJe l'altre? 
fqnniente^afl?j male.Etquiuiportai ye>* 
derey qutofpidifprdijie in te«gw.,plj €j 
W\mmi&& iafci.il fpmmpbeaef, 
». Conqfcuti quelli tuoi grani, errori,, 
per fecondo atto principale,li detettarai 
lutti ad vno ad vno,ponderandog!i mol 

- i A ' 'a. w ' tQ 
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PRIMA PARTE, 151 
tobene, perche in te nafea maggior di- 
fpiacere,e maggior odio. Et perche tut- 
ti ft riducono alla malitia del peccato; 
quiui t'affermerai, bi a fi mando quello, e 
te che l'hai commerla . 

3 . Doppo, ne addimàderai perdono a 
Dio- con molta inftantia , & con* molta 
humikà,riputandoti indegnadefperdo- 
no; ma pure ricordeuole della bontà di- 
uina,laquale attende lem pre a dilf rugge 
rei! peccato, 1 gli l'offerirai,acciocne ella 
Jo confami aftatto,n è mai più in te fenc 
truoui fcintHla, ò fcgno , confidandoti, 
che lo debba fare; accio che fi motiri,che 
più può la bontà Tua, che lama ma! iti a » 

4. A quello feguirà vn rifolutifliino 
proponimento, di non mai più refiftere 
alla Don tà di Dio,madi darle feni pre luo> 
goin te, & offerirtele co me vna materia 
morta: accioche di te faccia tutto quello 
le farà in piacere; deliberandotUjdi vfar 
ogni tua forza perconofcerla,per amar- 
la,& per fartene capace: onde per lei dil- 
uenti veramente buona . 

%* Ma fubito ricordàdoti, che fénza ler 
non puoi far bene alcuno: perche da lei 
fola viene ogni bene: humilméte andrai 
a' piedi di quella^ & confidentementeti 
getterai nelle fue braccia^&càldamentc ' 
la pregaraijfi degni aiutarti a refilter al-'l 

la raalitiadel peccato,aconofcere,e gu- 

G 4 Ilare 
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ilare la bontà , & a cimentare tu Metta 
buona . t •• < 
6, Et quei che defideri , & addimandi 
per te,den"derarlo, <k adJim.in-iarlo an- 
co per gli altri,perJaGhiefa,$cc. col rin 
grasiatnento a] fine* i Uwc , : ;ov < • . 
. »■ JPater no (ter. Atte > r 

D*t terzo motiuo dell*Iricarn*tione ,cb*ì 
l'amore; : Trattici X 1 . 

PR£ A M.3.y,.i,.o. ; : 

"" ' ' - ; C h H R f- S<T f O^ — >o 

N|rna,che vieni mnazi a me 3 p 
pafcere Io fpirito tuo, conterà " 
plàdo le ragioni della mia In— 
carnatione,fapp/,cheqltoè vn pafcoló^' 
troppo nobile. Et però rjputàdotiinde- . 
gna Se di apprestarti innàzi al mio co 
lpetto,& di ci barri di cibi pfetti,e diui ni. - 
Humiliaci primieramente quanto puoi, 
j>che folamé te gli humtlt io faccio degni 
della mia prefentia, & della mia gratia. 
u Pregami poi,ad i mit a tione dell a Ca 
nanea,cVio non ti cacci da me, ma io ti 
conceda almeno i mi nuccioli, che cafea- 
no dalla mia men fa. 
3 . Et poniti doppo humilmente a con 
templare qucllo,che io ti propongono. ' 
per curio/ita, ma per hon or a rm i, oc per 
cau urne frutto per te lieti*. 

ME- 




> 
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MEDI T AT IONE. 

Vna delle ragioni,che ni imolTe( Ani- 
madame molto amata) ad incarnatini 
& farmi huomo,fu l'amore infinito, di 
che eternamente arfe,& arde,& arderà 
il mio Oiuin peuo;oche l'amore fa mot 
ti effetti in quelli, i quali egli poflede. Et 
Primo, fa dar alla cofa amata ; Et fo- 
no tre lecofe,lequali egli fa darei la pri- 
ma fono lerobe,e cofe fue;la fecòda,fo- 
no i fuoi,come amici, e parentela terza, 
anco fe tteflb.Cofi adunque hauendoti 
io, ò Anima , dato per la prima cofa le 
cofemie , cioè i! cielo, la terra con tutte 
lecofe,chefono in e(Te,& anco te mede*- 
fìma;& hauendoti per la feconda daioi 
miei,cioèi miei Angeli, i Patriarchi, i 
Profetagli Apo(toIi,i Martiri, i Dotto- 
r i,anco la Madre mia, cò tutti i miei San 
ti,iquali tutti io ordinoad vtile & bene- 
ficio tuo; ho voluto finalmente, peiche 
niente màcafle alla per fettion dell'amo 
re , darti n«fc fteffo . Et per eflere quello 
mio amore fommamente intento,' mi ti 
fon donato invn modo eccellentiflGmo, 
che è lhto quello della incarnatione , 
per laquale tutto mi fon fatto tuo. 

Il fecódo effetto dell'amore è,chegli fa 
pigliare ogni fatica perl'amico,quando 
celi ne ba bifogno , & perche io nella 
*? a C f mia 
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mia Djumita jion mipoteuo affaticare 
per te,chene haueui però tnTogno eftre- 
mo,io ho prefok carni; del cito corpo , 
per fattcarijir in quelle a tuo liruigio.- 
Terzo , l'amore coltringe l'amante, a ' 
fitare l'amico, & compiacerli di trarli 
pretto, & goder* la ma conuerfationej 
Per quello io vfeendo dal Padre,(on ve- 
nuto aI,mondo,& fattomi viatore in ter 
fa, per viuere con eno tej Anima,e Ilare 
iwuacompagniìajhauendk» .per mie deli- 
tie- l'effere con gli buómini . 

■Quarto, vnilce l'amore,&congiun- 
ge,chi ama con chi è amato,però Vzmo 
it mi ha mono a congiungermia voi>6o 
•mexapoalle membra del corpo, & co- 
irne fpofo alla fpofiu Et per fare quefto, 
ibjiognana,ch*io fuflì huomo ; perche il 
-capo 4leue «fière di Vna ttefla natura col 
corpo, & Io fpofo di vna medefima fpe- 
cie con la fpofa. ■ > . 
ai i jQuinto,na per natura l'amore,dtf raf 
(formare l'amante nell'amato, im primen 
cdtfcin lui ife/imiKmdttit.dtqitelIp^ocp. 
imerlddi» nóo.'poteua ttasfotmarmi ài 
t y»iiporchfeneUa diuinitirtono iinmuta- 
Jwki petòjni fon iàitO huomo,& in t al 
£u ifa ho riceauto s infine perfettaiuéte U 
tfiOTÌlitudine:de gtìhnomini,non in altra 
oteatenavò fpecie^a heflaltcfla. Et q ilo 
* molto atteit^l'i^imo vdtfO c^aiunja 
• - i i> A T- 
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A T T I O N,|. ♦ 

Confiderà dunque>che no (enza prò- 
pofito, io ti ho con quella mia Incarna- 
tone dimoftrato cotàto dell'amor mio: 
ma l'ho fatto , per eccitar te a riamarmi, 
&a fare vcrfo di me frgni d'amore; tal- 
ché 'fi come l'amore ha humiliato me ad 
efler huomo; cofi temone itetfb fia quel 
lo, che inalzi te ad efferc Iddio . 
5 Però con quelle confiderationi eccita 
te mede firn a jad amarmi.fapendo certo, 
che few haueffi mille mòdi, &r tutti me 
li deflì lenza amarmi,non mi contentare 
iti:perche folo l'amor è quel!o>che all'a- 
more fodisfa;& feto h i.irai l J amore,fa~ 
rai corretta fare quelle cinque co fe ver- 
fo di mejCh'ioho fatto ve; io dite; Per- 
che farà>che tu mi dia ogni cofa tua ; & 
te iteffa per cótinua applicatione ai mio 
c feruigio , 'farà, che volentieri pigli ogni 
\faticaper amor mio; farà,che turni vifi- 
ti, dilettandoti Tempre della mia preftn- 
tia fpirituale,& tenendo la méte tua fem 
1 prein me occupata: furà,chetu tivnifca 
T 'z trie fòrtemente , feparandoti da ogni 
creatura, & entrando nell'abbiifo della 

• mia d'iuinita per vehemétia di defiderio, 
e d'amore; & finalménte fàrà,che talmerA 

r tein me ti trasformi, che ritardandoti 

* da ogni patte, altro chemein te non fi 
-'l u * G 6 vegga» 
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vègga,per èuer fatti i tuoi pcnfieri,afFet. 
ti,parole, & opere t»tte*diuinc . 

Terzp,quando,tu farai elevata alquan 
to per quella eccitatone, lafciati cadere 
{ubi to nel peti fiero del gran .mancameli 
to,iIquaIe tu hai fatto nel l'amore, veden 
dotinoti mi hauere amato, nè fatto alcu 
no de' fudetti cinque effetrideiramore: 
ma^ più pretto hauer amato cofe,lequa- 
li nè amano,nè ti poflono amare, com'è 
il mondo , anzi ti hanno in odio , come 
fei tu Itefla ; perche chi ama il peccato, 
ha in odio l'anima fua. 

QuartOjdoglitiamaraméredi vn man 
camento ule.con gràde odio, e dispetto 
coatta te tiefla^laqual hai commetto un 
IO gran fallo; &prouedehdo,ià€ quella 
4>iaga,laquaìe ti hai ratta con l'amore di- 
sordinato, có l'odio ordinato fia fanata. 
. Quinto,r^cor ri al fonte della pietà,nel 
quale tu laui sì gran macchia; pregando 
Ja bontà mia, ti perdoni, 8^-tì iaccia^n 
..prefeatedi quehVtributo <iel(:amóre^il 

pagato ialino ad luwai afldpcendomj tu 
pej; ragione l'amore, il^uale^ , jg pòrto, 
& ti ho dimflftrato » .perche, iVmpre fa, 
cherfi^perooni aU>ta$^ri^$#- 
conolce. , v -> 
: o! ^eftpj,^ vaia dehberatione con gran 
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fupplireaquello,chehai mancato,bal- , 
meno di non voler più mancare : & in 
quelta deliberatione fermati bene, ve- 1 
nendo al particolare di quelle cofe,che . 
vuoi fare per amore . 

Settimo,ricordandoti 3 che da te nien-^ 
te puoi, & che non puoi amare Iddio di 
amore,ohe a lui fia grato,s'egli non te Io 
infonde; pregami jttantillìmamente,che 
io ti infiammi di quello mio fanto Amo 
re, e ti faccia vn dono di quel fuoco , il 
quale io dal cielo vi ho portato in terra 3 
& adduci pur anco per motiuo l'amore 
ch' io ti porto; perche l'amore non nega 
all'amato cofa akuna . • v 

Ottauo, pregami perla mia Chicfa, 
& peri fuoi Rettori fpirituali, e tempo- 
rali,per gli tuoi Padri fpirituali,e paren- 
ti carnali,amici > & benefattori^ per gli 
cali particolari per te fl e per altri . Final- 
mente ringratiami . 

Pater noi ter. Aue Maria. , 

JDel'quarto motìuodelT Incarnatione, che 
tlhonortu . Vr micci X 1 1. f 

PREAMBVLO. t 

Onendoti, éhrilriano, -innanzi a Primo 
Dio, per orare, fa per difpofir'ori atto, 
preuia dui atti : il primo d'hurrfiB. 
;à,attendendoti indegno di tfar innàzi a 
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tanta Maeltà,di parlar con quella, & di 
ottener da lei gratia alcuna . 

~ Da quella humil cognizione, & con- 
fezione ne nafca il fecondo atto di fup- 
plicatione,nelquaIe preghi la Maefià di- 
urna , che dal fuo cofpetto non ti cacci, 
cheti dia (pirico di parlare^ orando de- 
gnamente, &: che ti tòlga ogni impedi- 
mento, ch'ott ar potefle alle gràtie Tue ; 
& cofi confidatole Iddio non dffpire- 
gi il defiderio tuo, poniti a meditare . 
M E D I TAT I O N E. 
FR A i molti nobili motiui,per gli qua 
li Iddio ha mandato il fuo Figliuolo 
in carne, 1 honor è Itato vn (ingoiare: 
pèrche da quella incarnatione diuina è 
nato 

Prima Thonor diDio,&queflo in più 
maniere. Primo,perche in quella fi fono 
(coperte le grandi^ccellenzedi Dio ; co- 
mcla Bontà, & l'Amóre, mentre sì lar- 
gamenté & ampiamente fi è comunica* 
to,e donato: la Potentia,laqualeha fat- 
to opera tantó*i!ifficile,che l*huomo fia 
lddio,& Iddio fia huomo ; la Sapienza, 
métre ha faputo ritrouar cofi bèi modo, 
da faluarci\v^infomnp^ incar 
piatoci ha fatto cono Icer Tedio molto 
chiaramente 5 onde egli diccuadi hai^r 
& manifdhto il fuo nome. Et quello ha 
hon orato molto Iddio . 

Poi, 
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,e Iddio onw,q«Mf5» 0;in vbbi- 
figliuolo d. DK » 1 * $m ^.lodarlo, 

dirlo, 6™'^" '°' „tte quelle cole, 
*Sf*^t# DUÒhonorars Tvoapetfo- 
conle qua ' •> Vertendo iddio (lato 

. Di P' u ' BffiS ; quelto Iddio 
disonorato da» ta^ & 

Incarnato ha f« refo aDio l'horror fup, 
ha cojn P»me ter «P f disfattion e del 

ino fatte . Tncarnat ionefcc6dat!ame- 

ineffabile.» £ '< incomprcnfibi 

k ^ vna crea- 

tr0 ppo aro , * ci ^ ! 3 i 

tura hauer il rnag^ " . ' *• ha r3Ce vHi 

come 

vnigeii.to di ^> la ^ àn0 tutli i beati m- 
ta ne hanno,&haue ran fc 
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!ut;& però chf è da lui lèparato,è pnuo 
tii beatitudine .Quarto^ in o!tre,per Tvni 
uerfal dominio , che egli ha fopra tutte 
le creature m cielo; &: intcrra,&r nell'itti 
fernoj per Io quale anco verrà glorie* 
famente a giudicare ogn'vno al fin del 
mondo , ilche tutto è a lui di grandi ftì- 
mononore. 

1 '■: H'è nato poi I'honor di timi i fuo 
fanti. ' : " "' 'J<' r ' •»•;•• : * 

Et primo , della Vergine- <Màrià>il cui 
hónorconfilteineflèr Madre di quello 
Chriftoj &da cjuefta eccellenza mater- 
na nafeon tutte le altre fue grafie. Secón- 
do poi,de Patriarchi, il cui honortoftfr- 
lfe inéflereft$ti Padri di Ctorifto,& ha- 
} uerlo prefigurato. Terzo poifdb*' Profe- 
ti , ilcui nofiorfcònfilte fti hauérlo pre* 
nunriato. Quarto, dopò de gli A porto- 
li,! quali però fono incanto nónore,che 
furono fuòi cKfcepoli , fitói famigliari, 
rftionniriiflfi, & àlui mólto congiunti*. 
ì^uirifoiccTfi i toàrtiri,per hàuer cofèrfa- 
*fò ràfàa fede.Seftó,cofi i Dottori, per ha 
lier dichiara ta la fua dottrina ; Settimo , 
cofi i Confeflòrì & Vergini hatttrto 
imitato nelle virtù. Ottauo,cofi tutti gli 
detti, per èfièt membra fue,omate della 

fijagratia. *'••• H 1 "' • - 1 '■■ 
Iv N'è nato* nel quarto hiooo-Hionore 

m tuttiiftdeli a i qualipelTeralui vnitip 

tede 



* 
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PRIMA PARTE. irfjt 
fede, fon fuperiori a tutte I altre naxioni. 
f . Quinto,n'ènato l'honor di tutti gli 
huomin i in commune 5 perche la fpecie 
humana è in lui eflal tata l'opra la natura, 
Angelica, pereflèr vn wo indili idtio Je. 
carni & oiTa fue in tanta grandezza. 
6. Seftom'è nato l'honor di tutto'irelto; 
delle creature^ perche! quattro eleméti, 
de* qualiibno formate tutte le co fé cor- 
porali mille, fono nelcorpodi Chrifto 
lommamenténob'litati; Eti cieli riceuo 
no gloria grande dalla prefentia di Cbri^ 
Ilo-, & è riputato gràdceccelléza la loro 
-eiTer luogo,e palazzodisì grà Signore^ 
Volendo adunque la Maeftà di Dìo, 
honorar fe,e tutte le Tue creature»difpo- 
Te nudare U Figliuol fuo afarfihuomo; 
poiché con quelto tutti-ne veniuano Jio- 
norati. 

ATTIONE, 
Quella meditatione tiièrurrà per ma> 
teria da fondami fopra li feguenti atti . 

1. Et primo,vnacomplacentia,&coii 
tentezza di tanto honore,nato dalla In- 
carnationej & quella ti forzerai d'hauer 
rei difcorrendo per tutti quelli, che fon 
per effa honoratij & contentandoti del- 
l'Jionor loro, ad vno pervno. 

2. Secondo, ringratia fl Padre, di tato 
honore, & anco il Verbo incarnato, che 
per &o me z 0 ila mo tutti tato ho n orati. 

Terzo, 
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Terzo^ucrti, quanto fi compiace Id- 
dio di effere honorato dalle fuc créatu- 
re; poiché vedendo, che non l'honora- 
uano a ballanza,hahumanatoilfuoFi- ! 
gKuolo>, acciòche dal lui fùffe perfetta- 
mente honorato. Da qnefta attenenza », 
lìè nafconotutiiquefti effetti . ' 
Yftdcfiderio gràde ) d > h©norar Iddio ^ 
&n .dolor grande di noi* l'haueijho- 
jroràto r anzi disfoòhprato. 




rorcom 

af mancarrfcntò ;• ; , « 

- Vna ecritation alte irefio ad honora- 
re'Iddìo:& ali hóra replica lo<fi,benedie 
tìoHi,e nngratjament^oflferendògli rat-' 
io quell honore,che gliha datp iHHb-'Fr 
tdiuolo>& gli altri SaHtijcon tutte le crea, 
ture,' che fem preti benedicono J ' 
4 -. } - il quarto aftò^rihcipàl fitfyn*altràr 
auerYenza, quàtòìddio lì compiace che 
l*huomo fia honorato; poiché per hono 
ràrlo ; ha fatto tante gran cofe 3 infino a? 



j. 1 ' : Ouifcquale àuertéza patterai atonv 
jidetare, come tu habbì poco intéfo,e 
meno ipprezzàtò quello honor offerì 
toti,& fattoti da tHb,èflètidoti auuilito, • 
& ; &tto fxmile alle bellie per iF peccato.. 

' Alche 
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Alche ne fegua il dolore , e dispiacere 6. 
molto più di quello,che li fente da alcu- 
no,quàdo èdishonorato fecódo il mpn 
doi & come quellocerca farne vendet- 
ta,cofi tu ardi di zelo di vendetta contra f 
te tteffo, che di tanto e fi vero honorc ti 
fei priuato. ,^ 
Et piglia penuerodi ricuperarlo . 
Et perche quello honor ti nafce da 7» 
Chritto,rifoluitidi ftare bene con lui, & 
congiungerti a lui , viuendo cornea lui 

piace. .e. 
I Et di ciò pregalo Hiantemente. Viti- ». 
inamente prega per gir altri al foli*©. 
Co'l ringratiamento al line. 
Pater notter.Aue Maria. 

Del quinto mot ino delTlnc*rn/iti<me 9 ch * 

J'vttl dell' 'hmtno. frat.XJII. 



P RE AMB VLO- 
Ouendo ioJàr,fi alto eliercitio, 
I jdell'orare, èildouer ch'io prepa-. 
U-^ ri l'anima mia come m'infegna il 
Sapiente. Et la preparatone dee in me fa 
re tal effetto, ch'Iddio non mi difcaccì 
cb fe,afcoIt i la miapratione, & TelTaudi. 
fca . Et però prima,debbo humiliarmi i. 
con comrkione de' miei peccati; pèrche» 
Iddio no n difpregia il cuor contrito , & 
«umiliato, pi 

^ > 
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». Poijdebbòpgarlò, chéWdia il foo 
fpirito,ilquate aiuti la infèrni iti mia,per 
me,pregando con gemiti inenarrabili -, 
perche io non so orare come bi fogna. 

A H'vltimo , riconofeermi indegno 
di efler esaudito , & per queftofolo fi- 
darmi della mifericordia di uinà. "*» 

MEDITATICI!* E, 

; Perche Iddio ha fatta quella 'Opra fé- 
gharata della incarriatione anco per vtif 
mio , vuol il douere, e molto mi gioua > 
•* di'ioconfideriquefta Vtilitàmia/raqàal 
nàrccdaqueftofacramèntodfpìetàr.' : rr 
£t a voler fare vtf Iménte'quèira confi 
dcrationef prima-, empirb ìa miamencé 
4i marauielia, attedia gràdezza dell'o* 
pta^taquaièrufficìcnte a fere ftupire to^ 
fin i faffi. 

Poi,tenédo la méte ftupe fatta, andrò 
difeorrendo fclpiale vtilità prihcipalijle 
quali hitfiò mi fifa procurato cèqnett a fi 
itupéda Ihcarhatforiéjlequali fono qftes 
t . La prima,che Ghriftò,m'ha recoct* 
liato al Padre,facédo qnelle tre cofejche 
fi ricercano per placar vna perfònaofFe- 
fa,& ridurla a pace. Et è la prima quel- 
• la,ches'afpettaaImezàno: ch'èdi pre- 
gale mouer con ragioni l'offefó a perdo 
nare.I/altràè»che chi ha offefo,fi hurhfc- 
lij, & addimandi perdono. • 4 • * "- 

La 
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. La terza,che anco faccia la fodisfattio 
ne, laquale fi ricerca. Et Chriftononfo- 

10 ha fatto quello fi conueniua al meza- 
no di placar il Padre, ma ha fatto anco- 
ra queilo,a noi altri apparteneua,cioè di 
humiliarfi>$ fodisfare; perchenoinó ci 
fapeuamo humiliare, nè poteuamo fodif 
fare. Se péfarai,quàtoera gràmale lo Ita 
re in difgratia dell'onnipotéte Iddio; co 
nofcerai anco, quàto grà bene ci habbi* 
fatto Chrilto,riconciliandoci colpadre^ 
2. La feconda vtilitàè,che ci ha aperto 

11 cie!o,& fatta la via, da poterui andare, 
cheprima non vi poteuamo entrare . Et 
qui confiderà bene l'importanza di que- 
llo etfetto,vedendo, che co fa era di noi, 
itando ferrato il cielo. 

3 La terza vtilità è , che ha dato a noi 
quei, chef! ricercaua per caulinare nel- 
la via , &r entrare perla porta del Para- 
difo. Et fi ricercaua no tre cofe, il fa pe- 
re, il potere, & il volere. Ci ha dato 
il fapere con Tenangelica dottrina , nel- 
la qual ci infegnaquel, c'habbiamo da 
fare per fuluarci.Ci ha dato il potere,pi- 
gtiandofopradi fe Pinfirmitànoftra,& 
vertendo noi della fua virtù dall'ai to;có 
laqual confortati , ognicofa portiamo • 
Ci ha dato , & dà il volere , mentre che 
con lefue ifpirationi, egratie va ecci- 
tando la volontà tioftra al benej& l'ac- 

- coni- 
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compagna lempre, che dal buon voler 
non cafchtjfenza quéftecofenoi non fa- 
remmo giti al cielo ancor che aperto. 

La quarta vtilìtà è,chèmentre ancora 
fìamo nella prefen te vrtà,ci confola mar 
fime ne* trauaglr*che poiché* peccati no 
ftn voleuano, che ruflìmo continoiiamé 
te afflitti da pene diuerfe, egli ha conuer 
titoil Jor veleno m triacca,mèfcolando* 
fai dentro le fùepaffioni, per lèquafìdf^ 
uentanlenóftredolci, eraedicinali • 8t 
non ci rincrefee a patire, vedendo,ch 1 6* 
gli più di noi ha patito . 

v A T T I O N E. . 

1. Quando hàurò difeorfe quefte vri- 
Jità con la mente fèmore piena di ftupo- 
rèjapplicando ad ogni ytilità Pecceìleri- 
za della incarnatione,6dImènte fi lena- 
rà l'animo mio a benedir, e ringràtiàr 
tanta bontà Diuina , laqual per tanto 
ben mìo ha fatto in terra venir il fuo Fi- 
gliuolo. 

2. Poi ricaeferàa confederar dui gran 
mancaméti,ch'intorno a quefto l'animo 
mio ha fattojii primo è,di non hauer ri- 
conofeiuto e ringratiato Iddio di tanta 
gratia.II fecondo è,dinon hauer egli fat 
to ftima di quel mio benejil qual nondi- 
meno Iddio ha tanto (limato , che per 
quello ha fitto coli info fita opra di farfi 

x w huomo 
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huomoegli fteflb. Et m -ometto rìcadi- 
tnentoranimo mio ; , ; t . * 

3. Per terza cofadorraflì, & piangeri 
àmaraméte^étkoinuerodKatoerrore* 

4. Pregherà poi Iddio, cbenii perjdp^ 
nij poi ch eglf con tanta diligenza; il mio 

ben procura* ~ov\ ì&m 

5. Et quanto più fi vedrà hauer man- 
cato , con tanto più femor difporrafli 
ad emendar Ferrprej, t y?nj?ndo allegar:? 
ticolariconfiderationi diquejlo, in che 
vorrà emèridarfi. - ' ' 1 " 

. EtTiurnilmente pregherà Iddìo, che 

m'aiuti a far quettàemendatiòne. . 

Settimo, ricomanderà gli altri anco- 
ra al fol ito co'l ringratiameto. . 

Pater no fter. Aue Maria. - r; 

-iltetf* wr« kummit*,* de* parenti di 
ChriSlo. Frastica* X lì* » 

PREÀMBVLO. 

Vando ti farai inginocchiato 
corporal/nente per orarej ac 
ciò che tuti ipginocchi anco 
fpiriaialmente 
Alza la tua mente a Dio, e forzati di 
m irar ne gii occhi fuoi , tenendoli in lui, 
coltuo fpirito,come in fecóda perfona» 
a. Et fubito, che ti farà aperto l'ingref 
fo al volto diuino,parlagli, cdfelasdo te 
. . efler 




1 
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cfferfua<éreatu7a,<.he tocca da lui dipen- 
di; indegna di ogni fuo bene. Et quella 
conféflìòne fia cordiale, & moltoacten- 
tamente fatta , fenza leuar gli occhi dal 
volto Diiiirfó^ • ; 
jf. Àppreflo,r#regalò caldamente, che 
ti fia propitio & fauoreuole in quella 
orazione, laqual vuoi far a fua Maetrà,ac 
Compagnan doti Tempre l'attuai cogni- 
tìone della miferià, Se indignità tua. 

mèdYtatione. 

9 x ' * 

' t » ♦ 

f • "Poniti poi anteditar il rnododella Di 
uina Incarnatione. Doue prima n'haue- 
rai vna cognitiòn grafia ; per laqual ci 
verrà a mente quella eflcre fiata vnaope 
ra fegnalatiflnn a, & troppo mai auiglio- 
fa j ^falche per quello l'animo tuo inco- j 
mi nei a marauigliarfi di quella. Poi en- 
tra a cófiderar 5 m che modo quello gran 

de Iddio, fìa, venuto al mondo* intorno 
alqual mòdo . ' 

i, Primò,vedràT ch'egli ha voluto ap- 
pàrer a noi in forma hùmàna,non infor 
rhadi fuoco,di riuu olà jdi voce, &di co- 
lomba,© di Angelo* cémealtre voice ha 
fatto; Et^quérto^petèrTèrmegliò-dà^ior 
conofeiuto r Doue auerti'rai , che la Ih- 

■ 

carnationeci oblrga a gran cognizione 
drDio:& nondimeno tanto pocan'harV 
biamo* • ' 
1 - - Secondo, 
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2. Secondo^ederai, ch'egli è ftato, & 
è veramente huomo,cofa cne non ha fat 
to apparendo in altre forme;perche non 
era veramente fuoco,hè Angdo,nèco* 
lomba. Et quello perche anco lacogni- 
tion fufle più chiara , & la fidanza in lai 
più certa,&lafua humiliatione più prò* 
fonda • 

3. Terzo, vedrai, che queft'huomo è 
ilato vero Fìl'IìooI di Adamo, non for- 
mato di terra,ò di altra materia di nié* 
te,creato immediatamente da Dio , ma 
veramente nato per via di generatione 
da Adamo . Et quello per maggior fua 
humiliatione, & perefler noftro fratello 
vero, che fiam ancora noi figliuoli di A- 
damo;ondeanco pùcrefca la confiden- 
za noftra , Et acc oche la fodisfattione, 
chetagli voleua fare, valefle di ragione 
per Adamo ; poiché quello,che fa il fi- 
gliuolo per lo padre, è come fe'i faceflfe 
il padre lleflb . 

4. Quarto,vedrai ,che fi è cótentato di 
hauer molti padri > & anteceffori, quali 
fono flati gran peccatori. Et quello an- 
co per fua maggior humiliatione. Et per 
dimollrdrci, cne i peccatóri fon quelli, 
che Than fatto venir al mondo a padre. 
ApprefTo perche vcdefflmo, che vole«* 
ua liberarci, non folodal peccato di A- 
damo, ma anco da i noftri , e di tutto il 

Prima Parte. H mon- 
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mondo,<:ome potenti filmo baluatore. 
? . Ouinto,vedrai e* h a voi uto, che quel 
la perìona,IaquaIeiIdoueua immediata 
mente generare, fuffedinobilconditio- 
neornata . 

1. Et primo,chefuflefantiflìma; Tal- 
ché in lei non fia mai caduta macchia al- 
«una di peccato, con la pienezza poi di 
ogni gratia . Erquefto acci oche hauelfi- 
mo a lui maggior credito,e riuer cza per 
noftra falute . Poi , acero che fi 4entifle 
già l'effetto della Redentione- Di più, 
accioche vedeflSmo, che chi a lui fi con- 
giunge,diirien SantOi quàdo quella per- 
Iona , laquale gli fu congiunti (Urna, fu 
fantiflima . Et cofi impariamo d'auuiri- 
narfegli. Appreflo,perche molto conue 
niuacnél fecódo Adamo fufle formato 
d'vna terra fanta,& non mai maledetta. 

2 . Secondo, voi le che fufle pouera ; 8c 

3uefto pene fapeflìmo , chenó portaua, 
al ciel venédo,TÌcchezze terrene,ma ce 
letti, proprie alla patria, d'onde venrua. 
Et anco per cffaltare, e nobilitar la virtù 
della pouertà,e'ldifbregk>del mondo. 
5 i Poi,voIleche fufle Vergme,per eflal 
tare parimente quell'altra virtù della vir 
finità: Iequalieranodue virtù ai mon« 
lo inuntate infino a quel tempo.Et per- 
che il nafeimento fuo fune più miraco- 
lofoj & anco perche non doueua ad al- 
tri 
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tri effer congiunta la fpofa di Dio . 

4. Ma pero volle , che fuffe maritata » 
perche vi ruffe il teftimonio,& il cuftode 
della Tua pudicitia ; & appreflb, perche 
Chrilto a più perfòne fi hum iliade jcioè 
non foloaIla madre,allaquale per ragio- 
ne di figliolanza 3 era tenuto efler fogget 
to,ma anco al patrigno, ilquale pur co- 
me vero fpofo della madre, haucùa in lui 
qualche giuridittione.Et finalmente,ac- 
ciocheagti huomini non mancaflè que- 
ita gran prerogatiua,di eflère fpofo del- 
la madre di Dio, curatore del figliuol di 
Dio, & miniltro nell'humanaredent io- 
ne. Talché vedendo noi ch'Idio non ci 
ha Iafciato mancar alcun grado di per- 
fetti one , ci fludiamo di non riceuer in- 
darno le fuegratie. 

5. All'vjtimo vedraì,ch'è nato per opc 
ratione dello Spirito fanto,& non di al- 
cun huomoi Et quefto,accioche fuflè ve- 
ro figliuol di Dio,& fi vedeffe,che Iddio 
era quello che mandaua quelt'huomo al 
mondo , & non il corfo della Natura • 
Onde come dono di Dio folle da ogn'v- 
noriceuuto. * 

• * 

ATTI ONE. 

Le precedenti confiderationi produ- 
cono diuerfi atti fluttuo fi, iquali potrai 
gir applicando a te medefimo, fecondo 

H a che 
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che ti fpirarà lo Spirito fanto , & ricer» 
chera il tuo bifogno. Ma fingoJarmente 
ti affermarai nell\Itimo,merauigliando 
ti della follecitudine , la quale ha Iddio 
hauti to della falute tua, quandoché per 
quella ti ha dato fefteffo , per fetteflò. 
Alla cui marauiglia feguirannò gli atti 
foIiti,cioè 

Pr !mo,di vedere quanto tu habbi fat- 
to, & facci poco conto della tua falute, 
non riceuendo oueftogran Saluatore . 

Secondo, di dolerti,e pianger quello 
tuo gran peccato. 

Terzo, di addimandarne perdono, ve 
ncdo al particolare delle cofe,nelle qua- 
li hai di/pregiata la tua falute, & ifcaccia 

to il Saluatore,ifcludendolo dell'anima 
tua. 

Quarto di prometterla emédatione 
con vna forte,ecordiaIrifolutione, non 
ti dado ad intéder dande, ma forza do te 
fteflb a fare tal deliberatone véracemen 
te,& con animo deliberato dieflèquirla. 

Quinto,di fupplicare la diurna clemé- 
za^che fàuorifca il tuo buon animo,por- 
gendoti la fua pia, e potente mano . 
• Sdro,di pregar anco per gli altri al Co 
lito.Et vJtimamente ringratiàr Iddio di 
ógni gratta, e di quefta fingolarmente, 
c'hora ti ha fatto in quella oratione. 
Pater nolter. Aue Maria. 

Del- 
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Dell' Angelico /aiuto fatto k Maria. 

Trat. XV. 

PREAMBVLO, 
I. a Lza la mente a Dio, dicendo, 
ZJL Tu fei il mio creatore,& io fon 
<+. 3- la tua creatura j 3c da te talmen 
te dipendo,che fetu voJeflì,horhora fa- 
rei abbiflàto nelPinferno,ouero anni chi 
lato. Però innanzi alla Maeftàtua io tre 
mo,hauendotj tanto onefò . 

*j ' lf A PP rt ^ > <1>mì. Nondimeno vengo 
adertola vna parte fpinto dal mio gran 
bifogno , alqual tu folo pijflìmo Sig» 
puoi foccorrere, & dall'altra tirato da* 
tuoi inuiti» co i quali mi prouochi ad ora 
re,& prometti esaudirmi. 
5 . Et doppo dirai: Ma perche io nò sò» 
uali fian fecjpfe ch'ioti debbo addimà- 
are in particolare, nè anco il modo j ti 
prego ad infondere nella mente mia co- 
rninone, defiderio,e forzadi far bene 
iVno e l'altro , di maniera che tu non la 
difpregi. . 

ME DI TATI ONE. *" 

i . Primo , poniti a mirate come ftaua 
il mondo innàzil*Auuenimentodi Chn 
ftOje trouerai ch'era in difgratiadi Dio, 
ilqual lo lafciaua cader in milleerrod i 
era in lemmi del Demonio , ilqual con 

Hi ogni 
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ogni facilità il tKÙY:uaad ogni abomina 
tionejera cieco,che nó conofceua ] a fua 
miferia, col del ferrato, e con l'inferno 
aperto. Nè vi era altro di bene che Tafpet 
tare Chrifto, ilqual veniffe a rimediar a 
tati mali.Ma pochi erano queUijCheFa- 
fpettaffet o. Et quellijtutto che ne fentif 
fero qualche coniolatione, erano nondi 
meno in gran cordoglio; perche la fpera 
asa,che fi prolóea, attigue l'animajet cuie 
itadifferir andaua pur troppo in lùgo . 
Et quefto penfiero fa che ben lo gulti. 
2» * Secondo, perifa, che i prouìmi tem- 
pi a quefto auuenimento erano più infe 
liei , e di più gran miferia pieni > & con 
tutto quelto pochiflimi penfauano,e fo- 
fpirauano à quelta vniuerfal fatate, che 
fiafpettaua. 

3 . Terzo,attendi, come Iddio per dar 
principio ari mediare>manda Maria Ver 
gine, laquale intorno a due cofe fempre 
itàua con la mente occupatala prima è 
il defiderio ardentiflìmo, ch'ella haueua 
di%efto grà Meffia , che venifle a faluar 
il mondo.La fecondaci defiderio inten- 
fiipinOjCh'lddio faceflèdi lei la (ua fan- 
ti (Ti ma volontà perfettamente. Et quetti 
due defiderijla faceuano continuamen- 
te gridar a Dio per la lor eflècutione. _ 

4 . Quarto, vedi, come ogni giorno <j- 
iti fuoidefiderii più s'accendeuano; on; 

de 
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die ancora òrationeera piucaJda,& aflu 
dua. Ma vna volta fra ftritrejdtòo acce- 
fe quelli neL petto fuocon gràdiflSmolu- 
me^&rcon tancògran fuoco, ch'ella noa 



i pregaua Pa^ti filma pietà 
naflè querte piaghe delluo cuore,còn.ef. 
faudirlài Et quella fuforfe la più ardente 
oratiòne, che mai dà pura creatura :fu ite 
fatta in fino a quelfhorarlaquale venne 
a dar il compimento a quante Orationi 
haueuano fatte t Santi antichi . 
f- Quinto, entra per contemplàtione 

I nel camerino di Maria ,. & attendi tutta 
quella fi fa, e dice in eflb,CGmé fe còrpo» 

| ratmente tu fufli prefentej & vedrai 
U Primo come ftando efia nel: meza 

, della fornace ardentiffima de i fudetti 

, defiderìjj,&- gridi,, le apparuel' A reange.*. 

f lo Gabriel in forma humana, congni» 

, fomeintemo,& erternc; &falutoI!a,fli- 

cendotIddKxtilalui,pienadi gratia:.:lt 
- Signor teca. - f 

a. Poijcomeplaapparitianeàngelica 
niente fi còmmoifc; perche era fo fata di 

! veder fpefifagli Angeli, & ragionar còni 
loraMa fi turba dell'infolito faluto,fen 

• tédofi attribuir la pienezza della gratia» 
&la prefentiadel Signore,di che ella ca 
me bumiliflìma fi itupiua.Doue impari 

H. 4 rai fc 
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rai,a non ti gonfiare nelle Iodiche ri fon 
date, ma a turbarci . 
J. Apprefib, come ftando ella peri (bla 
fopr.i quello /aiuto, fenza rifponder al- 
l' Angelo,egIi le dille. Non temer Maria: 
perche s'io t'ho chiamata pienadi gra- 
fia) egli è perche tu hai ritrouato gratta 
preflo Idd io, & fei a gli occhi fuoi piaciu 
ta . V ho detto, il Signor teco, quelio è, 
perche eflèndo a Dio tanto accetta,con- 
cepirai,& partorirai il Saluatore,che tan 
to brami, ilqual però chiamerai Giesù, 
che vuol dir Saluatore . 
4. Oltr'a ciò,come a quelie parole Ma 
ria Cernì gran confolatione: Nondimeno 
rimafe alquanto fofpefa, fentendo dire, 
che ella doueuaconcipere, e partorire : 
perche haueua a Dio dedicata lajua vir- 
ginità ». Et pecò addimandò il mododi 
quelio fatto. Acuì fodis fece l'Angelo, 
condirle, che ciò farebbe fucceflb lenza 
detrimento della virginità i perche. non 

Fer fiumana operatione,ma per virtù del 
Altiffimo ella hatirebbe generato , di- 
fendendo fopra di lei lo Spirito fatico , 
Et per quelio il fuo Figliuol farebbe an- 
co Figliuol di Dio. 

r. Doppo,come eflà, laquale altro nò 
bramana,che la falute del módo,& Yeffis*- 
cutione della volontà di Dio, vedendo, 
«he Iddio in lei* e per lei voieua hora 

far 
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fer PVno e raitro,humilmeme,ii ofFerfe 
all'Angelo» dicendo, Ecco l'Ancella del 
Signore , fia a me fatto fecondo quello , 
hai detto. Nelle quali parole non folojR 
ofFerfe ai voler diuino, ma anco pregò» 
che tal voler in leilìadémpifle. Doue 
dal defiderìo di Maria, dalla fua profon 
dahurniltà,e pronta vbidienza impare- 
rai a difiderare, e dimandarcene in te fi 
faccia la volontà di Dk> 3 &adhumiliar- 
ti,& vbbidire. 

.é. Di più come fubito finitoquefto tra 

§ionamento,e partendofi l'Angelo, Id- 
ioefltquì in lei,quello le haueua annua 
ciatonalche in vn iftante, Iddio fu fatto 
huomo,con tanta con folatione & dilet» 
io di Maria,&lpirituale,&corporal an- 
cora, che ftimar non fi potrebbe . 
7. AllMtimo vedrai,come Maria pie- 
na di tanto gaudio , e cullo conofauto 
l'effetto dokiffimo della potente man di 
Dio', c'hauèua humanato il fuo Verbo 
in lei: onde già ella l'haueua nel ventre, 
fileuò in fpkito a ringratiare con tanta 
forza Iddio, ch'è impoffibileapenfarlo. 
Et dopò molti,& intcrifìifimi ringratia» 
menti fatti da lei,inuitaua gli Angelino»» 
uitaua il Cielo,la terra, & tutte le creata 
re a benedir Iddio di tanta grada alci, 
& a tutto'l Mondo concefTa. 

H f AT* 
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A T T I O N E. 

Prima,quiui ti annegarai in qucftf tré 
affetti. Sta pare, Gaudio,& Amore,im- 
mergendoti in|(fi,quato pia potraMhi 
pendoti dell'opra, rallegradoti con Ma 
ria,con gli Angeli,con tutte le creature, 
C con te iteffb, & inamorandotidi Dio. 
E quiui fermati quanto puoi. 

Secoivio,leuati a ringratiar Iddio co 
Maria,con cjuata forzi d'animo ti è pof 
libile. Et inheme conleiinuita gli An- 
geli^ le creature a lodarlo! & maffime 
gli huonrrni voltandol a Ioro,come fuf 
ter pienti. Et co famo zelo,e pio fdc 
gnonprtndendolijdi mancar in tali rin 
gratiamenti;e rifguardandocon vn'oo 
chio pietofo quelle mi fere anime pecca 
trici,lequali no pur no péfano arato do 
no,ma anco ildifpreggiano, peccando. 

Terzo, dopò riprefi gli altri, poni te 
Hello ne! mezoloro, & vedendoti ha- 
uer fatto peggio de gli altri : prorompi 
in ira conerà di tes alla qua! ne feguano 
amare lagrime, con vna eftremaconfii- 
fidne;laqualgettandoti aterra,nontila 



in fm che ra quelita Setto. 

Quarto,ricordandoti,che quella me- 
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PRIMA PARTE. 17* 
dioiche tiperdohii & infiemè addimaiw 
da perdono anco pernii altri, ofiecran- 
do per quel millero,& per lo gaudio di 
Maria,che (i degnila Diuinaboncàcon- 
uertiril tuo pianto in allegrezza. 

Quinto,s'a quello ti fentirai ti rato, & 
folleuato dallo fpinto, ritorna ali: alle- 
gri ringratiamenti,a quelli poi eong 'tin- 
gendo prieghi per te, e per gli akrij ne' 
quali addimandi i'emendatioji della vi- 
ta,venendo al particolare, & gratie par- 
ticolari fpirituali,e temporali fecondo il 
bi fogno tuo,della Chief^de' Pallori^de* 
Prc'cipi,de % Parenti,degli Amiche' Be- 
nefattori^' Raccomandati. All'vltimo 
concludi co! fohto ringratiamento, per 
lagratia, concertati in quella oratione» 
Pater no Iter. Aue Maria » 

v *- . ....... • v& . n ; 

Dell'atto deli Ine arnat tone. frdL X V /• 

PREAMBOLO. 

SIgnore,attefa la tua infinita gràdez- 
za,cV la eitrema piccolezza mia,an- 
zi la malitia mia,conofco, econfef- 
fo,non eflcr degna di ltafe,non fo'o nel 
cofpetto tuo,ma né anco (opra la terra. 
Et peròlolo per tua milèrxordia viiio. 

Ma perche tu inuiti a te i peccatori ca- 
richi^ laflì fotto'lpefo dell iniquità,có- 
udentemente à te vengo, per pregarci^ 

H 6 con- 
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contemplare i miiteri della tua miferi- 
corUia.Cc mia f aline. 

, Et perche non fon degga , che per 
a immondo va fo del cuor mio pani li«- 
ouore tanto pretiofo , quanto è quello 
«elle tue celelti Medita tionì, Pregoti, a 
farmene degna , & infondermi difcorfi 
talt>chetauouano l'animo mio,adamar 
ti, & feruini perfettamente. 

MEDITA T IONE. 

Prima conlìderatione intomo all'at- 
to dell' Incarnatone . Lo Spirito fanto 
eccitò la virtù naturai di Maria aconci- 
pere,accioche non haueflè Chrifto altro 
Padre ch'Iddio ancora quanto all'Imma 
nità. Et Maria concoifeamminiftrando 
fanta,& immaculata materia da formar- 
fene ilcorpo s & attiuamente operando, 

Stianto alla donna s'afpetta nelTimme- 
iato conciperejaccioche ella fu (Te vera- 
mente, e perfettamente Madre di Dio . 
Dalche hai la grande eccellenza di Chri 
ito, vero Figliuol di D;o,& inquanto Id- 
dio , & inquanto huomo • Et quella di 
Maria, vera Madre di Dio. 

Seconda cófideratione.La formation 
diquel corpo fu fatta in vn fubito flnza 
fucceflo di tempo:Onde in vn Mante fu 
.perfettamente organizato. Et peiò è Ira- 
to il piùpiccolino corpo, che mai hauek 
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(è huomo. Talché fi può credere che no 
arriuaffe alla grandezza di vna picciola 
noce; per dimoltrar a quanta piccolezza 
s'è abbreuiato Timmenfo Vetbo. 

Terza. Hebbe tutte quelle perfettioaì 
naturacene può hauer vn corpo quàto 
alla compleflionejper hauer egli fa tem* 
pelatura de gli humori i mifuratiuima,Ie 
membra proportionatuTime, &cofi da 
douer effer fano ) bello,fecondo,forte,& 
limili, per non viener # difFetto né nella 
materia,nèflelle caufe agenti j acciò che 
in lui da ogni parte fuffe la perfettione 
deireflerhumano. 

Quarta.Fu creata,& infufa in quel cor 
po vn'animacon tutte quelle eccellenze 
naturali, che puòhauervn anima ratio- 
nale,talche fubito fo huomo compito . _ 
Quinta, Fatta la cógiùntione dell'ani 
ma,edel corporei medefimo iftanre Id 
dio riceuè in fé Iteflb con modo inéffabi 
le tutta quella Hum#iità. Di manie» 
che fi come io , f er hauer l'anima , & a 
corpo vniti infieme,fon huomo: coli Id 
dio,per hauer amendue quelle cofe infie 
me vnite,è veramente huomo . Et s'Id- 
dio è huomo, Phuomo parimente e Id- 
dio j &nóper fimilitudine,ò figuralo $■ 
vn certo modo didire,mafemplicemen 
te,& veriflìmamente, Dalche ne fegua- 
no infinite marauiglie,come che l'onni- 

potenxe 
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potente è debole*che la ftefla vita e mor 
tale,che l'eternità è temporalesche Iirn- 
rtienfo è piccolo; che vn'huomoè infi- 
nitojche vn bambino è creator del Mon 
do, e limili. 

' Setta, queirAnima fu ripiena di qua a 
% te virtù, e di quanta grat'St , può nceuèr 
vna creatura . Talché in lei èia pienezza 
de' doni diDio;comeficonueuiua a ql- 
lo, ch'era vero & vnico Figli uol di Dio. 

Settimajtant^bondazadi gratia no 
> fu data a .queU'iuiomo per lui (blo % ma 
perche lacommunicaffe a noi altri ; co* 
me il capo alle membra; effendoegli in- 
itituito Prenci pe di tutti, per faluarcs 

Ottaua,fubito quell'ari ima hebbe l'v- 
fo perfètto della ragione, onde per que- 
llo conto quelrh uomo fu perfetto huo- 
mo.Et fubito fece le fue nobiliflìme ope 
ràtioni, vedendo.Iddio a faccia a faccia, 
fruendolo di amor fommo,& beatifica 
co'l lupfc^modilewp déireflential beati- 
tudine; E: in Dio vedendo tutte le cofej 
cheeràno,ch*erano ffote,&chedoueua«* 
no eflere. Doue ella vide tutte le miferie 
humane,& me co tutto quello^li' io do- 
ueuo far e p^t ; re : Et vide quelle fatiche 
e^>à (fiòni,che già gli erano apparecchia- 
t&E'C'Con l'affetto rettiffimamente corri 
fpofea ciò, che vide^àmandonoi, accet- 
tando le faciche,& pafTion^oflferédofì al 

- ^ yoler 
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voler del Padre,& contentandoli di ricd 
uerci in gouernojConlepaflìonidileti- 
tMbedi dolore confequelìci a tali attidel 
cuor fu o. Talché infin da quel primo itti 
te incominciò ad operare lanodrafalu- 
te nel mezo di quella rationa^e benedet 
ta terra. 

ATTIONE, 
Sopra quefta meditatone farai alcu- 
ni attici primi due de quali fiatio»yn di al 
legrézza,* Pakrodi nngratiamento • I 
motiiii de' quali fono Pnma,che vn no- 
Itro fratello è vero Iddio,& pondera be 
ne qtiefto motiuo. I/altro^ch* Iddio ha 
già dato fuori il colmo delle gratie , & 
non fi Uà più in parole^ prò meflfe.L J al- 
troché in quelle gratie vie anco la parte 
ftottras & è venuto il figliuoldi Dio iti 
terra > per fare la di (tribution Vii quelle % 
Vn'altroèjCheThuomo, ilqual eraifclu- 
fo dal Paradifojèentratoalpoifèflodel 
la beatitudine ; perche già vn'huomo è 
veramente beato 5 imperoche egli vede> 
e fi uifee Iddio* 

Et finalmente^che fi è dato felce prin 
cipio alla noftra redentione. 

Il terzo atto^checffendo tu certi ffimo 
per fede > che quella opera è la più alta* 
che mai faci fle Iddio, nè fi a per fare ; & 
hauendola fatta per tua falute , tu ne ca- 
lli cognition chiara, mianto la bontà Tua 

• yo- 
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voglia.che tu fi; fatuo. Et gufta ben que- 
llo, che ti foia entrar neirardenuflima 
fornace del petto di Dio , ilqual arde di 
difiderio della tua falute. 
4. I ! quarto , (ia vn far conlequentia , 
quanto ancor tu debbi voler la tua falu- 
te,per conformarti a Dio . 
5* Il quinto , (ia vn eccitar te fìeflb a 
quello volere , & cooperar a Dio con 
quello principal motiuo, che il volerdi 
Dio habbia l'effetto fuomlche non per 
tuo commodo cerchi la falute > ma pner- 
ch'Iddio (ia di te contento, 
6. Il fe(lo,volgerti fopra di te,a confi- 
derare, come habbi groflfameute man- 
cato inqueiìotEt poi facendo i foliti at- 
ti didòlore,diaddimandarne aiuto, & 
di pregar anco per gli altri ; adductn- 
do tempre que to ptr motiuo appreflb 
Iddio ; che fia adempito ilfuo picto— 1 



dimo tfratot fiere cofi grande j Termi* 
jiando col ringratiamento. 
\ Pater nolter. Aue Maria* 

Ve gli e fatti confluenti alt Ino amarte- 
ne, Prat. XVII. 

- PREAMBVLO. 

Vanto debbo io humiliarmi,altif 

V^fimo Signore, s'io alzo gli occh 

alla 



fo volere, il Quale egli in Chrillo ci ha 
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alla tua Maettà infinita,innanziallaqua- 
le tutte le Angeliche fquadre Hanno tre- 
mando per riuerentia«E^fe egli abbafsb 
alla viljffima viltà mia, che (onmenche 
vn vermicello ; & molto più s'io miro 
alla malitia mia, con laquaJe,ho offefala 
tua fòmma bontà. 

2. Ma vengo pur,Signore, ne gli occhi 
tuoi* allettato dalla tua dolce pietà j per 
laquale ti lamenti di coloro, i quali fot-» 
to Tale della tua amoro fa Prouidenz3 
nonfilafciano da te congregare. Tufei 
quello^ che a te mi tiri , che da me non 
laprei pur penfar dìytqlxe. Pero mila- 
fcio tirare, & da té tirato vengo ; però 
confidentemente vengo; ma pur con ha 
mikà, & vergogna • 

3. VengojSignore, per negotiar tec<^ 
orando ; Ma ficome da me non vengo s 
nè venir poffo,co fi non poflb,nè sò ben 
orare. Peròficomea te pia mente mi ti* 
ri,co(i pregoti,chetu fij quello,che mu« 
uà le interiora mie a contemplare^ fup 
plicarti nel modo, ch*a te fia grato, & a 
me profttteuole » 

MEDITATIONE* ' ^ 

F tanto dolce & alto quello mirterió 
del TI ncarnatione,che nò mai manca da 
far ui Top» d ifcor fi. Però ho» cófider^ 

Si» 



i 
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gK effetti,che fobico feguiron. all'atto 
efla Incarnatione . 
i . Prima, ne gf Angeli- feguì gaudio 

grandilumo,&queilonacquein loro 

# Primo, per veder efli la glòria di Dia 
jn opra st grande; & in veder adempirli 
lafuapijflìma volontà. Seconddpoi,per 
veder collocata di nuouo in cielo, Se ir«- 
fieme empita vnafèdia/opra di loroja- 
qua! foia e di maggior gloria, che tutti i 
chori Angelici infieme. Et s'incomincia 
ad operare,per empirete rouinelorojca 
fa,laquaJ molto bramauana Terzo ap- 
preflo,^ vederéniumana natura siglo- 
nofameterileuarfijil cui cadimento mol 
toloro fpiaceua; & della cui fallite era- 
no ficibondùChe fé alla penitentjadi va 
peccatore tanno sìjgran felta,che deuoit 
fa* vedendo efTer formata già [quello. 
Che ha da g uitificar i peccatoti, fenza. 
dèlquale niun fi può faluare? Quarto- 
<Joppo, in vedere , che s'incominciano a 
difciorre l'opere defdiauolo; ilqualegià 
éKfi diacciarono dal cielo; & cp*i quaL 
hanno inimkitia irreconciliabile, & fan 
no perpetua guerra 5 & conerà dèlquale 
Jiora per virtù di quello ,. ch'èconcettOj, 

pteuaìeranno anco in terra, ficome pte- 
ualfero nel Ciclo . 

2. H (ecoda atto,che fegut negli Ange 
Ir c>chein elfi fi rinouaron le lodi di Dia 

* : • eflendo 
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offendo il Ior officio dieflàltar Iddid jn 
tutte le opere di quello . Però tflèndo^ 
quefta la maggiore,deuettero le lodi an' 
còra efler più magnifiche . 
3. II terzo,ne eli Angeli è da credere, 
che Iddio infon&flèaualche nouo icn- 
timento,e diletto di gloria» che nafeen- 
doal loro gran Signore il primogeni- 
to , egli douette fargli vn gloriofo ban- 
chetto^ qualche dono . 

Il quarto, venner in terra ad adorar- 
lo^ riconofcerlo per loro Prendpe,can 
tandogli nuoui. canti! 

Gli effetti , che feguiron in Maria fu- 
ron diuerfi. Et primo ne fèguì in lei gau. 
dio grande. Et primo per veder ctfau-ii- 
tafi ampiamente la fua oratione,&r lo- 
disfatto fi abondantemente il fuo difide 
rio,ilquale era di quelle due cofe arden 
tiflimo,cioè,che il mondo fuflefaluoj* 
mezo di Chrilto , & iddio in lei facefle 
la volonràfua; lequalt dùe colè fece Id- 
dio alttffimaméte có qfta opera fola. Se 
códo,appre(To, perche gaudio Angolare 
neH'animo,& diletto inufitato nel cor- 
po gli infine in quell'atto lo Spirito fan 
to. Terzo,doppo per le nuoue gratie,Ie 
quali in quel pitto riceùè da Dio ella co- 
me che giunfe al fommo della gratià,la 
quale Iddio haueua preparato darle: lé 
fh éttinto il fomite del peccato; fu fatta 

Madre. 
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Madre di Dio, & Regina del Cielo , & 
della terra . Quarto, di più, per veder,e 
fruire laprcfentia,Iaktitia,i canti,& la 
adoratione de fpiriti angelici^ quali fa- 
ceti an paradifo di quella cameretta. 

II fecondo effetto fu,che Maria adorò 
Chriito nel fuo ventre>!odandolo,e rin- 
grattandolo delle gratie a lei concedè; e 
dopò Tempre ftaua & fi moueua con gra> 
riuerenza;come fa il facerdote, quando 
portai! Santiflìmo Sacramento. Ne mai 
leuaua l'occhio della conlìderatione da 
quel fuo diuin figIiuolo,Hquale ella hu- 
miliflìmamente , & dolciffimamente in 
feportaua; con lui parlaua,alui oraua, 
quel benediceua , & tempre auertiua,di 
non far cola indegna della Tua prefentia» 

11 terzo, Maria defideraua vederlo na- 
to; e però fofpiraua,dicendo,Cf quando 
mi farà mai coneeiTo divederti nato Id 
dio miOjSìgnor mio,Figliuol mio ? Et 
quelli noue meli gli pareuan mille anni, 
attefoil defiderio; nondimeno fi contea 
taua del Diuin beneplacito. . 

Et finalmenteè da credere, che i San?» 
ti Padri fentifler qualche particolarcon- 
folatione , quantunque forfè non fapef* 
fero la cagione; & per contrario i fpiriti 
maligni haueflèro qualche triftitia più 
delfolito;òVnel inondo le creature def- 
fero legno diletitia. 

AT- 
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ATTIONE. 

i 

Primo,sfbrzati,di fentire gli affetti de 
gli Angeli . * 

Accompagnando i! gaudio loro, & i 
Tuoi motiui,con la mente tua, & procu- 
rando, ch'efla ancora fi rallegri per quel 
li fteflì rifpetti. 

• Poi infieme con loro lodàdo , & con 
loro parimente adorando. 

Secondo , lo Hello pariméte farai con 
Maria.partecipando il fuo gaudio per le 
fudette ragioni , lequali lei letificauano ; 
ponderandole ben tutte, infino che ne 
(premi fuori il facco del gaudio menta- 
le. Et parimente lodando con lei,& ado 
rando & orando. 

Terzo, vltimamente ritirati in te ftef- 
fo f e confiderà , quanto la prefèntia di 
Chrifto fia gaudiofa. Entràdo poi a pen 
fare, di quanta contentezza tu ti fi; pri- 
llato da te medefimo , islungandoti da 
Chrilto. Et auetto penfier in te cauli pé- 
timento della pattata vita , & proponi* 
méto diemédatione. A cui ne fegua-oia- 
tioneal bambino,ilqual giacerei ventre 
tnaterno,pregandolo permeila fua hu- 
miltà, & pieta,che ti perdoni,e foccorra. 
Et prega gli Angeli, che accompagnino 
te in queite tue dimandali come Hai ac- 
corai* 
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compagnato loro ne 1 loro affeui,& at- 
ti: Et fa penfiero,di vederli,a pregar teco 
quello abbrèuiato Verbo : perche ciò 
molto accenderà la tua orationej& ti da 
rà confidenza,& perfeueranza . In vlti- 
mo, faglile (olite ricomandationi de gli 
altri . Et non ti partire lenza vn diuoto, 
& affettuofo ringratiamento,per hauer- 
ti egli introdotto alla fuabeatiflìma pre 
lentia con tanti doni, e fentimenti fpiri- 
tuali. 

Pater nofter. A ue Maria. 

Dell' andare in Bethleeme . Prat,XVI21. 

PREAMBVLO. 
i. a Ttefa lagradczzaDiuinàjCh'è 
Z\ grande i n Maeltà, in Potenza, 
Jlx. & Bontà,& attefa la piccolez- 
za tua,ch*in ogni cofa fei piccola,neireC 
fere , nella virtù , & nel bene: humil iati 
q uàto puoi, Animarne! cofpetto di Dio» 
quando gli comparirai innanzi per ora- 
re,^ orando ottener gratieda lui. E 11$ 
con gran riuerenza,laqua!eti prouochf, 
a tener la mente molto raccolta in Dio, 
& a pregar fenza fidàza de* meriti tuoi . 
x. Attefo, che da te non puoi,ne fai fa 
re oration,che vaglia i & pur lèi qui per 
que(io,prega Iddio,che ti dia Iume^e for 
za da farla bene ad honor fuo , e tuo 
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MEDITATI ÒNE. 

I - * • • 

i. Primo jconfiderarai quelli treaSfefe 
ti in Maria, 3 defiaeriojil gaudio, & il ti- 
mor di riuerenria. De!ìderaua,& ardeua 
lèmpredi quefto defiderioydi vedere jl 
Pigliuoldi Dio nato in carne. Siralle- 
-graua, vedendo auurcmar/ì il tempo del 
, ìuo nafcimento . Temeua , Tiputandojtt 
indegnadi vederlo, toccarlo,e fèruirlo. 
Et quelli tre diflètti ti forzerà digufta- 
re ; comefe tu iteflo igfulfi ritrouato ih 
iìmilcafo. 

a. Secondojcófidererai, comgeflTendo 
proflìma al partorirete fu bifogno vfdr 
di cafa,& andar con gràd'jncommodo 
in Betleemeper farfi defcriuere , fecon- 
tlo fl precetto di Augutio; Ilcheft gran 
dolore aìeijche per la grà foliecitudinè, 
laqualedla hauea dioueftoparto, teme- 
ua,che'l Figliuolino nauefle a patire; fe 
forfè per la via,ò in altri luoghi mcom- 
modi leconuenifle partorire; & però ri- 
comandaua il cafo al Padre eterno. 
3 . Terzoni porrai in viaggio co Maria 
eGjoferTo,oótemplando diligentiflìma- 
mente il modo dell'andar loro; le paro- 
le,che diceuano fra di loro ; lericoman- 
dationijche faceuanoa Diodi fe,& del 
Figlinolino^lammirarfi^'hauefle Iddio 
permeilo tal occafion di douer eglino 

all'ho» 



tn PRAT.DELrOR-MENT. 
all'ho ra porfi in viaggio * il penfar, che 
non fenza gran mitterio Iddio haueua 
cofi permetto; il patir de gli incornino- 
di per la viaj l'anelar foli volentieri, per 
non fentir ragionamenti difutili, & per 
poter ftar più intenti all'oratione cofi 
pufeaminando: la grande auuertenza* 
c'haueuano che'l Fighuolinono patifiè, 
ltando cofi nel ventre di Maria;il parla* 
rfc fecreto, che faceua alcuna volta Ma- 
ria al Fgliuolino . O che felice compa- 
gnia . Et mira ben queiie co fé, co me fe 
tu fuffi prefente. 

4. Quarto,come farai giunto con loro 
in Bernlemme, vedrai, non ritrouarfi vn 
vn luogo per i pouerini ; ò perche eran 
occupati da altri per la molta gente, la- 
quale iùi venne,per effer grande la fami- 
glia di Dauid,& altri Bethleemki,ò per- 
che non haueuano da fpenderej ò pur 
anco perche temeuano, d'andar doue 
Fuffe molta gente ; faperido c^ffi ch'era 
giunta rhora del parto j & forfè anco 

J)er riuelatione particolare de gli Ange- 
ijfiirono collretti a ritirarli per la notte 
in vn loghetto dishabitato infieme con 
f^&ueUo, nelquale Maria fedutohaue- 
uaj & con vn bue,che forfè hauean me- 
nato, per pagar quelli,che deferiueuano 
le famiglie, e viueredtl retto • 
j. Quinto,entra tu fotto quefto porti* 

co, 
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PRIMA P A RTE. jL«y 
co, b ca&Iino, ò (hlletta inficine con ef- 
fo loro. Et odi Maria dir a Giolèffo, >i r 
gnor mio , quella notte finifcon i noue 
mefi^fpero4.i partorirei onde^égghja 
moquel Figliuolino grande dell' AÌt;mv 
mo, che tanto riabbiamo defideraco, 
afpettato.Q come liana il^uor dell' vnp, 
& dell'altro in quel punto . Ail'horail 
buon Giofeffo accommodò al meglio 
chepuotequelluoghiceiiolocon la pa- 
glia,e fieno; fe pur ve n'era.accioche Ma 
ria Itene commoda preffo gli animali, j 
iqwaJi la r ifcaldaffero,percbè era da me-? 
zo Inuenio • Poniti ancor tu in fpirito,. 
ad aiutar £ipfefFo,a dar ordine alla ftan 
zetta,con vn grande battimento di cuo- 
re, attendendo alla prefenza del Figliuol 
' di Dio , ilquai afpettauano di vedere di 
punto in punto . - x . j, 
6. Serto, vedi.come Giofeffo,fi tira in 
yn cantoncino,doue nó poffa veder Ma 
ria, mentre ella partorifce,sì perlaerube 
feentia virginale dell' vno,e dell'ai cro,sì 
anco perche li reputa indegno, di veder 
tanto gran minerò, & nó fi mette a dor 
mire : acciochehauendo ella bifogno di 
lui, Ha a feru irla pronto. Ma lì pone in 
oratione; prceàdo Iddio.che voglia per 
Tua ni Te ricordi a fupplir ,oue mancano i 
fu (lidi; humani,e dare Alla fuacara fpo- 
fa cflìto felice di quella grande i mprefa, 
. Prima Parte. I di 
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<di partorir il SÌ£j.delcie!o;e della^erra,? 
ti Sakiator del mondo . Et lo Spirito 
Santo piati piano inalza la mentefuaafla 
trontemplationdi quello «gran millero, 
facendogli gufare l'importanza di quel 
Jocon fTplendori^ e lumi fprrituali, più 
chiari di quanti maiTiaueua per I innan- 
zi vedutole con tanta dolcezza che ima- 
-ginar non fi può ;acciochcgià incornine 
•ciaffe a fentir i fuautffimi effetti del prof- 
fimo Natale. Erfenòrt vide Iddio a fac- 
*cià a faccia , •cerne potrebbe facilmente 
hauer vedutole almen inalzato ad altit 
■Ama, & nobilrffima^o^tionefaporò- 
fa dell'eccellenze dé Verbo incarnato, 
& a fuauiUimo guHo di quell'amorevoli 
«tial Iddio alPhora Io uiandaua al mon- 
do: che talmente «nebriaua il iuo cuore, 
che lo ra pkia fu or di fe • 
7. Settifhò,vedi Mafia, Far fl fimile,& 
a più alta contemplatione efler rapita $ 
talché cjuel luoghicciuolo diuentòcafe 
«liOratione. 1 

ATTI O li B t 

I » ' r m % ^» 

i. 1 sforza ti guftar tene tutto il fopra- 
detto; & poniti có loco in oratione,con 
temprando quello beatilfimo mifterio, 
màdàdo fuori da gli occhi tuoi lagrime 
perla dolcezza di vjuefta operation Oiuì 
na,congulto di quella molto faporofo. • 

■ -j Se- 

\. 
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8 v Seccndo attendi alla gran preparar 
I tione che fatino per riceuer degnamente 
I il fìgl noi di Dio , métre egli entra ne! 
f tnondo.Che poiché veggono,che il re» 
, fio. del mondo non confidarne sà qi<e- 
. itoauuenimento, li conofconooblìgati 
f a fiipplw-per tuttij per riceuerlocon quel 
i maggior nonor,e riueréza che pofibno; 
i 6c inuocano in fpir/to tutte le creature 
i ad andargli incontro per honorarlo. 
f. Terzo , tu , chefei horaprefente in 
ifpirito,djfponiti ad imitatone di Maria, 
«di GtofeffT>,a riceuerlo degnaméte.Ec- 
citàdo in te vn gran defide rf o,di réderti 
degno, qua t o è poflì bi le»di q ita venuta* 
, 4. Quarto, mira s'in tee cofa,laqua!e 
offender potia gli occhi Tuoi. £t fubito 
vedendo in te tante macchie delia vita 
paflàta, de i mali habiti* contratti per le 
corruttele de tuoi col iuini,di pedine in- 
dinartionijdi vant pen (jeri,diamori,e de?r 
fiderij impuri, e difordinati, & anco di 
t>perationie(ternevitiofe, oltra all'infi- 
nita negligenza , che vii nel leruigio di 
Dio; Subitamente percuoti iituo petto 
con tanto difpiacere, che ti faccia cader 
per terra ; ilquale d ifpiacere auméta -qui* 
to più puoi , con efifaggerare eia tua in- 
gratitudine, & mahcra , con laqtiai vai s 
incontro al tuo dolce Redentor,che vie- 
ne per tua faiute. 
» , la Quinto 
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•f* Quinto, pregai! i-'ad re reiette che 
jnttghl il fuoaiore,icciochedegnanien 
? te po'fli riceuer il Tuo fi ^!iiiolo,& a iq^e- 
iiò fine ricomandat' alle intercedi onf di 
Maria, e di Glofeifoseprega !oro,cheti 
ficciah parte della loro prepafajlrtrte; ♦ 

6. ' Selto fe mai focefti rifolutfoSie de* 
liberatici far qualche opera, hor fanne 
fto proponimento efficacitfimoie rifolu 
tiflimo, di voler di modo riformare la vi 
M ma con la dmini gratia , che più non 
fijindegna,ò almeno coli indegna della 
diurna prefentia , &• vieni al particolare, 
proponendo dilafciar il tal,e tal tuo vi- 
llose di far la tal,e tal buona opera.* ■ 

7. Settimo, prega Iddio che ti f iccia ef 

fequir quefti tuoi buoni proponimenti 

per Pitìtei-ceflìorte di Mafia ,e di G iofèf- 

fo, &per la dolcezza , ebénrgnità del 

miftero, ilqualhai contemplato, & per 

tutti quei fentimentie hebbero, & per 

tutte le opere, che fcrronambidua ; & 

quettopriegofallocaJdiflriìiìo , & ilhn- 

tifsimo. All'vJtimo fa le folite ràcco- 

rtiandjrioni per gli altri , & per i elfi 

particolari, concludendo còl ringiràfia- 
raemo . 

v Pater ntrfter. Aue Maria* " r 

%IV?. ••1* Vt . r>x\ v , N 

" . ; - „ * 4 •. • » * » 

* ■ • . v « • # 

• - • . X>el 
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PRIMA PARTE. 1*7 

Del ghriofc nr/r intento di Giesù Chrifto. 

Prat. X IX. 

1 P R E A M B VX O. ! 

: i-tyl come l'oratione Zi ha da fare 
W principalmente col cuore," & no 
JL? folo col corpo eftciiorrnente,ca 
lì l'anima che và ptr òrarc>ficome s'in* 
g inocchiacoiporalmente, con* & molto 
piò fi dèe Inginocchiare fpiritualmente * 
Et quello ella ferà Inumi liandoiì nel co» 
fpetto di Dio,come indegna di Irargli io 
nanziidi pregarlo,& di ottener, gratia al 
cuna . Alche le giouarà ilfolito rifguar« 
dare in Dio,& in fe iteùV 
%. A quello atto di humiltà fegua l'ai* 
tro di fupplicationcntegàdo Iddio che 
l'ammetta nel fuo cofpttto,e gl'infònda 
il vero fpirico d'oratione, facendo, 1 vn a 
& l'altro con fentiméxo,& rio pei vfan- 
za.Dopò lì ponga à meditare. 

MEDI TAT 1 0 N E. 

Auerta l'anima contem planicene nel 
meditare i milleri di Chrillo , tutto che 
ella confidericòfe corporalj,non dee pe 
rò ftar Colo nell'apparenza elrerna,ma el 
la ha da penetrar di dentro non Colo do 
po fatta la còfideration citeriore , laqual 
le leruiràp mezo di entrare a cócetti in- 

I 5 terni} 



19% PRAT.DELrOR.MENT. 
terni;manel principio ancora della me- 
ditatione,eHa ha da fire vn'atto di cogn i 
none di fede, quantunque ofcura,e grof 
fa,co*I Qua! habbia gran credito a* mille 
rsliquàli vuol meditare, confideràndoli 
come diutnr, (tupendi, & di canta al'ex- 
za» chelinteHeitohumano non può at- 
tingere a! perfetto di quelh,& có quello 
credito incominci la fua meditatone. 
, Hor prima ti rap preferirai auantt a 
gli occhi iì Tugurio ; nelquale la notte 
del Natale itaua-no Marta e Giofeftb,mi 
arandoli come orauano ambidua inginoà 
chioni.£tti fermerai a contemplar l'ora 
tione di Maria.laqual puoi creder lìcora 
mente,che fu (Te la più dolce, & la piò ef- 
ficace oratione che interra mai face (Tè al 
cuna pura creatura. Nellaqual la mente 
di Maria fu iUulfrara alla pù chiara* o-. 
gnition della d itiina grandezzate dolcez 
zac'haueflè mai per l'adietro hauutaj& 
fù corrif pondenteméte accefa di amar 
più caldo, ch'infino all'ocra haueflè mai 
fentito. Et andaua tuttauia crefeendo ti 
lume, e 1 ardore quanto più Thora del 
parto s'approflìmaua. 
v Secondo, hai da tener per fermo, che 
quella mente beatiflimalémpre più alta 
mente inalzata^all'vltimò fbljè introdot 
ta alla chiara e (coperta vifion di Dio.co 
me è quella c'haraio i Seati in Paràdifa , 
, ■•- - . . - Neil» 
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PHIMA P-ARTB. 19» 
Nèlfaqual ella vide lddio,c©me€gli 
peiòvide quel Figliuolo,ilquaie ellaita*. 
ua per partoiire,efler vero. lddio,yguale 
al Padre in gràdezza, io bellezzajjttmac 
flà,in virrù\&jn ogni perfettioneJìt vi- 
de* come dat Padre eternamente egli è> 

Penerato, & vide quello amorejiquale 
haueua fatto prender le neftre carni . 
Et vide molti kereti Jiquajjnon è lecita 
raccontare. O mente felieiffiinajaquale 
ftando ancora incarne nfguarda Iddio 
a faccia a faccia^egliQ che Mose* Pad. 
lo fi faccficrov r • : . 

- Terzo, ftaraia*temo».che mentre fta$ 
notati i Maria,e Cìiolèflfo, Chcifto mira» 
coìofamentenafce dal ventre in tauojco 
me egli dopò la Tua Refurrettione entra 
ua,& vicina a' fuoi ApolbH conile poiv 
te ferrate, takhein vn'iltanee fi trouò in, 
terra, innanzi aMaria lènza ch'ella fen» 
riflc cola alcuna; •< - , # 

- Quarto ,. fi j pretto a mirarlo ia tersa 
nudo, che vagifee, jn nulla differente d? 
gli altri alt'ellerno. Et fi come egli con 
la fuavirtù ha innalzato a contemplano 



egli Aeflb con la fua in termitài co'l fua 
vagire la riduce in. fe> fletta al proprio Ira 
to . OtuteMaria a fé ritornata , fubito fi 
vede innanzi quello , Uquale con tanto 




t«é PRAT* D&LL'ÓR. MENt. 
• Q>iinto,aMendi,qual eflèr douefle l'a- 
n ! mo di Mari 1, in vcdcriì innanzi Chri* 
Ito nato . Ét sforzati di tèntire 
i. Primo, il gaudio fuo,ilqual fu tanto 
grande /che mai fi creatura in terra, la* 
q ale tanto ne fendile, perche il defide- 
fio diletta l'anima, <pi andò ^adempie, 
r. 1 Poi,l'> irupore,perche pana invn fu 
bkóda^ ufeltremoall'altro,!quali erano 
infinitamente dittanti, l'ha veduto nella 
grandma fua, &iw>rail vedenellà pic- 
colezza no lira . Et qufrconlei fermati a 
mirar,& ammirare tanta dftìerfità,laqua 
le infiéme fi compatiUa in quella perfo- 
na,di gloria,e di nuCcm j & dialtezza j e 
parimente di baflèzza, di onnipotenza^ 
di debolezza, & limili . 
5. Forzati fentir la riuerenza, e l'amor 
m fieme,tanto l'humil tà,e riuerenza per- 
cuote -l'animo fuò, che ella non ardifce 
toccarlo; tanto èacce&dairamore,che 
non può mdugiar di pigliacelo nelle 
braccia : & contempla tu ben il duello, 
che fanno in fieme quelli dui affetti in 
Maria; ma preualfe L'amore, e tanto più 
eflèndon i aggiunta la compatitone, per- 
cheella lo vedeua patire in terra ignudo, 
e fentiiialo piangere . 

Vi puoi aggiunger il dolore ,e'l pian- 
to , ch'efTendo ella tutu trasformata in 
Dio,nó puote, vedendolo* patir,e pian- 
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PRIMA PARTE. > tot v 
eere,fardi non gli ^ompatite,e piangere 
m fieme con lui. Fu nondimeno maggior 
Jaffai l'allegrezza; Onde dolciffime era* 
tio quelle lagrime fue. r 
4. Per la fetta cófideration principale, 
vedi bene come eflàl'adora con tutta la . 
forza del fuo fpirito,econ fegni etterio- 
ri,cófelTandolo per fuo Iddio, & creato 
re. Et poi riuerentiffimameme lo piglia» 
^he non mai Sacerdotealcuno quantun- 
que illuminatiffimOjtrattQCon tanta ri- 
uerenza il Santiflimo Sacramento,quan 
.toeuamaneggiaua Chritto. Et tieni mé 
. te, come ella l'inuolge in qualcne panni- 
cello^brfe di quelli ch'ella portaua in *e 
, ita:ò pur auantili hauea apparecchiale 
, lubito fe lo Itringe al petto £ dargli il lat 
tei ilqual fi Tenti miracolofaméteda Dio 
cóceflo.Et penfa,quanta dolcezza jioue- 
ua ella fentire,mentre egli beueua il lat- 
te virgineo.Et come in quefmétre afret 
ntuofiflimamente lo bafeiaua in fronte. 
, . Settimo ritirati da parte co G io^fio , 
_ e ftà con luj mirando,come tutti gli Afl- 
. geli del Para<Ufo,difeendono in wa,en 
trano nel muerforio^fatto hora Paradilo 

per laprefehtiaóU J>io, e tutti a fchiera p 
fchiera l'adorano forfè anco in forme 
uifibili di corpi affuntijpercpformarfi a 
lui humanato j odi i cantMènti gjiodo- 
ri,miia l'ordine^ i geBi . B\ tutti, ado- 

1 $ *"o 
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rato che han il figliuolo, adòran pariroé 
*e di mano in mano anco Maria,accettà 
"dola per loro Regina, (fcome la coafef- 
fan madre del Re loro.O Maria,cometi 
ftà fra tanto il cuore,perrtionor,cheve 
di fatto al tuo figlio? per la gratia,che^e 
di a te concetta per pietà di Dio incarna 
to,à cui airhoraa punto ne rendi gratie 
'infi nite? per la villa tato diletteuol di tut 
ti i (piriti ceìeili? & per Io gultofingu- 
Hresch* Iddio ti infbndt * 

OttauOjGioftffo piglia fiducia, forfè 
anco chiamato da Maria^s'accotta,! ado 
ra,& ctìendogli da lei offertoci bacia di- 
noti (Tìmamente. Obeatiffimo Giofeflfo. 
-Poi cfla il colloca (non eflendoui altro 
-luògo) nel prefepio^ooe Padoran anco 
'pi animali , & gli s'àCcoftan col capo, 
ber ribaldarlo có*l fiato. • 

i ATTlONE, 

Tu adunque infiemecon Maria, con 
< Angeli,e con Giofeflfo adora Chrifto 
%i fpiriro,eome fefu fuilì pipefente 3 ritd- 
; ilofcendol© per tuo -veroSighor , e Re- 

^dentore» — i; : 

Secondo, rrngracia lordagli oiiatthe 
lode per la dolcezza infinita , faqtiale 
egli ti ha d inoltrato in queltò fuo venir 
tanto giocando. 
Tèizo , raccogliti in te fteflb, e penfa 

* « 
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profondamente, come tutto quello ne» 
t gotfo fi fa per gli peccatori., fra quali ru 
non Tei il minimo. Et vedendo tu^uan* 
to Iddio habbia fatto per te, duolti, che 
tu per lui niente facci .Et perche il do- 
lore fia grande, compara ben te fteùoia 

- pio,& l'operar fuo per te,co'l tuo man- 
car verfo dilui,anzi con l'operar contra 
-di lui, ricordandoti l'obKgo tuttauia,il- 

- quale tu haidi procurare l'honor fuo,fi 
'«o me egli procura ltvtil tuo* 

" Quatto,aniarieato molto per lo tuo sì 
grande errore,con le lagrime prega que- 
Ito bambino,a cui è proprio il perdonar 
' prello,e facilmente riconciliarfi^he per 
quello fuo gaudioso nafeimento ti per- 
donì,ecqnuertain gaudio il pianto tuo . 

Quintó, proponi » al folito {bruente- 
inente ,di non perdonar nè aroba, nèU 
fatica,nè a*ofa alcunàperferuirlOj e$e- 
gnamentrfcruirlo 

Sel^pregato,c* . 
. ri quello tuo buon duiegno, « o: 



» 



- 




' inSmé i bifogfti ctelta Chiefa, dà^aito 
* ri,dè* Preneij>Hde* pa*enti^aini«tfie- vi 

J.> Mn w:i fi re mpnrinn rW. Darti» 



yi,de' mórfi,Con fare mentio»«delpar|i. 
^ colari bifogni àccorFenti»O tuoii'Ì> d'al- 
tri. Finalmente ringr«ia1o,pte* ; ll«aen» 
smmeflfoa quèttf fuoimilteri . ' 
1 ' Pater nbfter. Auc Maria. ^ 
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Della nuoti* darà a 1* fljfari del Vtafctmpn 

♦ .- /• del SàiMtartJ: Pr*t. XX. 

' P R E À tó B V L O. " ! 

il,nE per douerlhuomoeflèreflàl- 
^ tato:bifogna,chedafefihumi. 
. \Jj lif,come dille il Saluatore, & e£ 
fendo l'oration quella, yna ch'inalzala 
mente infino a Dio,egli è manifetto,che 
chi vuol congróamente. orare» dee nel 
principio humiliarfi . Pero cono&en- 

* dofi l'aiiima indegniffima, , con gran ti- 
more fi ponga innanzi a Dio . , - . 
4. Con gran forai leni il cuor a Dio, 

- chiamandolo fuo Qreatore,& Signore, 
. &J© preghice le dia lume,virtù 3 & oer 
. feueràza ìn quello eflercitjo^ilqual adef- 
. (b ella li àpér fo/teltoratìonej fapendo 
che da fe no pupiar beh alcuno, & maf- 
fime quelto di orar chriftianamente . 

il D 1 TAT IONE: 

1 * Prima confidetatione , fe gli Aggeli 
: fanti amaron fempre l'humana naturaci 
perche fon pieni di carità : sì perche fon 
conformi al voler Diuino } iÌqual clama, 
e vuol,che parimente lum da loro ama- 
tasi anco perche fapeuan,noi effer preor 
dinati ad eflèr conforti loro nella beatiti! 
dine. Veduto e Anch'Iddio fi è fatto vera* 

■ i mente 
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mente huomo,& ricono fciutolo perle- 
fiitimo loro lmperatore,hanno vnapo- 
tiffuna ragione di douerci amare:,& pe- 
rò ci dimoitrano anco maggiori legni 

Sc»nda,fitta la folenniffima fefta da 
gli Angeli al Nafcimento lieto del Salta 
fore, vanno ad annunciarlo a Pallori, 
jquali vegghianano alla guardia de greg 
Ci, acciò The fiano anch'elfi partecipi di 
quello gaudio. Et fanno quefto,per pm 

jifpetti. ì „ , 

Primo,per dimoftrar ali huomo que- 
llo fegno d'amore, che poiché Iddio fi 
pacincauaconrhuomo,cofi purfcceua 

ri Angelo. ; _ ~ 

Poi, perche pian piano.» manireitaue 
il misero ; come era necelTario, accio, 
;che lo riceueffe l'huomo a fua fallite . 
Et perd?notare,che i Pallori tpiritua 

Ji deuon i primi intenderei miiteri Dmi 
ni da Dio, da eli Angeli,edalla Scrittu- 
ra; &efli, poì a gli altri dichiararli. ^ 
Terza, è da credere, ctequeV Patron 
fuflèn perfone femplid,retrt,e temeti Id 
dio, eche nonfolo credeffono l'auuen - 
mento del Meffia,come faceuan tutti gli 
Hebrei : ma n'haueflìno ancora pasco- 
lar lume,& defiderio; & facilmente nel 
precedente giorno , e ne gli altri ancora 

haueuain loro Iddìo infufo dioo fpe- 

cial 



Votf PRAT. DELL'OR. MENT. 
eialdefiderio, Talcheforfeinqueirhou 
ra òneragionauaninfieme,ò vi pen fa- 
ll ano fopra; cofrprecedédo in loro qual 
l chedffp6fiÉlon,a qaeib gratiofa, e gàU- 

diofa riuelatione t ** 
■■- Quarta,mentre ftanjioih quello, veg. 
gon in vn tratto vn grà fplendore, &in 
quello l' Angelo del Signoria cui appa 
ntione gli atterrì OndcegH tanto tolto 
diffé loro , Non vogliate temèfe;i*erche 
rovi annuncio vn gaudio grande,ifqual 
farà commun a tutti; perche hoggi è tta 
to a voi il ^aluatorìn Bétlueeme, il qua- 
le è il Meffia. Etquefto vi fia per fegno, 
rhe ? ritrouereté il fanciullo inuolto rie? 
pannii & pollo nel prefepio ; Et Cubito, 
vna gran moltitùdine d'Angeli apparue 
to'l primojliquali incominciarono aCjin 
tare; e lodar Iddio, dicendo. Gloria nel 
cieì a Dio , & in terra pace a gl'hùomini 
di buona volontà. In quella confiderà» 
flon attendi 

. Primo, il timor c*banno i partorì al- 
Vapparir dell'Angelo con tanta chiarez 
za loro jnfbJita .. 

■;, poi,l;allegrezzi, laqualè fenteno per 
la nuona dd nafeimento del Meflìa;, ^ 
qual credereno , j 
Poi> la dolcezza , laquale^fentiron fa 
'rie fuauiflìme Angeliche melodie. 
Di più il fine^l frutto del nafennei*» 

to 
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PRIMA PARTE. *«7 
to di Chrilto i ilquale èia gloria di Dtd, 
& bene de gli l.uomini,tlqual bene tut- 
tofi efprimeco'l nome delia pace. . t 
Quinta cófidera tione, parti tifi gli An 
geli con lieti canti, e confortati i creduli 
Pattori,eglrno fi nfojferodi venir à ve- 
der quello,che loro era ftato annuncia- 
mole vennero guidati dal lume interiore, 
& forfè anco vicinano dal diuerforìo 
raggi di chiarezza^he fu lor fegno#pi- 
trouarlojò pur fopragiunfeil giorno al- 
l'entrar loro-in Bethleerne*& andaron 
addimandando,doue fi ritrouaflè vn fi- 
gliuoli n nato quella notte in vm dalla, 
€ pofto nel prefe^ioj efplicando,cbe gli 
• haueuano decto gli Angeli quel efier.it 
Media , onde con lorofipofe dell'altra 
gente acercar,infin ch'il ritrouarono,& 
conobbero efler quello, alquale hauette 
loro parlato l'Angelo 5 llcbe fé ttupir 
©gn*vno,che quelto intefe. '■' 
Setta , i Paitori fi come eternamente 
ammaettrati dall' Angelo, cofi interna- 
mente illuftrati da Dio,conofciuto H-lla 
bino, efler il gran Profeta, ilquale «'a* 
fpettaua per $rgnor,& Salii atordetui- 
-toi Mòndo',nuì«ilmèrtte l'àdoran *6>ge 
iti ; 8è faroledi gcandiffima riueréTlfil* 
Nelche fi fentòn ripieni di maggioriti» 
: me^edTgrandiffima confolationè, Ofe- 
lia loro , *eu» v*a/ial gratia fù conceda. 
• - . Onde 

fi Di 
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Onde benedicendo Iddio, &rfcopren- 
-do a tutti il celelte fucceffo , (è ne ricor- 
mn à* loro negoci. 

fi. Settima, a tutti quelli fucceffi (bua 
< Mafia ectentiflìma,oflèruàdo tutto quel 
lo fi fauua & diceua con*nodelliffimo 
fìlentio; Nelche vedeua ogni cola etìcr 
concorde , & far viuo argumento della 
Diuinità del fuo figliuolo , ikhe a lei 
dauaconfolation infinita. 

4. :. ... A T T I O N E. 

: Primo, ftà attentiamo a tutto quello 
auuiene z Pallori , in te transforma 
gli atfetti loro , come. (è tu rulli vn di 

quelli.:. 

v Secondo rallegrati, poiché già lei per 
rifperien&a certo, che Chriftoè nato per 
-tuaconfolatione, eflendocht l'Angelo 
dica , che quello fuo nafcimento farà di 
gaudio a tutto 1 pòpolo ; & pondera 
ben quelto,acciò che in te fi fuegli inter- 
na Jttitia.. t rr 
-t. Tirzo,(è tu vedijchea vigilati èriue- 
Jato il tmfterio, & concefla Tetitia,ecc*a 
• Ja,fonnoIentia tua al; feruigio dt Dio,fa- 
. pendo, che^Vccuparfi intorno alkcofe 
. del mondo,; & l'andar coli repidamente 
nel feruigio di Dio, è vn dormire,che ci 
; priua de veri, e maffimi duetti . 

_ Quar- 
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PR I MA $ A R T E • 4 
Quarto , veduto che f er opere cosi . 
granai , lequali fa Iddio , per fe non he 
vuol altro cheThonore, a te lafciando 
l*vtil tutto quanto,in fiammati adhono- 
rar Iddio, acciochc fi come, per lo capo, 
cioè per Chriitò è honòrafp/coti pari- 
mente fia pt r le membra j E moniti à 
procurarli tuo bene fecondò l' intention 
di Dio: e non paffar più auanttfnfin che 
tu non fenti il tuo cuor accefo di quei» 

fiamme. „ 

Quintoi moffo che farà U cor tuo per 
li predetti motìuiiriuolgki a vedere,co- 
melatua vita è molto ionge da ouelloi 
a che )ti (prona sì gran mirteto . llehe a 
caufarà tanto dolóre, quanto gta farà il 
cuor moflbjma tu cercherai con nnouar 
le precedenti con fiderationi, ch'egli pi* 
fi ingrandifca. • . ,. ' 

Sello, quello dolore ti muoua, a get- 
tarti appiedi del granBambino,pregan» 
dolo, che ti perdoni , promettendòglr» 
cheda qui innanzi con fa Tua giada am- 
mendarai i coltomi* a chi he gli àddimah 
derai fauore; & tutto fa con gran vehc- 
. mentia. Prega poi anco per gli altri, e 

ringrazia . 



Pater noller. Aue Maria. 
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Delle circofiantie del Nascimento di Chrì 
fio. tratùca XX 

P R E-AMB VI O. 
. CHK. ALL' A NI. 

h A Nima>che vieni innanzi a me, 
s- LjL per contem piar i miei mille- 

- *i,eper pregarmi, fe tu vedj* 

guanto io venendo a te mi fon humilia- 
to , perche venendo a me,ancor tu non 
V^humilii^Si coJJic adunque io t'induco 
aUhumilta conja miabafluza per ef- 
fempip,CQfi*flcor .«accendo con ia mia 
grandezza per dshitty. 
* • Voglio mtrodu rei a'miei ìecreti.e dar 
tene gulio,fe mene preghii però pregar 
mi : perche fi come legratie principali, 
per la cui im petratto ne adeflò vienì,faj, 
<h" ù ileuon.cfllr eócefle per l'oraticne, 
co&aBcor piegando, f} oitiene la graua 
Hcwx di pregarmi,? di pregarmi bene. 
-.. A N I.'; Di cjfc Signor fon certajperò 
dammi rhumiltàdammi l'orationce il j 
tu Itedb quello* che mi ragioni,e dichia- 

t i j tuoi miUeri,iquali mi accendano a gli 
atti virtuofi . . . * . 

MEDITATI ONE. 

C H R I S T O . 
Afcoltami dunque, Tu fai,che'l mio 
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PRIMA PARTE., <zit 
nafcimentoèinfe (teffo di petfèttión Co 
prema,e di tanto fhipore,che non èchi 
narrar polla quella mia generatione. Pe» 
io almen attendi alle lue circortantie. H 
i . Primo, vedi come io nafco fuoti di 
cafa delia mia Madrcper vaggio,ui vria 
villajuquale aii'hora temporalm i te era 
di poca ttima,in vna Italia; perche tu: vo- 
da,ch*io fon venuto a firmi pellegrino; 
& insegnare a te ; chel tuoviitcr in terra 
è vn pellegrinaggio. .5.4^5.1 i 
x » Secondovvcdiaronteio nafco dame 
2anotte,e da mezo maemo , £t quello 
acciochc io noti perdatohpqHitìatfubtt- 
tonato io incominci a patir pet vpij Se 
penfa bene,che mrommodoifrqucllosj 
& anco perche il «uor deH'huomo era 
tenebrofo , e freddo, & però bifognofo 
•di quel fuoco , ilqtrale da! ciel io gli ho 
pòrrato,cheitìumma£rifcaldai-< ni 
j. Terzo , vedi in quanta necfiffità* di 
human fisiHdfr io nafco fenza luogo 
lènza letto jfenza fuoco , fenaa nutnds 
che aiutino la mia madre, lenza panni 
commodj da infàfciarmi;e,c6 altre si fot 
te incommodttà.Et quelto l'ho fatto per 
piùcaufe. 

Prima perche tu conofeachiaram^tfS 
che io nò fon venuto al mondo per coni 
modo mio, ma per lo voftro. ::ì% 

- Imperché tuli^aaggiormenteaccer 




Di 



in PRAT. DELL'OR MENT. 
fa ad amarmi,ponderàdo bene, come io 
che fon fattore del tutto 4 & a tutti prò * 
ueggo di quello, c hanno bifògno , per 
amor tuo mi pongo in tanta ncceflìtà . 

Et finalmente, perche à te non incre- 
fca patir la penuria delle cofe neceflarie; 
anzi ti accenda aljlefiderio di quella per 
mioefTcmpio. 

4. Qu arto, vedi, come non è addoba- 
mento alcnnojdòu'io naico j Et quello 
per più ragioni . * 
Bt prima , perche io- non haueua bi- 
fògno d'ornamento alcuno, eflènrfo per 
me fteffo fpcciofo di forma non foto io* 
pra gli huomini, ma anco fopra gli Ani- 
geli . Si adornan le cofe per renderle 
più vaghe, & io non poteua eflèr più va- 

»gO » • 

* Poi,perche rocchio tuo non fidiitra- 
he0ea riguardar altro chéme j ma iolo 
a me tutto intento; perche la beati- 
tudine tua confitte in rivoltar rocchio 
,dal mondo,e rifguarda me folo. 
: Ancora, percne gli ornamenti deuon 
elfere proportionati alla co fa , laqual fi 
adorna 5 perche non o^ni fotte di orna- 
mento conuien ad ogni cofa; ma tutta la 
gloria mia è di dentro ;però nó le fi con- 
ranno politezze citeriori. Et per quello 
accettai gli ornamenti fpiriruali,chè fu* 
ionIeviitùdellamia : madre,& del mio 
; . cuftode, 
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PRIMA PARTE. xr; 

cuftode,la prefentia,tettimonianM,e fe- 
iìe de gli Angeli; h> fplendordiuino ; il 
gaudiósa ftuporcKadoratioheje le lodi 
Se* l'attori. 

- Ancora fu perche non tipenfafli ,che 
io fu (Ti venuto a regn ar,& a Taluar tem- 
poralmente. '■■ -.«*•■.' !>...-" 
Et finalmente perche io veni ua a rinq 
«.ir il-mondo, & introdunri nuoueece- 
le (t i foggie :Ét i l coftume di adornar le 
ftanze al nafrìmerito de* figliuoli def 
P^encipi era antico, e frequentato; però 
io tenni quello inuficaco modo. ; 
5. Quinto,vedi,che quantunqueio fia 
vero Iddio, nodimenoper dimoftrarui, 
che anco mi fon fatto huomò verajnen 
te,e nò fol in apparentia,hò prefe tutttc 
le códitiórtl corporali c'hàno gli altri fan 
ciullìs pereto e fondebole,nó poflbnopar 
fere>non<cònofco per via naturai deYfèn 
ttmenti,patifco le n^ceflìtà comuni, pian 
go,& dò da far a mia Madre pergoùer- 
narmi>nó già però comealcuni;ngliuo» 
lini di naruram oleifere faftidiofaj £che 
io fui perfettiflTrm3mence còmpiefltona* 
to,ma niente mi mandò di quel Che por- 
tala lanattira còmmunède' fanciulli™* 
Onde alia mia' madue io nòdaua fegno 
alcuno di cónoffcerlà, come in^ero mi- 
rando in le» non Ia conofceuo per via de* 
fèntimentijilchea lei dauagran maraui- 
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glia > che pur ella fapeua, che io era Id- 
(Jjo; accioche tu parimente ItupiTchi di 
tanta mia humHtà} & in quella mi imiti. 

Sello , vedi, come non coli pretto fon 
nato,ch'io fon delcritto con lamia Ma«* 
dre & coh OtofefFofra'l numero de* Va 
falli di Cefare Augufto Imperadore,coii 
pagar gl i incenfo. Et ciò 
{-■ ■ Primo, perche tu fappi,come in veri- 
tà mi fon fattoferuotiegli huomini,per 
liberar loro di (èruitù. 

Poi , perche a te non increfea di ftar 
foegetta a Principi fpirituali e tempora- 
li,?^ a tuoi tmggiori. 

Et anco perche io annouerato tra gli 
altrUàntificaflì tutti . 

ATT IO NE. ^ 

: .ftdurtqde anima , ton quefteefimiK 
cohfiderationi eccita te medefima, *q 
amarmi,8f rioeuermi volontteri con di- 
tfotione,compaffione, e riuerentia; per- 
che ite non gioua la mia venuta , fe tu 
nò miriceui degnamente. Etpermouer- 
ti mègliò,voka4 ? occhiotuoa rae>& pax 
lami dal profondo del tuo cuore fopra 
le predette conditioni,dicendp:0 dolcif 
fimo "SiRnor mio, come fei nato in luo» v 
go vile,& incommodo, Tu, la cui gloria 
non poflòn i cieli capire , & che per noi 
haifabricatalateifra,&ana>il cielo, O 

Signor 



V 

Digitized by Google 



PtUM A PAKTE. • itf 
Signor che compagnia "è quella tua, che 
ttai fra il bue & raimo,tUichc fedi fgpr* 
•j Serafini,& aflactri prefentia affittomi! 
contremorei millionide'millronidi (pi. 
T-ti nob biffimi. O dolciflìmoil mio Id* 

'dio,quanti incommodi patifei in quelli 
noitra valle di lagrime. Et cofi di man 
in mano . • » 

Secondo,eccitatì,voltandoti a gli an-> 

tichiPadri,liquali coli ardentemente de* 
fideraron divedermi, chiamandoli cor 
grand*arTetto , & inuicandoli * venirmi 
a vedere irnetalemi fonrefo* che ogni] 
trarne mi pub vedere . O cometi eccita^, 
Tà il -ricordo de -gli antichi. Ce comparar 
rai il delìderio loro alla tua tepidezza, 
vedendo,<|uanto eflì eran caldi, dando- 
mi lontanile tnltandomj pretto, lèi cq- 
4ì fredda » Bflì non haueuan aJtraooo- 
folatione, che di penfare, b ragionar di 
ine, poiche«on erano iatti degni dellat 
mia prefenria. Tu mi hai prefente,e tan- 
to poco guironepieli. 

Terzo, eccitato ifferuore, &ìfcoper- 
to l'errore, piangilatua mifèria. 

Quarto, mfirutta dal mio eflempio,ri 
foltmi, di ieuardal mondo tutto l'amor 
tu o^e col locarlo in mefolo . Et di ciò 
addimandami gratia,efauore, accioche 
eflèndo io per te venutolo faccia, cheli 
venuta mia u 

Quinto, 
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. ; ' 'Qiiinto,con fiderà j che efiendo venu- 
to per tutti, mi piacela fallite di ogn'v*- 
no . Pfcrò pregami per tutti quanti ordi- 
rtatamente,perlaChiefimia,per gH Pa- 
llòfi,e Ptencipsliquali tèngon Hmio luo 
gO in terra: Per quelli,che a te fono più 
congiunti per fpirito,ò per fangue,ò per 
amicitia,ò per benefici: Per gii negoci,li 
quali più ti premono; tuoi,e d'altri ; de* 
vidi, e de' morti : Et percolerò, liquali 
alle tue oratiohi fi fon raccomandati; 
pe* che«d ràccomandacion<t fede ti obli 
gà à piegarmi Vltimamenteringratiami 
di tanti faaorr,liqùali ti ho fatto . 
Pater nafte r. Aue Maria. 

Ì).eUa CircfinciJtpne det Sig. Prat. XXII. 

- P. REA MB V L O.' 
tòU AI.L' AfclM A. r 

X. Nima cara,fpofa del mio Sig.e 

ZA Figlio,tu fai,ehe j> ninna co- 
fa,ch'inmefuflè,tàtofimof- 
fc Iddio a darmi no fo lo la pienezza del 
le gratie,ma il fonte fteflfo di q Inquan- 
to che per Phumitó concettami <ta |ur 9 
per preparar li luogo a tanto gran Sig. 
perche ITmmiltà rende l'anima degna 
della pi efentia di Dio , & della influétia 
cUl: fuegratie. Però venédotu hora in 
prefentiadi Dio,per riceuer le fue gratie, 
.e ; appa- 
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• apparecchiati con rhumikà,nètimsri- 



caratino ragioni da humiJiarti y $ aprirai 
gli occhi a mirar lui,òt tetterò ,. . •' 
t . : Se quetta humdtà ti fa Mfcerq , 
che nè fei degna dellergiatiejnè fai addi - 
mndadciti muoue pattern*.*, pregarlo, 
che prima ti porga la gratia, con Jaqua- 
* leda degnadcli^akregratie.apooeu 

MED tf ÀTrO NÉ. 



< • 



r r Io,anima diletta mia, & del mio Ft- 




nudr iuq, bacjaup,maneggiauo , feruiuo 
,con incnarrabil contentezza. Era non- 
dimeno, il cuor, mio, ipeflb ferite» di do- 
Jore, vedendolo patire e humane mifé- 
rie,ed{ timoxe ancora , te-mendodi non 
feruirlo bene> «piando (einpre fofpefa 

per gli accid^fjI/.qi^lj^cQrtef ppr«rel> 
bono, come china \fì glande^ & caro 
theTorp } a cui pen/a,da yoa parte con di«- 
Je«q J & dairaltr^pon y^aj%¥& dianj 
t\K>, pe r t paura di qualche. maFjincpjnt r o. 
•Ec t l?atnor grande /eco 
dine & al 

|irHjMelch.o fe W , . , . > 

tallonerebbe 1 affanno , e'I dolor mio,il 
: péfar come quel dolce BamJ?jnelIoeue$ 
Prima l*artet K dous- 
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<!oueuacirconci fo,e ff»!^eriKàngirc;i 
• ltauami molto fi fio al cdot quello pen 
fiero, onde contai pen fiero fifgtrardaft 
-ddilfJtgiio-Th» , Panima mia torta lì b 
quefaceua,fofpirandoje parlàdo a Inift 
t:retamente fopradi quello fatto» come 
addimandàdorii, s'egli voleua coli 
Ito fparger il fangue per noi,e ftupendo 
di tàtamaóontà,edicendo,coTncpotrò 
io giamai foppomTUuefto,e feriti ilo a 
piangere per lo dolore ì Riceuf parte 
ancor tu, anima, di quello affanno mio. 
3 . Teraoygiunto il gk>rno,e l'hora pen 
in come mi natia tlcaore;lafciaì,che Grò 
feflfo tteflè (opra il fàtto,& tomi tirai da 
parte per modeftia,non però tanto ch'io 
nonio fcntifls&intjueiratto parenami, 
che a me fi tagliane il cuore; ma io ceh- 
ua tondino,™ chiudendolo tutto den- 
tri) dime, actioche io fofentifh* meglio, 
piangeua lo fpofo mio, vedendolo a ta- 
gliare, &Tàfp«to dd fangue gli diede 
vna erandiffima ferita al cuore . Et i va- 
giti del Figliuolo paifauan ambedue noi 
mfino all'anima, in tanto che fpargem- 
mo lagrime affai per acc&pagnarle co'l 
Tuo fangue, tofi fa tu artkna . 
4. QiiartOjìfpedjtoil negocio,e medica 
xo ch'egli m,il pigliai nel te braccia, (Ir i n- 
gédomelo al petto per acchcttareil pian 
to fuo con dargli iHatte>c gli bagnaua il 

• v ^ vifo 
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con le lagrime mie facédo però tut- 
ta quel che può far vna Madre per tra- 
5 uiar il dolor al Muolino in firailcafo . 
j Et quanto il dolor perfeuerò a hi» nel 
, corpo, tanto-afUiflè me nell'animo ; , h 
■ 5* Qninto^péfajcome io pèTaua#h*e- 
, gli non folo è innocente,che non habì- 
ìbgnodi circócifione, iaquale il purghi, 
, ma ancora è I ddio , n è gli bi fogna efler 
circoncifo adilUnrjonedelt>ltregenti: 
perch'era quello fegno ordinato per tè- 
pararquel popolo,da cui egli nafcerdo- 
ueua,da gli altri } penò non era a lui ne- 
t,eflàrio,ilquale ftcommunicaua a tuttol 
; mondo, e pur voUeeffer circoncifo. Et 
t ciò per più ragioni , ... * , 
[ i La prima è,perche non fiiflè differen- 
,' re dagli altri del popolo , ncdeffeocca- 
, fiene ad alcuno dì cafunniarloj con che 
c'infègna a leùare Head a li, con fare noi» 
ò laiciar quelIo,a chenon Gonio tenuti. 
o?r • Poi,pecnoh eSere eflènte daqtieliche 
patiuano gli altri, tutto;cheinon nt foflè 
debitore, a nolrro eflèmpio . 

Di piàipet vbbidire a quelle leggibile 
quali non era foggetto, ; aceiochc tu il 
quaJ fa* obligatD,obbedifchrpi&Vjolen- 
• fieri» • » - . ;*itì. ■.';':'»! -j 
• Ancoravper proua r ì q.Cq lieiTo tutte le 
afprezze delia Mofaica legge ,-accioche 
nwi*w^iit»r«l^eglihahauuto buon 
w\. K » com- 




. — ^ 
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commàriar a gli attrice quello per infor- 

• mare,chi aJtruiiegge : 

" ; . lri»kre,perifcaricar il mòdo daque- 
. jfta fgraué rpeiocol pigliariaivgl* tfapra 
<lelle ftie fjiallcii ! i r voi <v ■ . 
..' Ancora , perche l'amor, ilqualeegli 

'huonwt^tion pertnetteua, 
indugiarti 1 a pattre,cdanar- 
gli iMàngiae fuopreciofo. - *■ » 
>' Al fine ,_perche mumparaflìda lui ad 

- « fferiro/a <Dio •,- & occuparti prcfto nel 
^aoièrttisjio * cjnrDflcidendoifcawar tuo 
da' peniier^ &raflfetti faperflui,e4B Cordi 

ttnari,purgàdo tnttoit nètte de!laxua;per 

-^bna eoo foni alai «Éconciimnav.: acr. : 
6.* Sello , c6tempk^h«gfa*pooQixioio 

«DOìte Gesù; che vu o 1 dire Salii atot e,co- 

* me ci flaueaa detto l'Angelo * acciocht 
rtU 4ifiì jftàvticura delia .falmé,fteiTha>Id 
■d*>'dà i nonni ' fecondoU^ppopri«à ve- 
«cuEeaccioche nonr hauelwi[jnomcpci- 
jfjba' che l'effetto*,- volte affiora Stinto 

fparger il fanguemfalntetioftia 



ì'- Etperò raniwa.eccitaiteirefòa aiqjie- 
gh afrettiaaYtyjàli quettifanti pen fieri ri- 
>ffiuouono*e (opra-tutta n6 ftare talmen 
«è« intenta a quel clwfi fadi fiioci intor- 
tuo Gesù, che non tHnafcwUba^ 
te* penfare ch^gir èlddéo jàraioktafeji 

t ? qual 

#■ 

I 
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qual s'è abbattalo per te tanto, che co* 
ft più forza hauranno in te gli affètti. : 

Secondo, nn grattalo del dono,ilqua* 
le fglr ti ha fatto dclfuapretfofo fttt* 
inte,e del patire » & accettalo conriufcì 
rentia. :• * '] 

Terzo riponi nel rafixdélcuor tuo 
quello diu ino liquóre del fuo benedetto 
nome di Gesù, per /craii tene intuiti i 
tuoi bifògni; perche muoc*o>Iibèra da 
Ogni malei&r ottiene ognib^e^perche 
l'aiuto nortto -è; nei loffie del Sjgnot 
c'ha fatto il cielo,& la tertfc? ui^f ~J> 
i-:- Quarto pcrira,qaàto hai' mancato itti 
imitar fiewtn pio fuo p<fecircbhc*det»j£ 
portavi! giogo del Sig.per cempiy,& vb 
bidire ali adiuina legge, £c incèderli gtfc 
ria d< tantrdojrifUarv :\> vkv ♦ 

r.;QumOjChioiera^ 

gìye Ipar^i lagrime innanzi annone per 

te h^ ftaiattpeTnatfo H fangueje chie* 
digli perdono per la vittùvdr ;qu& ;&u» 
langue,e ftomp»: . : *• -, /; « T 

Setto , rifoluiti , di far almeno adeflo 
quel che infinaoueltahorahon hafefàr- 
to j « ch'egli adeflo» ancorati awejtòrà > 
quantunque 1 £)^tóattt<c©fr tarditi 
còrrtaflo fltfltì famedi lavati» delUuos 
preetófo fangue^ e benedetto nomeipee 
fodeorib v O ferendoti* otrxontracanfM 
bi© quanto fei al fuo femigio<K>fcanfr4 
•xa K- 3 mo 
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mo prontiffimo,e del i berati (limo. 

Settimo prega per gli altri ancora (è* 
condoil foliìo,e ringrazialo di tanta $ra 
tia,Ia quale egli ti ha fatto, parendoti di 
ctfeoceleUecon quetU fama Tua contem 

platione. 

Pater notfer. Aue Maria. 



» 



.1 » 



De' Magi. Prat.XXIIJ. 

. P R E A M B V L O. 
t v 1 A*dacontempUr>Chriltiano,co 
■* l— J msvepnéro i Magi dab"<Oriente 
X. JL a far oflfewea GbriUo*& adorar-, 
ìo. Però tu «Hrtoro ofi'er ifci hora te tfef 
foin quello Santo eflèrcitio al tuo Sig. 
& adorarlo coiHuna quella profondità 
di fpirito humiie,cbe ti è poffibdc . 

Seconda,pregalo>che conduca te coir 
lofplédor della fu\gratia auàti il volto 
fuO,comeeglicondu(fe i Magi con ia Ilei 
la nuoua *■ percioche tu no»iài,nè puoi 
da te far co fa buon 3 . 



^EDITATIÓ^É. 
Percheil fieliuol di Dio era venuto ai 



mondo per faluare noiolou Oiuaei.ma 
ì Gentili ancora, dopò' che fi ru-manife- 
Afcatoa' pallori liqàali futonetcome le 
primitie dtfGiùdci, Volle mani feltarfi à 
i Magijcomr aprimitie de* GétibVCirca 
laqual inanifeltationc noterai Pwmaico 

me 
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PRIMA PARTE. 
me neHe parti del V Or iente erano quelli 
tré Perfonaggi, iquali, ò perla. Pregiar 
di Ba!aam,ò peralrreriuelati©nf,Iccpia!r 
Iddio hauefìè fittp truffe J> me 20 di qua* 
che fama per fóna,laqu are viueua. fccon-, 
do la legge della natura,» per lumeinre- 
riore,afj)ettauano vn Ked'lfVaele,iJqual 
douea per ordine, evolta tà di Dioeflèr 
padrone di tutto'l mondo, & afpettaua- 
no per fegno vna tteBa infoiitav Per qaev 
ito fi di ter? aua no di AttroIogia,efàceua 
no la guardia » per conofeere quello fe* 
gno. Etèda eredete^chepià volte di quft. 
uo fattoragionaflero- infieme,et & accor 
dalfcro a fa re la guardi a,& teneflcro gé-> 
te, che tutta la notte guardaflè il Ciclo» 
con animo fé nafceua a'ceinpi loro que- 
ito Rè,di Cottopor fi al fiio domiiu'o,per 
la gran fede,hqual haueano,cneegittc(*.. 
fer douefle (egnalatiflìmo in potentia,& > 
rà bota . Perche pretti pponeoano,ch'aJ~ 
trimentt Iddìo non l'haureooe promef- 
fo tanti anni prima,nè ordinato nudar- 
lo con vn fegnoce!e(te sì itupédo* B N da . 
creder pariméte, che auuiciandofriltem 
podelklncarnatione, Iddio accendènc 
più l'animo di queiti tre gràCa pieno, di 
veder quefto gì an Re ettfraelle,& inter- 
namente li raouetfeadeftèr piùdiLgenti 
ofltraatori delfegnodefla ltelfa.Nfaquà : 
do il Figliuolo di Dio Vincarnò,è veriuV 

K 4 «ile» 
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m ile,ch' Iddio, oltra'i desiderio ardente, 
ilquale ogn'hor più eli s accendala , in- 
fónde flè nell'animo lóro vna gran fp$,. 
ranza,c quafi certezza,, che a tempi loro 
farebbe venuto il Re ;promeiTo dal eie- 
k, & che rhaurebbono. veduto có gran- 
dimma confolatione., • 

Secondo , mentis adunque (tanno 
con quelto defiderio e ìperauza i Ecco, 
che quella notte,nellaqual nacque Gesù 
Chrilio veggono la lutila nuoua in vn 
fabito apparer biffo nell'ariana vegga- 
hd ^utiitre, la veggono moki a kri, eri* 
frangono turtieitupitt, e pieni di gran 
ceto folat iòne: Ringraziano Iddio ea tao 
ta gratta lorconcefla*5ubito danno or- 
dine,pec venir sitamente a vifaaré que 
ilo nuouo Rènato,& illuminati da Dio, 
s'accordano a pigliar que' prefentì , li- 
quali gli hanno da fare . * 
3. .1 1 rzo,nci pprfi in viaggio, veggo • 
no,chela lidia fi auioueytf vilor'innàzi, 
moirrandoglt-Iavia, labiale dcuono fa- 
re, e tanto ptu crefèeioliupore, eia; kti 
tia»& piùringratiano Iddiojcofi fempre 
andaua crefeendo il gaudio loro,e fi pi- 
guauano: grandetto in mjraf .quella ti 
bdla41ella>:Iragionameniierano.doìci, 
nò feotiuaào fatica nel viaggio^ndaua- 
f\o pretto, ò per miracolo di Dio, ò pur 
per la velocità dc'Proaaedarj che ca^ ; , 
• : y a cauànoj 
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eauàftbì Stente alttelf molèftaaajfeaon 
il defila**!© gvandé^^aalè hau€!0ané4J 
vedere quelito gran Re DfeiAoìH«^oatde 
fideri© (}ÌianRjf ^appreffauaao alla 
Gi«dea,tato più Pfttóàfft.niàà&; t*\ lume 
Interno aftdaua parimente crefcédoypef 
1 oqu a le entratisi© fticoicetti biùfw'rit ua 
li » e t>ì««altìdi que/ftò nùouo «e-. Oior 

•' ■ CKiafto,gianti cKe-fonòncHa Gù> 
^teasduegnan©** deliberano fralon>,di 
andar in Gierufa!éme, cteileTegnaua Ht 
TÒde^eréfferqaellalaC^àRegàteì'Ét 
rie* quello la macina rtòri veggo no più 
•!a (Wla ) Ch > Idd<ofott^'he la guida fi», 
mentreelfi vogiion (ègafrla ragion hu- 
%>ana;laqiial gli perfua<^d 1 andar in Ge 
•frufalenime. Si co nmf ratto alquante, t» 
Mtedebd© più la ftel!a,nbnd«tt6no penfa- 
-i6n;ene Iddio gli l'hatieife tolta,non bi- 
sognando più , poiché «fan giunti netta 
Giudea. Vanno dùque in Geruialerame, 
'<&a!la prima vifitanò'Hetodei éitifcn- 
*&o' forfeeflìj che quello nuouoRefuflè 
n>r^di«wodè,e fatto ledebite tiuè- 
'• tènzè, e vifìte,gli addimandanot Ou#è 

♦ fcglr quèHbttquale è nato Re de* Giudei ? 
; NeH'Oriente ;1 hàbbiamo. Veduta^ Tua 

• ttefia,e fiamo venuti per adorarlo y He- 
'' tode vdendò quefhs» fi turba con »tut- 
' tala€ittà:Congrega*iìPe«6idelMeg- 

K j ges 
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ce, riccrca,Ttlou€ bada nafcer il Me (fi*. 
Rifpondono t In Bethlecmj & egli coli 

rjfpofe a* Magi. •>• » 

Doue fi ha fanoni? priraa,ch'Herodc 

fapeua per la leggcche LGiudei afpctta- 
uano il Mema,ilquale regnar doneua nó 

10 lin Giudea , ma in tutta'! mondo, ma 

11 credeua, che3fuo regno eflèr doueflè 
temporale , come aedeuan i Giudei an- 
coraci meno per la maggior parte; Però 
«gli dubitò » di non perder il Regno : & 
per queftp fi turba. 

I-Principali della Città moli rano in- 
terne con hit effer turbati, per non 4**- 
gli fofpetto *che vogliano accettare .il 
nurooRè^diCcacciarlui. : .- 

PaTteperti^neirjChe Heifcde nonio fa 

• pctie,"parte pewiegl genza non manda- 
rono. a vederoiMtethleem- quello fc*to : 
-Et ó*io,chc i le* aottc&haueuaoo. tanto 
\bram ato,addim a pdato, &afpettato,bor 
ch'èpenuto.non illimanoi figliuoli. 

Lafciò Iddio che v'eniflèrp i Magi in 
G strafate mme»accip che nftnhaueflèro 
fcuf*i Giudei,di non hau«Jili'pcn(àto,& 
accidie i Magi tufferò anco UtrutttVpJe 
Icfitture? e meglio certificati del Mema . 

• ». Quinto,Herode Ikftiai Magiche va 
-<lin©?& inudtighinodel figliuolo^ poi 

ritornino,* ne gli diano relatione, ch*an 
che«flo andr allo ad adorar e. Fu volontà 
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dì Dìo,ch'Herodc noti andane con efla 
loro, ne mandaffe ; perche celi haueua 
inai animo, come poi dimoiti o . Eicon 
efli di Gieruiàtemmes pigliati la via ver» 
fo Bethleernme > & ecco di nuouo la tlet- 
la appare, e eli và innanzi, come prima 
fàceua» Dalene nacque nel cuor di quel- 
li vna allegrezza inenarrabile, e benedi- 
cono Iddio i &rfeguen<{ola, vengono in 
Bethleém- Entrano nella cala , oue era. 
il Figlhiotdi Dto,L*admac^egtLoffer> 
feonoidonk Qui noterai 
• Prima , come fi. itupifeono in Vedere 
vn luogo canto vile 4 m a non però perdo- 
'no la ade;» ri . . i -ut 1 '-n. ■ .àvS', 

Poi, coméjetiandiotitrouano la- Ma- 
dre col FigHuc4iiMMó braccio,* G!ofe£ 
•fa apprctio,e fenzaindugiarc fi buttano 
inginocchiooiiadorandofo moltohumil 
mente, & gii offènfconaàafcbeduno di 

elfi tre doni, Óro,lhcenfo,e Mirra ., Bt 

Maria accetta ogni «ola » ammaeftrata 

dalla Spir ito Tanto . • 

Poi, ecimeefee dal volto di Chiilìo vn 

certo fplendor pereto/ ilqual penetra il 
c^ora* Magi Ondelèntono tata conten 
tezza,che par toro,dt etler in Paradifo. 
v Noterai ancora come ragionano al- 
quanto con Maria, ed Ila viltà di quella, 
e delle fuedokiflì me parole rimangono 
inebriati didolcézata : là benedicono , e 

K * beati- 
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beatificano, gh fx off erigono, -fi racco- 
mandano à k icariano con Gioleffo, il* 
quale più lungamente Ir informa del mh 
lrero . 0<Hecbn(biatiofie. ' 
•■: 'Noterai oltre a dò,corneMariafent€ 
nuoua allegrczza,vedédo d Tuo Figliuo- 
lo Untohonòraco, confiderando anco- 
raché cola impottan i pcefenti:cióè the 
J'Oro dfchiaraVChnnoèfTer ver© Re, 
ttneenfe -veto Iddio , la. Mirra huomo 
mortale, & che doueua mo r ire jaccioche 
tu vegga, che non pafia m Utero gaudio- 
Io, ouenon va4* mefeoiato il ricordo 
della- paflìoneu r . 

Noterai finalmente , che corre molta 
geàte,ogn'vnoitiriaraùiglia,eiì và fpar 
gendola€ima , cheènato il Meflìa, ma 
non arido poiptu òiroe* perche i P rinci- 
pi dé'vGmdèf èva vi «faronO diligere u, 
anzi più< .fletto diceuano't-che era vna 
-'ciancia ;& ctìei Meflìa farebbe venuto 
alla Coperta, e con gran Matita, e non 

nato i n vna Italia . » £. -my; i < > ; - r , 
c- ■ 0.* v)t ima cofa da confiderà* in quefto 
? milterio èjCh * iMagi itànno^h*8ctblee*v 
«almeno per qneLgiówi.0 icon/ìndicihil 

cófolationei & la notteauui&ti dall'Ari 



de, ritorna noi! paefi loro peraltravia. 
•>Quì di nuoùo erefce PalJegrejwa loro, e 
fi cofer ma la. fede vedendo, ch'iddio jja 
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cura & del WgÌmolo,e di loro,che l'han ' 
no adorato. Puoi penfare, quanta con- 
fo! atione haueflero per quel viaggio del 
ritorno,&r che dolci ragionamenti fufle- 
roiloro. , 

ATT IO NE ^ i 

Deue J'anima forzarfe, per fentir il 
gaudio.de' Magi e di Maria, àrdefiderar, 
ch'Iddio la illumini , con Io fpJendore 
delia Tua gratia,aconofcer ben Chriifo, 
tenendo per fermo, che in ciò confitte il 
fuo perfetto. 

Secondo,inalzi la mente fua, a confi* 
derar alquanto la grandezza della Mae- 
Uà di Dio , & infieme la grandezza del- 
l'amor fùo,che Tha fotto-pfenderelc no 
Rie carni, Se come haurà gallato alquan 
to la gloria & la bontà di Dio,fi inginoc 
chi con tutto quanto I cuore,adorando- 
lo humili Almamente in fpirito . 

, Terzo,conofca la pouertà fua,cheno 
ha cofe pretiofe da offerir a Dio, ma nò ~ ^ 

voglia però comparer vota nel colpetto 
♦fuo. Per quello gli offerifea quel poco, 
che li troua hauere,cioè fel(ena^riloIué^' 
dofi,di volere co volontà fiia amare per- 
etta mente la (uabótà, & quello ,è Toro 
della carità. Di voler con l'intellètto fuo 
-darli alla diuotione,& ora,tione,e qit^ è 
l'Incéfo.Et di yoler col co;po affaticarli ' j 

* in 
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iti feruigio di Dio,e macerar la carne, & 
«juetto e Mirra/Coli offerendo l'huomo 
tutto fe fletTo, viene per con tegnente ad 
offerirgli eriandio tutte le cofe fue^&in 
c;ò ricono fee Chrifio per Aio vero pa- 
drone . ■ > r 

(Quarto, fi dolga di non hauer fatto 
duétto per lo pattato; ne addimandi per- 
oòrip, & grat&di eméndationej prieghi 
anco pergli altri^c poi ringrattl ^ - 
Pater riofter* A ue Maria/ 

Dell a pr e feiit attorie di Chrifiò al Tempio* 

mW *« • . r • 

' : ' P R E A M BVL O, 

1 ' •> ? j V ** - /- 

«. ^..fii O.S E F F O.- 

Sr'T'"^ Vmìlfetitort laconfideratio- 
- Hi ne grandezza Ai Dio, e 
%. k JL della tua baflèzio . Prega Id- 
dio, che fi degnv immetterti a'fuoi Di- 
vini milkri , e fartene cauar quel buon, 
fruitoci che Tei, animai 6ff fogno fa- ; per- 
che tu non feidcgna , dì entrar a quelli 
mitici anco entrata Vne taprefti da 
(c #efla cauar frutto « 5 • 
* M Fl>I TATTO NE. 
1 ContèrrVjfi^anfma^tie! mille ro detta 
Purificatone della mia dolciflìme fpota, 
C della prefcntatiomT del fanciullino Ge 
sù> che nel Tempio facémo 3 e poniti in 
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viaggio con noi,& accompagnaci in tut 
to'l fuccerto,comc te realmente fuflèfta 
ta prefence come io fui . ' 

«• Et primo, dà dell'occhio alfanciul- 

Imo. 

Et qui primo confiderajComVgli vili- 
ta, e fauorifce la Città di Gerufalemme 
con la fiia prefcntia,laquai città a quelto 
effetto era Ih t a da Dio elettale magnifi 
cata,& parimente egli entra ne! tempio, 
ilqual era la cafa fua.a quello fine fabri- 
ca t a,e dedicata. Ft quiui nafea in te diuo- 
tion,e riuerentia a quel paefe,a quella cìt 
t à ,& a qual tempio doue fu Iddio corpo 
«talmente . 

Confiderà poi, come egli èoffertoc* 
Dio fecódo il precetto della legge,come 
s'anch'egli fuffè nato per via naturale. 

Confiderà dopo i, che per gran fègrio 
di humiltà.&r pouertà>cgli (ù rifcoflbcó 
«wa colombina ò tortorella j & cofi da 
qui innanzi egli è il noli ro 5 Vanendolo 
noi rifeoffo . Et in tutto quelto tien gli 
occhi ben fifli in eiflb Gesu,penetrando 
col tuo pe* fiero in fin dentro al cuor Tuo: 
. perche quantunque di fuori e gli ruffe co 
« me gh altri fanaullini , nondimeno di 
dentro conojfceua il tutto,econ profon 
didimo fèncimemoeglr celebiauaque- 
. Ili mrlferi < . - 

• 1 » 

a* Secondo^) fgu arda il fanro vecchio 
. Simebnc» 
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Simèonc,giuf f OjthnòratOjC pieno di Spi 
motamo^ Etdrhii perifa . : ' » 
Pr imo,l*ardentc dcfi3erioyCh*fegf i h*> 
neua divedere rt Meflìa^ftqtiardélìckrio 
tanto più era£rande,quantoche lo-SpU 
rito fanto g]iraccendeua,ax:ctòchèfiifre 
poi anco maggiore la cSfolatfòn fua ili 
Vederlo . Et pimi credere > che poèni d# 
Santi anticKf aOSkàflèro quello •ftWtoìfi . 
truefto dtffldério. • ' ■ ' ' : v <• v-, 
^ Doppiò cóhfidérà la riuéfàt Jone dello 

timo fartto } ifqtiale gli promifècheef- 
baurebbe vediito ri Meffia aliamela 
ìriórte. Onde da rria parte ildefiderid 
tutto ilcófummaua, & dall'altra lacere» 
fperanza' tfcvetfeYlò il confolaiKf'timo . 
"Wàìiafi àdbriquetral-àfflitdon della-iai- 
inòra;e1 con tento tfella certeasta: v ; . v • 
'.' 0i ^ènCa pdi'il mouhnen«>dellÒ Spìrito 
fantb,ilqnal gli rtùela;c%ira vada al té- 
pio , & vedrà quello 7*156 egtónto ha 
bramato -\ ò conouatjta letftià^&coti 
quanta fretta venne è£h" ài tempii r 

Di più, attédi il vederlo,* p*g*ia*to> in 
frraccij&^bi cft*eglrfu giùto-WF tempio. 
l 3)oueWmrftira di trmta hQmfltà tteWì- 
glmofdiDiòvSerVtégaudio ifficncibilcwe 
tfen dolo, &^bbracciàdolo.l*>d »>ebebe 
«ice I dd io della' .grati» mefkH a- lui,- «fra 
tntto'1 módo,fi otFerifcealla morte,j>òl- 
'•'cfte ha veduto i^aluatbre del «ondo . 

Profe- i 



* 
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PRIMA PARTE. 13; 
Profetiza a Maria quello > che farà del 
fuo Figliuolojedi lei. Et all'vltimo fpedi 
to il miiterio, fe ne ritornaa cafa pieno 
di ineffabile confbIatione,infin che egli 
fe ne muore,e porta quefta buona nupua 
a i Santi Padri,liquali erano nel limbo. >t1 
!• Terzo,riuoltati a Maria meditando 
1. Prima,come ella con gran confide- 
ratione, & gullo porta il Figliuolino in 

Gerufalem me,e nel Tempio.Etio pur la 
feguiuo, lrando Tempre intento alla Di- 
urna operatione, che permezo noltro ef 
feguiua la fua preordinatione . 
x. Doppo,come entrati nel Tempio, 
ella offerì al Padre il fuo diletto Figlio» 
con tanto amore , humilta, e dinoti one, 
che non fu mai Sacci dote , che con tan- 
ta diuotion offerifle a Dio, il Sacrificio 
dell'Altare» & io pur con lei feci quotai 
offerta. 

3. Poi,comeIo rifeatammocon l'offer 
tadi vn'ammaluccio ; Talché di nuouo 
come rendutoci da Dio , l'accettammo 
per tutto quanto'l mondo, & il tenem- ; 
mopoi,come cofa noftra. 

4. 1 n o!tre,come Maria oiTeruaua dili- 
gentiflìmamente, ciò che occorreua , e 
lèntìconfolationeinfinifci in vedere, & 
vdire qucllo,che fece,e dille Simeonej& 
parimente Anna Profctefla. Et a me 
purauueniual'iaeflò. 

Di 
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J. Di più come fentcndo ti la, che a! 
Tuo Fatinolo (irebbe (tato contradetto, 
Se l'anima di lei farebbe Hata tra fitta dal 
coltelio;amaricofièi»ft mcho ogni con- 
folatione, ftaua pero eoo gran coftanza 
tutta al diiiirr volere raflegnaca . • 
€• AllVlt imo come ritornammo a ca- 
fa,ruminando molto tiene tutto-quello» 
che era orco rfo . ' > 

A T ti ONE» 

Primo,compàttfci a Maria: per l'affai* 
no, ilquale ella fente perle parole di Si- 
meone. 

Secondo,oflPerifci infieme con noi Ge 
su al Padxe eterna 3 e fa quella offerta 
cn'gjaìi cuore. 

Terzo , offe ri lei te fteflo ancora in fie- 
ntecon Chri Coronandoti tutto< a Dio,, 
rè volendo più cflèrtùo,ma foldS Dio * 

QuartOjdinuouó accetta Chrifto, il- 
filale dal Padre ti è donatotc qui allar- 
ga il cuore, per empirlo di sì gran the- 

Quinto, confiderà la mancanza ,. che 
inqueltofin'hòra hai fatto,& anco fa r y 
sì perche nó hai quel defidefìodi hanere 
C brillo, ilquale douereflì hauere,coine 
hebbe Simeone : sì perche no» ti appa- 
recchi a riceuerlojcome doureilì, qtfà'.fo. 
egli viene, & in fpirito fècretamenre, 8c 

nel 
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nel verbo fuo, & nel facramenro akifli- 
ino del Tuo corpo. 

Sefto>duoltidi quefta mancanza. Ad- 
dimandane perdono: Eccitati alla emen 
datione; A ddimàdane aiuto. Et que!,che 
bramile chiedi per te, fallo per gli altri 
ancora. Pregando per la Chiefa 7 per i Pa 
ilori,per i Précipi,per i benefattori,ami* 
ci, parenti, raccom andati, & altri, come 
ti pare.Et poifinifeiringratiando. 
Pater nofter. Aue Maria* 

DiU*fuga nell'Egitto. Prat. XX V. 

PREAMBVLO. 

MA li da innanzi per apparecchia- 
mento^ principio dell a tua ora 
tionc i dui (olici atti . II primo, 
di humiliarti nel cofpetto di Dio molto 
profondamente. Il fecondo,di pregarlo* 
che ti (occorra, accioche tu pofla adeflo 
fargli cola grata. Et coft confidato nella 
pietà fita,poniti à meditare. 

, MEDI TATI ONE. 

Difcorri fòpra il mitf erio della iùga 
nell'Egitto fatta dopò i m i (ieri dell'in- 
fantia .di diritto , cioè dell'incarnatio- 
ne,di Nafcimento, Circondilo ne, Ado» 
ratto n de' Magi,ofiferta nel Tempio, in- 
torno aguale milterio della fuga 

Primo, 

- * ' ^ - '^ -ìés 
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tié TRAT. DELL'OR. MENT. 
i . Primo, attendi all'andar, che ftro- 
no,dcue hai - .:«»»• 

Primojl'auifo che fà l'Angelo a Gio- 
feffo, dicendogli, che pigli il fanciuJlo,e 
la Madre,e fugga nel! Egitto, perche He 
lode lo cerC3ua per la ma zzar Ito . » 

Stcondo,il timor,& il doJor.c'hebbe 
rò Maria e Giofèflfo vdendo quello: Et 
lo fhipore,confìde ràdo, cne 1 figliuoi di 
Dio cofi pretto com inciane ad efferper- 



ialuariì per altra via,come onnipotente, 
voleflè nondimeno porli in faga,o U 
Terzo,Io frupore,parimente,c'hanno 
attendendo, che queII'Iddio,c'haueua li- 
berato il popolo d'ifrael àa\f Egitto, fra 
egli Hello hora corretto di andar fug- 
gendo nell'Egitto » ' 

Quarto,come Chrifto libera gli efet- 
ti da quell'obligo , c'haueuano con Dio 
per "lalibcratione fatta loro dall'Egitto, 
mentre egli quiuife ne va fuggrtiuo. 

Quinto^incommodo, chepatifeono 
prima in partirli di notte,& abbandona 
re la cafa,la patria ; & i paréti. Et quiu ? ri 
trouaticon Marine Giofetfo a dar ordi- 
ne a qlk poche co (è) line lequali hauean 
da portar fòco. Poi in caminare bijògnà 
do Maria portar il figlino] ino 1 braccio. 
Poi in andare fra genti iltfane , che non 
eran del popolo. Poi in pattare; per lue - 




Et parimente c he potédo egli 
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PUIMN PA RYE. 137 
ghitdifcrti,faticofii e pericolofi. rt a! fi- 

• ne in alloggiare le notti jche bene fpeflb 

««doneuano iiare,ò su le ftrade,òin caia- 
lini /coperti,; & anti,ò -nelle ttaHe,caflì- 
n^fimili luogni poueri,& incòmodi. 

Hai nel felto luogo.intorno quefUfu 
$à iLtrauaqlio della niente ; che hanno 

.ansendu^G per la pauradi gualche trifto 
fucceffo , fi anco per veder patire quel 

-benedetto bambino. 

Settimo,hailamQdeftiffima,&humi 
le conuerfat io ne , c'hai teiiam* con p utte 

- le forti di perfons, & <x>nrequan to pm 
poteuano^ niggiuano la compagnia;, & 

- le nanda u ino foli/empreò pcnfando, 
v© parlando delle colècUuine. £t vedrai 
^ G k>feflfonó> allontanarsela* da Maria , 
? aedochené auuémneq«alche.mal a lei, 

ik al ri^huolo >e quanto piàlpeflb ppte- 
i ua,mira«a il iantìiUlino^maggiorrosn 
/? ce andana Maria conogni latwttéxa^fir- 
wcne non hhueftèa patir il figliuolino* 
3 ; • Ottauo,bai,come la notte» fi; benera • 

no Manchi, fpédeuano la maggior parte 
f>ddUépoiik erottone. In tutte quelle co. 
; • fc^flctti fem pre lor*, e gul&beuifttttta. 
<t •*>' ì ter&códò, puro principale; àcsédr al 
-dtmof^xJiefentóiui circa 6tr*atfm. 
uloBóue ha*prjmb,cortìe hebbew&fbr 
7 re confatici qu alche <pkci«iaieafappo- 
. Jiàwquakhe fKaoìasqn* , , f c ; . tV 

r'i'i Secon- 





I 
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Secondo , come menavano vna via 
molto pouera,viuend odi quel chegua- 
■ dagnaua GioferTo in lauorar di legna» 
me,e forfè anco Maria in ai Gre. 

' Terzo, può effere che non (tenero fan 
pre neiriiteflb 1 uogo,ma dail'inclemen. 
tia delle perfone, o dajla pouertà, ò da 
qualche ti mordi perfecùtione,ò da qual 
ch'altro fanto riipetto.erano corretti a 
mutar luogo , onde il peregrin aggio lo- 
ro fii/Te maggiore. 

Quarto, vedi come cominciàdo il fan 
ciullino a ftar in piedi, & a far il palio, e 
balbutire,Maria iène ltaua con grandif- 
v lima rhierenza, e diuotione , non fcher- 

| zandoton lui 3 comefan l'altre madri có 

i lor fìgliuolini; ma rifpettandolo,come 
. ■ quella, la quale mai fi fcordaua,che egli 

era Iddio,& che ciò ch'egli faceua,tutto 
era mifteriofo » Onde ella ponderai» i 
(guardi, igeitele meze parole taro più 
1 . poi eli frana attenta ; quando cominciò 

\ | a panare fpeditamente,notando ben tut 

te le fue parole. 4 " " . . r 

- Quinto,nel crefcere del hgliuolinò,ft 
vedetta in lui vna perfettiffima compofi 
! t ione di cottami , cor ri fpondète all'età, 
vbbidientiffimo, d iuotiflìmojfequeflra- 
to da gli altri fanciuiiì.Et Mam,e Giofef 
fo Pattendeuano per imparar da iut. Et 
in tutto quello penetra mai cuor di Ma- 
- òsti ria, 
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V "PRIMA. PARTE. .' 
Tja^e lèntirargufto grande. < 
j . Pertereo punto principale attendi 
«1 ritorno i doue hai 
r Primo l'auoifotidr Angelojche fu Io 
-To di gran contento » 

Poi Ja incommodà partita. - 
Poijla fatica del fuoviagg i ore ài que* 
Ito penfa,come fiè detto deirandare»ec 
tetto che il buon Gesù bifbgnauajò tut- 
to , ò parte del viaggio andate 9 piedi» 
-quantunque fuiTe tanto tenerino,aoè 4' 
J Ktteanni. * - ft. 

Et alfine, lapaura, che drnuouoh4p« 
he Grofeffo,intendendocheregnaua fa 
chelaoj& per quello andòadhabitar in 
Nazareth « 

A T T IONE; f 
i Primo compatirci a Chrifto, a Maria 
& a^Oiofent) per gfcmcommotijtjjtoait' 
patifcono, &: amali . 
1 SecotKio^ifoluhìdidarluftgi^'ira, 
tjuandofd perfegoitato, & non* i voler 
difendere, & cifrai kmtatione $t Cnr ir 

Ito . , ... 7,.?' j 

Terzo , conofci che quefto .mondo jè 
vn pellecp: maggio ,come coi Tuo «fleti»- 
piochetinfegnaie però kirane l'amore, 
e compiaciti d^aor kpeJfaria«kUe cor 
feremporatR * ;•;<; -j - >,--^\ r .-. ,»*:, 

QuattOypropontidiiatìicartjì p amor 
di Chrifto, fi come egli o te fi è faticato. 
• «' •*' Quinto, 
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Quinto, duoltid'hauer mancato nel 
ropradetto,mafTìme d'haucr pollo amor 
al mondo , e cercato ogni tuo commo- 
do, cdiochtteflér affaticato iirfèruigio 
di diritto. Ricercane perdono; Addi- 
manda gradaci, farlo per l'nuuenire ; e 
-finalmente prega auto per gli altri; * ter 
mina- l'oratione , co'l Jtngratiamento 

breue . " <"■> * *» 

, ' Pater noftet. Atte Maria.- - 

;. * •• ' ■■' ■ ' 

Delptrdere, e ritrouar Chrifi<KÌ9 Gierit» 
' frtemmtj : PraittcdX ì 

a t ^uR «VA M B V I P. • . 

I, Of E 'attenderai i3tì ima Chriftiana, 

« ' Sk c quanto ifei indegna per la viltà 

-i r.ij^Ji ideila tua naturai conditione , & 

fjcr la moltitudine de* tuoi peecati>comr 

pàteV-mnattki a ! Dio :fommaf grandezza, 

Grómma bontà , ti humiliarai nel fuo 

•tòffitto grandemente^, e vi ftarai con 

eran rifpetro, & timpre. l t 
\. Se~attenderai,qtianto fei pei teftef- 

fa'igttdttmte per fapere,& debole per-te 
réfOratione, fctqual patifccdal demonio 

tantrcóntra<tij€tstbèldd> rt l a rauowfce> 
fcn'è pregato;! o preparai fcaicntemci*- 
W 5 che *©glfc faoòwrti a cominciarla, e 
ft òfcguiria come a lui piace, . 

M E- 



Google 



PRIMA PARTS* »4t 
ME DITETI ONE. 

« • * 

Confiderà prima, come ftando Maria 
in NazarethjOgn^nno fecondo la legge 
andauanoin Gerufalemmele fefte prin- 
cipali, avifitareil Tanto Tempio, e fari 
foliri facrifici, ilcheera lor intommodo, 
e fattidio grande per amor del Figliuo- 
lo Gesù,ilquale mal volontieri menaua- 
no attorno, e tanto manco Phaurebbò- 
no lafciato a cafa folo, nè anco raccorci- 
mandato ad altri « 

Secondo, effondo egli di dodect anni 7 
ritornando efli finita la fefta di Gerufa- 
lemme, il perdettero, credendoli Maria, 
chefuflecòGiofcffo,e Giofetfb,chefuf- 
fe con Maria. Talché no fe n'auidero in- 
fino alla fera,quàdo doucuano alloggia* 
re. Doue,penia anima^he'l maggior do 
lore c'haueflero mai hauuto infitto a, 
quell'hora, fu quelto . Si do!euano,per- 
cheegli non era preftnte,efiendo che nel 
la prefentia di quello haueuanoognilor 
bene. Si doleuano, perche eflì I'haueua- 
no perduto, dando la caufa alla lor poca 
cura . Si doK uano,temendo,ch*egli non 
haueflè hauuto qualche mal* incontro, 
che ben fapeuano,come eglidoueua pa* 
tire,&: firicordauanola perfecutionedi 
H*rode. Stanano dunque in dubbio,che 
qualche nuoua perfecutione li Riffe con- 
Prima Parte . L tra 
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tra di lui Ieuata>&: gli fu (Te accaduto qual 
the male Si dokuano ancora,non Paperi 
do fei haurebbono trouato. Hot penfa, 
còme itèron quella notte ftma hij \ dot 
mrreper rafFanno,fempre pregando Id- 
dioiche perdonaffe loro perla poca cura 
hauuta,che l'aiuta (Te , accioche non gS 
fiifle fatto nocumento , & che ddfè loi 
gratia di ritrouarlo . 

Terzo,la mattina per tempo non Va- 
nendo trouato alcuno che Phaueffe nel 
ritorno veduto, fe ne ritornarono amen- 
dui in Geruf 4emme\& addimtindauano 
a quanti" rincontrauano fe Thaueflèro ve 
duto,nè alcuno mai gliene feppe dar nuo 
ua . Penfa che andari paflì furon quelli 
&che amara notte fu pur anco la fegué-, 
te, confummarono ancora tutto! gior- 
no feguente in cercarlo per la città ? & 
gli foprauenne la fera, & la notte prima 
che 1 ! ritrouaflero mài ; poi confiderà, fe 
mangfauano/e dormiuano, fempre.cre* 
feendo illor eraue cordoglio» e più ab- 
bondando lelagrime* O che afflittio- 
ne fu quelta. Cullala, Anima. 

Quarto, finalmente paflatj tre giorni, 
lontrouarononel Tempio in melode* 
Dottor sche ftaua vdédo Ioro,e mouen- 
dogli queltioni* Se hai pduto giamai co- 
fa alcuna.e ritrouatala poi, applica quìi} 
dolor della perdita,& l'allegrezza del ri. 

trouàr, 
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PRIMA PARTE. * 4 $ 
\ _ trouar,8r penfa,quato fi rallegra ladon 
na , laqual ha ritrouaco la dracma , e le 
i gioie, lequalielTahaueua perduro, poi- 
[ che vuole che gli altri ancora ne faccia- 
, no fetta. Coli Maria,e Giofeffo Pentono 
: infinita ietitia di quelto cafo . Però con 
j loro ti dei congratulare. 
> Quinto, volendo confiderar Toccano 
I ne della perdita,itttnderai,che'l figliuo- 
| lo rapendo quelch'eglifar voleua.bella- 
| niente lì fottra fie dalla prefentia loro, e 
| r»malè in Gerufaléme i fudettitre gior- 
ni i nelqual tempo, per viuer,gli fu medie 
ri gir mend:cado, & la notte doueualtar 
i in qualche ridotto di poueri,come fareb 
ì be a dire Holpitale,ò forle anco all'aper 
, to lotto qualche portico. Et qui anima' 
l p: nfa bene che incommodi , &r che baf* 
| lizza per te patifce il figliuol di Dio . 
I Selto,fra*l gjiorno, a tempo debito Ce 
■ n'andaua.ouei Dottori ragionando del 
i lafcrittura; &egliftaua vdendo,& poi 
rnoueuadubbi Ippradi quellojch'egli ha 
i ueua intefo; nel che daualor lume delle" 
, profetie, perche mentre eflì le ifponeua- 
j no per altri tem pi,egl i interrogando,po 
! neualor innanzi tali difficultà che non 
; poreuano ifporle fuor che per lo tempo 
. dall'hora. Etquiuihai la gran maràui- 
! glia de' Dortori. 

I Prima in vedere vn figliuol tanto bel- 

L % lo, 
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lo, egratiofo,che vn tale a! mondo non 
fu mai. 

Poi,in vederlo tanto morigerato, mo 
defto,e virtuofo . 

E doopo,in vederlo intendere co fi be 
ne le fcritture; perche non è fegno di pie 
croia intelligentia,il faperben interro«i 
re. Ereflo nelle inrerrogatìonidaua fc- 
gno d'intédere ciò,che diceuano.Etnó 
dei dubitare, che quei Dottori non fen- 
tiflero gran confolatione, perche vene 
deueuanoefler molti timorati di Dio . 

Settimo.rit.ouadolo Maria, eGiofef 
fo,2h di fièro: FiglÌuolo,perche ne bai fat 
to co$i?&ei rirpofe:Nó fapeuate.cbe a 
me conuien ritrouarmi nelle facendedi 
nuo Padre? Doue hai la prima volta (che 
fi troni Torino ) nella quale fi dichiarò 
Figliuolo di Dio, fe bene da tutti non fù 
intero. Et puoi credere,che quelli Dotto 
ridjcefTeroa GiofcrTò,e Marta: Ringra- 
tiate Iddio , ìlqual vi badato vn talFi- 
gbuofo, da bene, &di buono fp ir ito : e 
limili parole. Etegli vbidiente,andò con 
Joro. 

; A T T r O N E. % 

Priniò.gufta bene ildolore della per- 
dita & la letitia del ritrouare,che fero ri o 
del Fintolo Maria.e Giofeffo,e duolti, 
e rallegrati con eflb loro. 

Secondo, 
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Secon(!o,fe tuconofceflì comeeflì co 
nofceuano, quàto ben fia Chrilio,tidor 
reffiamar;.iìì4 nre 3 di hauer]operduto,8c 
l'andreflì ccrcandp,nè dartffi mai ripo- 
fa, ne pace all'animo tuo, infin che non 
rhautflì ero u aro. 

TerzOjfermari adunque in qnefto,che 
ogni tuo bene Uà in diritto ; &cheha- 
uendo lui, non puoi hautrniaiernon ba- 
ttendo lui,non puoi hauer bene. 

Quarco^educiti a mente,quante vol- 
#e peccando l'hai perduto, & lo vai per- 
dendo, ouero non ti curi di haucrlo pre- 
dente ai cuor tuo per confideratione,8c 
amore. 

Quinto, duolti,c piangi quefto ama* 
ramente,^ chiedagliene pi r lon/r. 

Seiio,riloluiti d non ra Jegrarti .i*a% 
infino che non l'habbi ritroukuo con la 
Tanta penitenza, & efferati j fpirituaii, 
liquali ce lo facciano Tempre al cuore pre 
fente. 

"Settimo, incomincia hora a cercarlo, 
pregandolo che fi degni ri tornar all'ani* 
ma tua, e vifitarti con la Tua amabili (In 
ma prdfentia. 

Ottauc,quello che brami, & addimà- 
di per te,addimadaIo etiandio per gli al* 
tri:pregandofo ? che affi (h alla Tua Ghie- 
ra,* ' fuoi Vjcàri,& notti i padri,& a tutti 
i particoiaiyiquali è debito poltro rico 
^ L j man- 
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*4* PRAT. DELL'OR. MENT. 
mandargli.FinalmenteringratialOjmaf. 
lime fenrendotidalui internamente in 
uefto efTercitio vili tato. Pregandolo in 
eme,che date non fi parca mai pm. 
- Pater nolter. Aue Maria-. 

■ 

Velie anioni di Chi fio , da do de ci *:tni, 
infine k i trenta. Vrat. X X VI j. 

. P R fi A M B V L O. 

ANI. A CHR. 

Signor tu fei quel grand'Iddio, ifqua 
le ha fatto il tutto, & ogn>eofa tieni 
nelle tue mani] E puor,volé*dò ridur 
ogni cofa a niente; Tu fei quella iomma 
hpntà,che hai in od o ogm forte Ji ma- 
le, & jió può .Sopportar neH'in!:na,tua 
fpofa, bruttezza alcuna . Et io fono vn 
vjJiflìmo vermicello -nel tuo coietto, il 
quale da te dipendo, nèhò,nè poflo ha- 
ter fenóquél bene,ilqualealla tua Mae- 
il à piacedi darmi , e confeniarmi; e fon 
piena d'iniquità, da mecommelTe j tal- 
che no n pollo per me,fenon offendergli 
occhi ruoi mondiiTìini, Itandoti innan- 
zi. C onchefacc'aaduquepoflbiocom- 
parere innanzi a gli occhi tuoi, Ò gran- 
de iddio ? w ~ >• 

J. Humiliomi adunque, e ricono(co,c 
confelTo la mia indegnità, e vengo coni! 
data Colo nella tua fomma pietà . 

Con- 
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2. ConfelTomi etiandio ignorante a 
ben pregarti, debole ad abbracciar que- 
fra opera di contemplar i tuoi milteri. 

Et perche tu Tei benigno , pregoti, 
che t i degni darmi Jttme . e forza da fare 
l'vno, e I altro ; & con férma fperanza> 
che tu mi conceda quella gratia,pongo- 
miall'opra, 

MEDITAT IONE, 

Sienor, bramo fapere,e med<tare,qua 
le fu hvitatuada'dodeci anni infino a* 
trenta. Et mentre cerco,trouo di quella, 
ne gli Euangefi fcritto,chetuer: fuddito 
a Maria, eGiofcffo, & faceui profitto in 
fapientia, in età , & in gratta appretto a 
DioA' a glihuominr. Dalchecauo due 
forti di attioni,lequali tu faceui; Vna ver 
fo gli huomin^&l altra verfo Dio. Ft 
qoamo v ù crcfceu' ineu,tnnto più tri- 
cot d;ii olirai;! in qrelre atcioni mag- 
gior pc.'ilttione. 

■ Quanto agli huomini confiderò, che 
ficcui due forti d'operationi. Vna era di 
neuotiar con e(To loro,quanoo occorrc- 
ua'. L'ultra era l^ffemni'vlqualetu gli 
daui; Et ogni cofa era có ftpienMa,e gra- 
ti.!. Nel negotiarti portauicontutti,fe- 
còndoche ricercata h condition f° r ?* 

primo adunque con tutte le (orti di 
perfone conuufaui poco; perche quefto 
r L 4 e cofa 
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è cofa da fauio, c màtiene te perfone più 
in gratta di tutti; & quàdo cóuer(àui,tut 
t i cuor gelti d.moilrauano quella mag* 
gior fapenzajCh'era poflìbl cóuenirad 
\ n'huomo di quella era tua: perche l'a- 
fpe.to,randare t il parbre,roperare,& o 
gni atto tuo era da fauio , ò fanciullo, o 
giouane.òuero huomoche tu fuflì . Eri 
poi tanto virtuofo,emorig;crato,the fà- 
ceti! prigione il cuor di tutti. Et fi feorge 
uagran fapiéza nel tao intell tto.e gran 
• bontà nel tuo affetto. Et con quello fo- 
disfaccui al giudick>,& all'animo di eia. 
feuno. Dimoi! ratti parimente fapientia, 
in fuggire icattiui, convna modelta,e 
difereta cautela Dimoltrauigraria,cioc 
bontà,in cóuerfar foio co i buoni; ia cui 
bontà ofcuraui,e promoueui con la tua. 

Secondo, con le perfone d- Ha tua età 
conuerfaui , hegoiiaiii, e padani molto 
prudentemente .quanto portaua la ton- 
dit ione di quella età, nellaqualti ritro- 
uaui : non volendo,quaadoeri fanciul- 
lo, far cofa da vecchio, ma da fanciullo 
fauio coli di man in mano fecondo la di- 
, uerfitàdelj'età : Parimente non mai o£- 
fendeui alcuno, unti fe alcun ti hauelìè 
in qualche modo o itelo, co fi gratiofo ti 
dimoitrauijche riduceui ogn'vno ad ha* 
«erti in gratia . • ; 
Tetto, con gl'inferiori a te d i età di- 

mòfiraui 
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moftrauifapientia,dandoloro buoni ri* 
cordi, e documenti ; Dimoltraui gratia 
parlandogli manfuetamente;& non co- 
me hauefliauttoritàfopra di loro; & co 
riiumilcà prouocaui ogrvvno ad amarti. 

Quarto, con i maggiori itaui co gran 
fauiezza, odendoli , quando parlauano 
bene di cofe fante j & alcuna volta Tin- 
terrogaui de* paflì della fcrittura, maffi- 
me quando andaui nella Sinagoga;& le 
tue interrogationi erano tali, che in te 
difeopriuano gran fapienza;&a gli altri 
parimente dauano gran lume.Poi proce 
deui con lorocótàto rifpetto,eriueren- 
tia,che no poteui le no eflergli in gratia. 

Quinto, con la Madre, econ Gioftf- 
fo faceui quello, che diceTEuangeliOj 
che eri fuddito alorojEt quelta fogget- 
tione, dimoltraui, inriuenrli^come vn 
figlio dee riuerir il Padre & la M^dre* 
in feruirgli , & vbbidirgli . Et quan- 
tunque eglino haurebbono voluto fer* 
uir , & vbbidic àte, ilqual ben cono- 
fceuano eflèril grande Iddio j Nondi- 
meno tu lo faceui a loro , per eseguire 
quello ficonuiene ad vn'huomo : tut- 
to a noftra fallite . O che confolatione 
fento io, benigniamo Signore, in con* 
templare, cometufeopauila cafa , an- 
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qua alle mani al Santo GiofefFò, gli fa- 
lli innanzi,e gli patlanf con gran nueren 
Za,andaui con lui , quandoegli andaua 
fuori, maffime alla Sinagoga, Paiutauia 
lauorarc dllegname, rifpondeui hunfil- 
menf e,quando ti chiamauano . Quanta 
dolcezza doueuano fcntire , e maffime 
Maria, quando chiamandoti, proferiua 
<^uel dolciflìmò nome Gesù, & quando 
rifpondendò,!! chiamaui,Padremio,Ma 
dremìa ? la lunga famigliarità non mai 
generò in loro pocanuerenza, òdiuo- 
tione alfa tuaperfonajanzi quella ognf 
giorno p ùcrefceua.Etchi puòconteW 
piare idolaflirai ragionamenti, li quali 
erano fra di voi? 

Quarto , all'altra ftute di artiòne , la 
quale è Peflcmpio 5 pr<)ccdeui co tutti co 
tanta Capienza, chea niuno maideifi vn 
minimo che di (candalo. Procede ui con 
tanta gratia,che ad ogni forte di perfo- 
ne daui effempio di tutte le virtù/Et maf 
fimamente Maria, e Giofttfo attendili- 
inamente mirauano tmte le tue attioni , 
come fàceui Granone 5 come mangiaui, 
come parkui , come dormiui, come ve- 
gliaui,come andaui,ftaui,fedeuijcomela 
4ioraui,come guardati!*, infinQCome fpu 
taui?Et di ogni cofa pigliauano efsépio. 
'"' Quanto alle attionvequali fàceui ver 
fb Iddio , Non crefceui già in fapiencia, 
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3 ^«n^ptia : Ma dimoHraui beh 

nonordi Dio,ogni giorno maggior fa- 
pienza, egratia : perche rfimoitraui mag 

A T TI O NE. 

Primn d ^ Ue ^ S ^? 0r J m, '° <*<>IciffimV 

di I b / an £«?J^«»"Jo delle dolcezze 
J»eHa tua,fè| Icl( r, m a Madre , Iemali el- 
la fentiua tua f antiffima J nuerfa . 
tioiic • , . 

$econdo,andrò eccitando me Iteflà al 
Ja imitatone di quel faiuberr imo feuem- 
pio,.Iqua!eci hai lafciatoin terrad'ogni 
virtù • * ° 

Terzo, conofco efferdebito roio,che 
ancor jo a tua imitatione conuer fi coti 

5K a,eg M tiac ; n,e p erfcne i & vo. 

gì io tarlo co J tuo fauore . 

quarto, debbo crefcef ogn'hora nel, 
« virtù, lì come crefco no-gfi anni . 

Quinto, dogliomidi hauermahcato 
inogm cofa. Ne ho preforltuoeflem* 
p«o,nel ho dato io buono ad a!tri,nè ho 
tatto, ne faccio progreflb nelle virtù ; o 
tuttala vita mia è ltoltitia, & iniquità. 

Setto, perdonami, Signore,tàto gratj 

l 6 fallo; 
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fililo: Et te ne prego, per lo merito di tut 
te quelle attioni , lequali racejtiinquei 
tempo da idodeci a i trent'anni,e maffi- 
snamente per quelle orationi,ne!le quali 
pregaui anco per me. 

Settimo,propongomi con la tua gra- 
ttaci ammendarmi . Et però ti prego, a 
darmi eflà gratia:infiemeorando per gli 
altri,comedebbo . All'vltimo,tir ingra- 
no, che mi hai dato lume, per contem- 
plare le fantiflìme tue attioni , c caldo 
per cauar ne frutto . 

NPater nolter. Aue Maria. 

Della manifefiatione di Cbrifto nel Bat- 
temmo. Prattica XXVIII. 

PREAMBVLO. 

I . {-r E ti humilij di fiioji,quando vai $ 
orare, come ben cóuiene, molto 
\Jj maggiorméte ti dei humiliar di 
dentro doue ha più Tocchio Iddio. Aiu- 
tati a farlo con ragguagliar il niéte del- 
la tua baffe»a,all*immenlo della fubli- 
reità di Dk>,& il fondodella tua malitia, 
co'lfbmmo della fua bontà infinita . 
a. Parimente,«fe hai da ottener qualche 
cofa co'lmezo dell'oratione, ottieni pri 
ma eflà oratione dal datore di ogni be- 
ne 9 ilqual ti muoua a farla} & a farla ben 
t'ammadtii s Acciocheogni cofa da lui 

vcn- 

■ * i. * 



PRIMA PARTE. 
venga. Pregalo adunque,che ti dia gra- 
tia di ben pregarlo, & fare quelle medi- 
cationi, k quali al diuoto pregare vanno 
innanzi . 

MEDITATIONE. • 
Primo, contempla, che vn teforo ta?e 
e tanto, quale e quanto era i! Figliuol di 
Dio, vero Iddio, pieno di gratiaedi ve- 
rità,di fapientiae fciéntiadi Divedi re- 
ietti ricchezze, era itato già fra di noi 
trentanni , fenza elfere cono (auro , vi- 
le y 8c abietto: Etche homai era il do— 
uerc, che egli fi man ifelt afte ad ve? le del 
mondo . Entra per tanto in defiderio 
rande tu , ch'egli fi fcuopra . Et gatta 
ene, quanto importaua , ch'ei fi mani- 
fcttaffe- 

Secondo,che mo<3o egli tìene,per ifeo 

i prirfi . Manda innanzi Gioanni, ilqu.« le 
mena tutta la vita fua fra bofehi aspra- 
mente in compagnia dell! Angeli,& del* 
le fere . Gioanni ha per riueIatione,ch'e- 

I sii vedrà il defiderato da tutte le genti, 
& che egli Tha da manifettare al mon- 

j do . O come doueqa ardere il cuor fuo 
di defiderio di vederlo pretto ? O quan- 
te orationi ne faceua eglia Dio? O quan 

I te lagrime fpargeua ? 

- Terrò, Gioanni fente lo fpirito,ilqua 
le gli riuela, eh* è giunto il tempo di ve- 
derlo^ di mo Urano a gli altri. Chi met» 

•effe u 



* Digitized by Google 




tU PRAT* DELL'OR. MENI*, 
tene mfieme tutte le cófolationi del mó- 
ao,nulIa farebbon rifpetto a quella, che 
Fcmì Gioannijin vdir quella nuoua Vie- 
ne egli a battezzare nel Giordano; per- 
che cfuefto èil modo,con che ha da riue 
I.ir il FigJiuol di Dio . Vengono molti, 
trattidalla fantità di Gioanni,ò dalla no 
uità del battezzare, eh elfo fàceua . Vi 
vien in fìéme Chrifto,come vn'huomo 
communede! populo. Gioanni il vede, 
&il conofee per interno lume . O che 
confòlation hebbe egli a vederlo; & che 
marauigIia,vedendolo sì abietto . 

Qii.arto,fra gli altri fé ne va Chriflo a 
farli battezzare. Quando Gioanni il vé- 
ne abballarli tanto , che non folo come 
huomo viene fra gli altri, ma tome pec- 
catore vuoleffere battezzato, pien di ec- 
cefliua mcrauiglii prorompe in gridi,e 
dice.io debbo eflere da te battezzato, e 
tu vieni a me ? &r vietaualo, che non eri- 
tra fle nell'acqua j Ma Chrillo pur inda» 
ud,cheegli lo battezzante. Ponderarce- 
ne queita cóntèlà e pngnajaquale infie- 
me fànno con l'arme dell'Humrttà . Ma 
Chrirtojcome più ben*armato di quella 
viruty a vinfè, 8c fi fc battezzare . Doue I 
hai tre punti daruminarbsne . 

Primo, come Gioanni com'ncia ad 

•(coprirlo, mentre lo confeffa maggior 
dì. (è. J 

' „. Poi, 
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Poi , attendi il primo fegno,alquale - 
Chrifto lì feconoicere, che fù rhumi- 
liarfì profondamente . 

Et l'ineftimabil contentezza, la quale 
feniì Gioanni in accorta rfeeli Chriltd, 
in ragionargli, in toccarlo efiòeb.ittez* 
zarlo j che fe cotanto gaudio Tenti anco 
nel ventre materno,quando nonlo po- 
teua vedere,nè toccarejche dpue egli far 
bora quetto amico dello fpofo, che io- 
dc,il vederi tocca ? 
* Quinto , acciò che Gioanni non folo 
potette conofeer Chnlto a' fegni etter- 
rihma anco potefle conquelIi,comecon 
tettimoni, farlo conofeer a gli altri : gli 
haueua detto Iddio . Colui , fopra di 
chi vedrai difeendere , & affermarli lo 
Spirito fantò in forma di colomba, è 
Chrilto , però mentre egli lo battezza , 
s'apre il cielo , difeende la colomba y fi 
ode la vocenelParia,laqual grida: Qte- 
ftojèilmiofigliuoldiletto . Qui hai da 
guftaie 

Primòj la dolcezza di nuouodi Gio- 
uanni • 

Poi la merau'glia,& infierr.e la gran 
leti tia di tuttofi popolo: che non de: du- 
bitare, ch'Iddio non infondere in que- 
Ito miftero gran confolatione a tutti i 
circolanti , maffime a fempli* i,e buone 
menti* 

Et 



i$6 PR AT. DELL'OR. MENT. 

Et di più,che quanto più da fé fi homi 
lia C hrifio , canto più è dal Tuo Padre 
glorificato. 

Sefto,Gioanni fi pofe a predicare e di 
inoltrare adito Chri lto,adducendo per 
prouafl fegno della colomba con la Di- 
urna riueiationeje non fol ho ra, ma altre 
volte ancora pur in quei giorni, andàdo 
Cijrifio a quello effetto 1 à ,G loanni lo ài 
irtoftraua , dicendo . Ecco l'Agnello dì 
Dio, il quale toglie H peccato del mon- 
do. Et diceua di Kit gran co fedone n dò- 
lo in gran credito predo alle turbe > in 
tanto che alcuni di Ice poli di Gioanni 
andarono a parlargli, perdiuentarfuoi 
difcepoli - ? Et qui parimente hai da con- 
fiderare 

Prima ti gten femore e zelo di Gìoan 
ni, in predicare le Eccellenze di Chri Ito. 

Poi,che non dee Th uomo da fé predi- 
car le virtù proprie, ma laida re chele 
predichino atltri. 

Di pi ù, per gran lode Chrilto è appel 
lato Agnello, ilquale toglie il peccato > 
nel che fi tocca il milterio della fua ero- 
cejTalche in tutte le grandezze di Chri- 
fto,fi parla dei Tuo morire. Come quan- 
do Simeone il predicele (Tendo egli fan- 
ciullo . .Quando gli apparuero Mole , 
& Elia nella tra$figuratione : Et quan- 
do entrò con trionfo in Gerufalemme 

a 
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il giorno delle Palme. 

Finalmente, quanta conlolationeheb 
bere Andrea, & il compagno dìfcepoli 
già di Gioanni, in ragionare con Chri- 
ttojche tutto vn giorno Iterano eoo htfy 

ATTIONE. 11 

i. Primo , proponti per eflèmpio da. 
imitare l'humilti di Chrifto, ricordan- 
docene quefto è il fègno, alquale fi co- 
nofce,thi e il Figliuolo di Dio, & che Id 
dto eflaha gli humili . Eccitate lteflò al- 
rhumiltà,e duolti di non hauerla,e di» 
mandala a Dio. . 
a. Secondo, pondera l'importanza di 
conofcere,e pofledere quefto theforo» 
che è Chriito,& infiammati airamore,e 
defiderio di quello . 

Primo,con Teflèmpio di Gioanni, C 
i Andrea. 

Poi, con penetrare, con quanta Mae- 
ftà Iddio io manifetta,accioche i'abbrac 
cino tutti . 

Di p>ù con fiderando,che Iddio ilchia 
ma Figliuol Tuo diletto j e pur il dona a 
noi . 

Et che f ddio fà,come chi vuol vende- 
re vna cofa,chc la inoltra, & la loda, ac« 
ciò che ne pigli ogn\no;perche vorreb- 
be,che pigliammo tutti quanti Chrifto, 

non in compra, ma in dono. 

Et 



tatoiafcera.acffetrp Jtuoi peccati <Ean 
grifo e .1 magtfo, bifògL, che £ 

£ fcmahaifàtto fi »'h°ra di ChrMoS 
cftenell animo tuo ancora non hai su- 
«StoqueHa luamanifdtarione; perche 
noni naiten C onofciuto,nè apprezza- 
io 5 s<rpero nèamato,nèfeguito. Mà feì 

'««^«yxldPamof folodet mondo, e 
di te Hello » ' 

4. Qu2rto,duofti di q netto fortemen. 
e di te fieflb lameptatr, che habbi fat- 
a te sì gran torco . fct rìfohhijU ven- 
dicare contra di te sì graue iniuria,e daa 
rrt». Addimanda perdono al Padre cele- 
ite, che tanto poco, anzi niente, hai irti- 
niaro il fuo diletto Fi g Jio >c he a lui hai an 
tjpoltoii mondo . 

£• Quinto., proponti di voltar carta 
2?"2 ,,& comcfe hoggila primi volta 
n filile man felpato Chrifro, volerlo da 
qui innanzi abbracciare, e feguire.-Et 
prega Iddio, chete ne dia gratia. Pre- 
galo parrmente,che fi man ireft: a gli aì- 
tn ancora; Onde Io fegu tan tutti j Et 

inonditi nelle raccomandationi, come ti 
pare . • . 

Setto, 



r 
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PRIMA PARTE. xjro 
6. Setfo,ringratia finalmente il Padre 
eterno, che ti ha manifeltato il fuo Fi-» 
gliuolo, & datotene gulto. ; > 
Pater nofter. Aue Maria. 

Dello ft*f che fece Chfifio nei deferto. 
♦ - Prat. XXIX. 

"PREAMBVLO. ; 

t. a Itiflìmo Sigtlore , che'I tutto 
•- Z\ puoi, che fon io viliflìma crea* 
JLx tura,laquaJe ardifco venirti in-, 
«anzi ? Appreuafie: fon, molto mino di 
vh piccioliflìmo verme, iit oltre alla pie 
colezza naturale, ti fono Itato rubello, 
ibgrato,e di (ubbidiente . Et tu oltre alla 
tua grandezza immenfa, & poffmzain- 
fioita,mi hai fatto cotàtobene,e fai tilt- 
t'hora. Non haurei pertaaco,mai,SignOi 
re, ardimento , di venirti «a pregare>ie idi 
non confideraffvche fei femprei'i (teflon 
Ondecófido, che mi fopporterai,com« 
hai fatto ancora per l'addietro. Et hàueo 
da bora cominciato a farmi bene , (che 
pur ègratia tua. che io ltia per pregarti) - 
non lafcietai l'opra imperfetta . 
zi Pregoti adùque Signore che col iti» 
me della granata» leui da meletehebre 
dell'ignoranza mia,daìquale guidatolo 
non mediti , nè ad di man di fenó quello, 
che ti piacele di quello,che ti piace,nien- 

• te 
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te io laici. Et cò il vigore della lleflà ^ra- 
tia cóforta la debolezza mia, a profegui 
re quella opra, laquale ha tanti contratti 
de miei nemici, liquali vorranno trarmi 
ad altre ocaipationi,e farmi perdere rem 
po.Et io lenó fono de te aiutato,uó fo- 
lo nórefìitotonfuflìcenteforza,mapo 
co meno che volontariamente li lèguo. 

Al E D ITATI ONE. 

* « 1 4 

r. Primo , hai da penfare, che fubito 
dopò il Battefmo,e manifeltatioue di 
Chrifto fatta per Giouanni con i legni 
a ne© dal Cielo,egli andò nel deferto,^ & 
quello 

Primo, come fuggendo l'honore ad 
inftruttionnoftra. 

Poi volendo dare principio palefe al- 
l'opera della nottrafalute;infegna do al* 
k turbe,congregàdo i difcepoli,operari- 
do miracoli,e poi morendo, egli coni in r 
ciò dal ritirarti, dallaorauone,dal digiti 
no,da 1 vincere le tentation i : Che a quel! e 
èrme dee dar di mano,chi entra al ferui- 
giodi Dio. . ^ ; 

Andò nel deferto eziandio per venire 
poi come da parlare con Dio,quàdo da? 
ua la Euàgelka legge,come pur fece Mo 
fesche è certo, che non tanto credito gh 
haurebbon hauuto/c di cafa lua all'ho- 
» filile partito. 

~ - • Secon- 
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i. Secondo , entratone! deferto, egli 
fà trecofe. Affligge la carne,faoratione, 
& combatte, & in tal guifa vince il de- 
monio. Affligge la carnè, co! digiuno, 
con le vigilie, & con Pinco m modo del 
deferto, non hauendo egli danza da hi» 
bitare. Doue difcorri bette intorno a tan 
ti 'ncommodi, come s'iui ancor tu fufli; 
Ricordandoti fempre, che egli fi la peni 
tentia de 3 tuoi peccati, per accenderti ad 
a marlo/i compatirgli,ad imitarlo,e rin- 
gratiarlo . Quanto alla feconda cofa, 
ch'èPorarone, Vedilo (tare con gran- 
de fua fatica , le notti intiere inginoc- 
chioni,e fpendere anco il giorno nelFo- 
rarej Vedilo piangere, pregando per te il 
fuo Padre . Odi le voci,i fofpiri , i cla- 
mori interni, & anco efterni ; Seguilo 
con la mente nelle aitiflTime contempla- 
tioni , credendo ch'egli elfercitafle tut- 
ti i gradidel contemplare, & atti loro, 
che pòffano farli dalPhuomo ; accioche 
non faceflemaida fanti , eda huomini 
pij,fenon di quel bene,ilqual egli prima 
ha fatto • Onde egli in ogni virtù fuffè 
e'! primole l'eflemplare, & le nostre vir 
tù fuffèroa D o grate,pereflercongiun 
te a quelle de! fuo Figliuolo j e fatte ad 
imitationedelle fue . Quanto alla ter- 
za cofa, eh è i| combattere col dema- 
nio 

Atten- 
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Attendi , come lucifero dubita, che 
quefto Gesù fia Chrifto, & cerca di fa- 
perlo,& peto il tenta. 

Attendi, come Chrifto patifce fame j 
Onde le digiunàdo tu, ò peraltro nfpet 
w fopporti fame, rallegrati j perche in 
ciò Tei compagno del figliuolo di- Dio, 

Attendi , come fono'trele battaglie ; 
lequali (e gli muouono,di gola,di vana» 
gloria, e wperbia,& di auaritia; &con- 
tra tutte combatté col Verbo di Dio , e 
vince . 

Attendi come egli lalèia, che'I demo- 
nio pofla tanto fopradi lui , che lo porti 
dal defèrto nel tempio , e fopra vn'alto 
monte. O gran baffezza. K 

Attendi,come indemonio fi fa adora- 
re da gli ambitiofì,eda gli auari,li quali 
bramano di regnare in terra. , v 
j . Terzo , finita , e vinta la tentationé 
vennero gli Angeli a miniltrargli ,. per- 
che chi nò s'accorda col demonio,è dal- 
l'Angelo buono vifitato, e confolato . 
Douepuoi credere piàmentejche la Ver 
<gine,laquale del fuo figliuolo era molto 
- folecita,fuflèda gli angeli auifata; in che 
maniera egli fe ne ttaua,& checofaegli 
iàceua nel deferto di manjn roano,& le 
diflèro forfè all' v!timo,che gli apparec- 
chialTe qualche refettione r 8c elfi gli la 
. portarono. ,* 

Quarto, 

. I 
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4. Quarto,egli efce finalmente dal de- 
ferto; & dà principio a predicare, Nel- 
l'vfcirrhe fa,imaginati di vederlo vfeire 
dal cielo, & eh' Iddio ti mandi ogni Tuo 
bene, & che venga, chi ti può proueder 
in ogni tuo bi fogno. Et altamente pene 
ticchi è quello^he vitne,da donde vie- 
ne^douej&a chiviene, & perche viene. 
E v il Figliuol di Dio,& il Principe del eie 
lo, & della terra,chevien dal Padre, nel 
mondo,aTìoi,per farci falui,e darci tutto 
fefteffo. 

ATTIONE, 

■ 

Primo, però tu vagli incontro,e rice- 
uilo con quel maggior honor,eriueren* 
za» che tu puoi , & offerì fategli per fuo 
difcepol< : 3c m quefto allarga bé il cuor 
tuo, per riceueretanro gran bene. 

Seccndo 5 d feorricon Maria,che cofa 
fa il tuo c hrilto nel deferto: Et compa- 
tifei al (uo patire, e faticare; imitalo nel- 
Torare e patirej combatticon lui,e vinci 
le tentationi. 

Terzo,duolti di hauertilafciato vince 
re,anzi efferti refo tante,etate volte per 
lo pafTato. Et adolerti,aiutati, penfan*- 
do, che hai fatto dishonore a Chrifto; 
per efierti refo ai vinto, da lui , tu che fei 
luo foldatojche tifeidatp in ma di quel 
crudele ; di quella beltia,del maggior ne- 
mico, 
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mico,che tu habbi. Il danno finalmente, 
e ia vergogna parimente ti caufinodo» 
lore . 

. Quarto , addimanda perdono di tal 
peccato, pregalo, per lo merito delle fa- 
tiche,qttali egli fece, & del male, eh egli 
pati nel deferto . 

Quinto, rifoluiti, di volere da qui a- 
uanti refìrtere , ecombattere valorofa- 
mente,& vieni al particolare del le batta- 
glie, lequaliti fi fogliono mouere, fer- 
mando l'animo tuo contra di quelle. 

Sello, pre$a, che ti fi dia fauore per 
vincere. Et fc remi la perdita in qualche 

E arti cohr conflato, prega Iddio, che te 
>lieui,&ft^g lo featettà: ma le non 
puoi fuggirlo, tanto più burnii iati a pre 
gare, e prega con illantia. Finalmente 
prega per gli altri ancora fecondo il fo- 
lito, e bifogno . Et poi ringratia . 
Pater nofter. Aue Maria. 

■ 

Delle operationi, che fece Chrifio negli vi- 
k timi tre anni. PratticaXXX. 

: PREAMBVLO. 

i. T" nr Vmiliatijfe vuoi ch'Iddio inai 
r— • ! zi la tua mente al Tuo cofpet- 
I -A to; perche non è eflaItato,chi 

non s'abbafla,& aiutati a ciò^penfando, 

chifei,&douefei. 

Fà 
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PRIMA SARTI?* i6f 
*. >à inftantia a D<ó>Vw> ti illumìnt,e 



gano , ra vna.gran. ^rwaljfaninio ..tuo, 




"Hai • • 




anima, vn campò largo da 
re intorno alle attioni di Chrifto,!equaJÌ 
fece ne i tre anni innanzi alla (uà morte. 
Perche di quelle fono 'fcritti gli Ew^ 

• p°P%ra,cKe!cio che cigli fece, lo'fe^ 
te gé>noftrafafùtftÌaqiulericercaua due 



.. . ™r. placato tw.v, 

di noi per gli^recedenti delitti . L'altra» 



qui; 

pere puon^nVono Vox are,' . ,.., Vb „ w _ 
& il pereto fatele virtp.3^ opre me 
mone. irpatirefu:inm»71e modi. Tutte' 
quelle cofe feruirono per placare Iddio; ' 
Alche fi ricercàua, dalla parte di Dio ri- 
conci iiatione, Sr.dalla hoftra fòdisfattiò 
ne; Con l'órationelo ricònciliaùa,gli Co 
dpfaceua poi col retto, doé papéndo,fati 
candore meritando. Con quelle medefi. 
mé coféa iuta noi a far berte; perche a far 
ciò vi voleuanò tre coreiche ne finte in- 

(f>an^tt\ i f\m lì- Lam* fi. * il - _ f /* 



fegnato a far il bene , & allo ei fece Ktw 
' Prima Parte. M dicaiC 
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r%6 PRAT. DELL'Ofl . MB NT. 
d-'cando . Che fuffimo eccitati a farlo,& 
tjuelro eglifecé dadocfeffempiodiogni 
virtH . Et che fuffìm o aratati a farlo, & 
quello parimente èe}\ fece metitandocì 
la gram con tutto il fudetto , 

Pondera adunque bene quello tuo o- 
perare, e patire . Et perhauerne gufto 
confiderà in ognVna quelle tre cofe. 
*» Primo > ratto in fe tteflb, ilqual era 
wmmamenteperfettOjfattocon tutte le 
trirconftantie, ciré poflibil d'haiier yn'at 
to virtuoTb ; ilche ti fìaad eflèiwpio . 
• a. Poi,la fat ica^ penategli Tenti nel 
ratto, ò di operare, b di patire? ilche ti 
muona a compaffione ? 

Etpoiramorardente,eoIquaì onera- 
la, & quello ti accenderà ariamar!o,etì 
hra. molto apprezzar quelli attifuoi. Pe 
• ro tempre nel confiderarlì ad vnad vno, 
non Itar folo in quel difuori,ma penetra 
al cuor dì Chrith^esforzati d'intendere 
quale era l'affetto fuo in far tale atto, 
i • Primo, adunque attendi al predica- 
re rEuangelioj Nel che nota 

Primo,quanto importaua, che il mcm 
do fuifTe ammaeflrato dèlia verità; per- 
che era pieno di errori, marinamente 
intorno alla cognition di Dio,& di fe. 

Nota poi,quanto Chrifto n era folle - 
càio . 

Et dipoi,quantodoueuano efferedot 

C4 
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PRIMA PARTE. **7 
ci,potéti,& attrattiti* le fue parole; On- 
de in tant4 moltitudine lo feguiùano le 
turbe, & diceuano,che nó lì trouauache 
huomo alcuno mai hàueflè ragionato à 

quel modo . .01 
All'vltimo nota le ©fferuationi,& le 
interrogationi fraudolenti , che faceua- 
no i Parifei per tentarlo jilcbe douetia ef- 
fe r a lui gran pena. 

z. Secondo, attendi all'vniuern'ta de 
*lt atti virtuofi,liquali erano di quattro 
forti. A lcuni erano di fu a natura pcrtlt?- 
ti,*òme la fommacoltàtia, humiltà,vb- 
bidientia,carità. Altri erano di fua natu- 
ra imperfetti, ma da lui fatti perfettiflì- 
mamente -, come il fuggir , il difenderli, 
quando era ingiuriato, & offefo. Altri 
erano di fua natura indiffereti,come 1 na 
turali,di màgiare,<iormire,é limili* Altri 
erano fopranaturali, come 1 miracoli. 
Tutti erano in lui di merito 5 e virtù vgua 
le? pche nafcetianodallMìclTo fonte del 
fuo imméfo amore. Coi pereti' «gli ne 
incita alla perfettìone^ con glNmpet fitti 
con fola i debolijco i naturai? fi dichiara 
huoroo, e«aufa rtuppre, perche Iddio fi 
fìa tanto abballato 5 & co i miracoh dà> 
credito alia perfona,e dottrina fua,e gio 
ua a bifognofi. Vedilo adunque m tutti t 
luoghi e tempi, con tutte le perfone, & 
jnoerìioccafioneeflcre perfetto} & irii- 
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i<58 PRAT.DELrOR.MEMT. 
para da Itti; Et foche tutto quello» che tu 
jfài,infìno alle òpere naturarlo facci per 
■amor Tuo. '■■ , 

j. > Terzo,attendialKoratKfhe,laqtfa!e, 
okra ch'era vnode* fopradetri atti 'vir- 
tùofi vHao©d^^bl>Éciàl cótfdfciòhe 

'Wpetrare perdò- 
tra al inerito (irò. 




duità,tt- fetta, Heflfetco,& leffempiò". 
4. Quartó,atte«d*i al p*iré#quai n*- 
fcetu dalle fttiche,da i feifpgni perla pe- 
netra,*) incomntodità di Iuoghi,e tempi, 
e_dall'muidia , cV odio de gli huomini , 
die rinfidiauanoie perfèguitauano. 

'-,*• »■ 

PriniOiringràtia1ó,«araa1o,jjerche 
ti ha faluato, & placando Iddio, & aiu- 
tando te; e duoltf;$? addimàrìda perdo- 
no della , JH*r»,w , .fcW(e-w. — ^ ^ • 



m incarti*» 
.0 1 - m«inv«tnza «ai 

3more.Prometti emendatione con ricer 

iéàrne aiutòi ' ■ ' r -:>?v :-. .•!•'..•« 

• fecondo/ coonÀtJfeì aÈfcfóie pene * 
« impara la •patiefttia.è' la coftantia nel 
fafbenev '->'■''■ ■; etsìhef.- -mì't-t-." 

>V" Tè *2<* tifotóttjd? nòn ttoférch*fn- 
"afnotih«bbiafaluàtìy;p€r^proponti 

Primo, di riceuer l'effetto dell:! ricon- 
ciliatione permczo de' Sacramenti . 

Poi, 



• * 
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; PRIMA PARTE. 169 
Voìyài vdire,intendcre,& offeruare la 
fua parola,& piando odi l'euangelio,ò 
{a predica ; iupenfiero èi ydire Chriito 

Hello. • ... ..r-: : ^ ; vi 

^Propòmiaiicoradi imitare le faefair- 
tCLVutù^quanto a ce conuiene, & è pof- 

4* Per quarto atto principale dolgati 
dthauer mancata in tutte quelte tre co* 
fe.Et fupplica per laperdonanza^còn gii 
atti foliti confequenti di proponimene 
to,e di priegOjpettc^er akr vcotìt singrà 
tiaralfine. 1 * ] 

- Pater notter. Aoe Mari* n 

l)e' mot itti, che ci fan meditare la pajfto- 
■ ne. Frat. XXXI. ' -• 

... : : p * e a m e y. £ o. ; 

-.' . ANIMA. 

1. a Mantiifimo S ig. io indegna pec 
... /\ catrice,confiderando Tin finita 
bótà tua,&ia grà malitia mìa* 
•ni confondo-, a venirti auanci,& piglio 1 
grà fiducia di vepirui j parche parmi gra 
cementi la mia,che eflendo tato fcelertf 
MApSc a te ingrata, ardifea oppormi à gli 
occhi mondjflìnii della fantuà, e purità 
tua infinita,»: a'ehi mi ha fàttòj& fa be- 
ni meuraeribai .Ma efléndotu tato buo 
no,largo,c fantò^6mìdifeacdenii,i>er 
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i/coprirla tua pat ; entiainme,edar i fo- 
ni 3 chi p ù n'ha bifognp. - - 
• GH»R. Mipiaceschetuhabb^anima, 
& quefrariuerentia,&' quella coùfideri. 
Z3>8c mi p}acè,che fia maggior la oohfi- 
«e»zà chele vergogna,atimare;accio- 
chc preuaglia in te la bontà mia alla ma- 
ittia tua; pt t ò con rmmilàconfìdacijchc 
ciQ,jn'èmolto grato 

*• A N I. Vorrci,Signois^ntrar in quel 
weforx>imméfc> deìkjuafawtiflima paf 
fiqne, perarciecmfmiicèe k^imi molto 
pouera,matemo dr profumerei &anco 
di non faptrittouare la «rà» UetÒLtipre- 
go,che ti degni inrrodurmi . 
- CH R.. Far bene a pregarmi dr que flou 
perche s'iotiimroducoi nè ptecarai di 
prefon^ne,rwpotwi rer ; ig,*> W nza er 
rare. Martha/ciati dàirle gù.dare,& no 
legmre renfieri.Vfahi ; ma cacciali fde- 
gnofa oencé j parche ohm che ti fuiano 
m>a potedh venir, meco, acconipatyiatà 
daloroj perche glff&ani non entrano à 
queitt mjeifecfeciv > • "h-, ...» . \,f 
r* ANtRaccolgo adunque tutta rf»e ftef 
fa «dolami UabTMoneKiuo cofpewo, 



ma^ciòckt Balletta* 
>aaacoatcmpIar4»inià fccta ;paf- 
-, - fione, 
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PRIMA PARTE- * 271 
fione,checoft farà la verità quella,che ti 

introduce ? e non verrai da^ te. * 

A N ! , Et quello è .quello chip bramo 
di fa pere, atciocheio habbiafempreacif 
ti fp roni a* fianchr,ijquali mi mpuano a 
qucliofantopenfìero. Ma tal venta do a 
de può f plender nell'intelletto mia,fuor 
che darebbe fei it Soletemele mandilo: 
ce vera y & verità lucente ? Infcgnami 
adunque tu, quali ftanp quefte cofe . 

C H R. Prupo^il debito ddla gratini 
cjinea ciò ti fpionaje trahe; perche feTei 
oblila ta a ricordarti i benefici miei, que 
fto è il maggiore, ilquai dei nef cuor tuo 
iempretcnerefiflTo.Et perche voi altri vi 
ahi tate a ricordarui di me con le figure, 
co fa che piace a me 5 & a voi g io uà, vedi,; 
che non è fignradame più vii tata, che*! 
CrocifiiTo : perche tu fappi,ch e debito^ 
voffro> din ner tèmpre innanzi a glioc^ 
chi la m-a Paflìone. Peiòe moltoingra 
tonili fpefio non la penfa . . ; 

Secondo, jlvoìere del mio Padre & il 
mio:perche tal penderò mi èrnaltògra 
to ; può io volli patir in tempo e luogo 
celebre, e ttar alto in croce, acc ochew 
Vedeffe ogn'v noj però tèmi vuoi piace- 
re, penfaur molto, e tèmpre. • <<,vj 

Tei zo Ja natura (felli del fatto al [otta 
ogn'vuo, perche non fu,nèfarà'ma|có- 
fhpiùgr,nde r> piùinfolita, più degna di 

M 4 Itupore, 



PRAT. DELI/OR. MENT. 
Ihipore.di q netta: nellaquale patifce Id- 
dio : Si fa l' vn !uer fai GiulHtia di quanti 
delitti favori mai fatti al mondo: Si fal- 
ua Thuomoche era perito: Si dà l'cflèm 
pio di ogni maggior bumana perfcttio- 
ne>anzi Diurna: Si niuta (taro general- 
mente; la ignominia dmenu gloriofa, 
dolce il patire» viuifica la mone. 

Quarto,!} gran drletto,ilqual fentirai 
penfando al mio patire: perche qùelta 
fr a tutte quante le altre è dolci (Ti ma ìhe- 
dit at ione, laquale come vn fuaue vngueh 
to molli ti ca il cuore « Il mio patire in fé 
ftefToco'lfuo modo, ti farà compatire, 
dolerti,e piangere;!! frutto ti farà fèntir 
gran letrtia; Ma forfè il piatito ti darà 
pitHiifctto, & nelle lagrime fentirai graii 
dolcezza , accioche tu cohofea per ape- 
f lenza; che foto nella croce li troua la fe 
Iicità, & la veraktitta. 1 v r 
; Quinto,!' vtilefenza fine,cheneripar 
terai . 

i • Primo, perche non è opera al mon- 
dò , che fia di tanto merito, onde te fe 
n'accrefea qurui la gratia 3 & la gloria n ti 

Ciclo • 

z. Poi,quiut ha l'è (Tempio co'l motiuo 
di tutte le virtù j che tutte te l'intigna 
he] fommo !oro,& efficacemente muo- 
uè ad abbracciarle . 

3* popò,ùmarrai ferita nel cuore di tal 
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.1 PRIMA PAR T E. " if} 
piaga, che ti torrà il diletto d'ogni cola 
terrena. 

4» I n oltre,fuggirai la conuerfation de • 
gli huomini, laqual ti trabocca in milieu 
im per fettioni,fenten doti hauere dentro 
al cuor tuo vn pretiofotheforo,& teme 
dodi perderlo^ fminuirlo/e non vigili' 
fempre alla cultodia di quello. 

5 . Di più accenderai il fuoco immenfo 
dell'amor mio/Iqual infiammadou ab- 
bruggierà il legnosi fieno>&: la Itoppia 
di tuoi peccati, e cotoniera la r ugine de* 
mali ritinti, & habiti cattiti! . ' 

6. Oltradi ciòdiuentarai fapiente ptr 
cognition faporofa di te,& di roe; pe*«* 
eheiacroceèlofpecchio doueognicèfr 
fa rettamente fi vederi! peccato , l'infer-* 
no, la gratia,la gloriartutto quello,che ti 
èvtiledifapere,quì ti farà fcopcrtOjfei* 
Z2 che tu fteila vadi cercando. Nè fi può 
direttile, che fi caua da queftopelago: 
ma proualo, che ne fen tirai vna parte,& 
rieeuerai ralnaparte,fen2ache te ne ac~ 

corga. A -y • "j'-i utìaU'>ù<;. . 
La feftacofa,che timuoue, amediwr 

la mia paffióhe,è la facilità di quelta me- 
ditatione . Quiuihai cofegroffe,e natu- 
rali da penfarejch'ogn'vn le può intende 
re, lequali feruono per (cala da faly; it\ al 
tacile cofe fottìli,&inuiiibili;perchéla 
bumankà mia, èì mézo di péruenit alla 

M 5 diui- 



xj* PR AT. DELTj'Qlt: MENT. 
djuinità 1 e(Tendo hifiemevnite, però mi 
fon fatto huomo^accioche (tandovoiin; 
cafa voftra,& ne' termini ftunvin ; , futtc^ 
alla Diuimtà tirati, dou'c là beatitudine 
vo(tra:&non f >!o la parte intellettiua, 
ma i fentimenti ancora haueflfero da pa 
(certi in me.. Et fi come il fenfo ferueal- 
lintel etto; cofi i'og^étto del fenfo,che 
è.rhumanità^ inalza a quello dejrinteW 
letto, che è la diiii ni tàu' - 

ANLDaque(to,che.hai detto,Sig.có 
prendo,quanto è grande il debito mio* 
di contemplar la tua pàflìone.Dalche io 
veggio,quanto gran fello io commetto, 
a non contemplarla * 5\ sii 
t. CHR.Perqueltote l'ho detto. Dot 
gliti adunqué,fe maidicofa alcuna ti.do 
kfti: perche ini fei Hata ingrata; hai £at* 
to con tra il mro vx>Iere;e ti fei da te pr ina 
tedi tanta vtiltùo,la(ciandatii far cofa, 
laqual da (è ti traheua a farla,^ era non 
folamétefacile,madiIetteuole. E egli fi 
gran cofa/rhe s'io ho patito per te n grà 
tormenti >t u almeno vi penfi,enc tenghi 
memoria"? 

^ A< - tf I* Si^nórCjW dici il veto, però 
midoigo,& ri chieggo. j>donò,chc t'ho 
ojffofo, & ÌVj lafciato otiofo fi no bit db« 
«oveome fe nò gLouafle. I- «don am i per 





' non nùpi 

aiuto , e 
; tua >per_ 

I gratia di b.-» 
I la tua C 

cipsBentfattoi,-^™. 

1» WKbjfogncaaò,- " 

* Ti ringratio.-chc 

ti Wer nolicr. A*e3 

{; dtfbi A»/. 
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Uff- f RATTI DELl'ÓR. MiÈtfT. 
quanto più è indegna, tanto più è bifo- 

gnofa,n'c àltrouepuò trouar rimedio. Pc 
rò è forzarne a te Venga ; & fi confida, 
che non la fcaccìcrat: perche tu fei pieto- 
fo,e vòlontìeri aiuti, chi fi conofce inde- 
gno, è bifognofo , & a te ricorre . * 

Et tanto è grande il filò bifogno,e mi-- 
feria,che pur non sà,nè può pigliar teco 
partito; accioche l'aiuti per mezo di que 
ili fptrituàli efferati) ; perori prega, che 
cu la infegni,e fàuorifchi a farti, accioche 
fi come a lei manca il bene,& la difpofi- 
cione di hauerlo, coli da te riceua il tut- 
to .'- St upra fia tutta quanta la tua. 

r M ED ITAT IONE. ; 
^ P A D R E E T E R NO. 

Vogttòtf effaudire: & però penfaalla 
Patitane dettato Figliuolo: perche fi co 
nìe non fu mai fatta opera, laqual ruffe 
nè più,nè tanto grata: cofi chi vuol pia- 
-"~-ii, ne tenga memoria i Et fe tu vuoi 
irne gufto,e frutto, vattene alla radi 
ce di quella , meditando lecaufe, per le 
quali égli ha patito 
A N I. Et<juaii fono ? 
P A D. Primola mia gran bontà, Ja«- 
Juale defiderofa di darfi aH huomo i~ 8c 
farlo buonò,ehetu tto era cattiu©,- ha bl» 
fognato darfeglidi forcejcheeflòla ricc* 

«effe, 
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uefle i&t con tanta larghezza *>fferirfe- 
gli, e donarfegli, che eflb non la potette 
rifiutare, ò fuggire . Et quello èitato il 
modo y nelquale fi è allargata la bontà 
mia tantp, che non puoi imaginar,come 
iòptópotefliV 

' Secòiidò il' Amò* mio, perjoqualho 
voluto prouocar te a riamàrmnacciochè 
fbflè fra noi Itrettìffima vnione. Però ti 
hodimoftràto qucft*eft remo fegno. Ve- 
di s'vn'altro tafe io te ne poteua dare % 
Vedi fe al mondo mai fo vh fimiì cafòi! 
Che il Padre defle alla morte -il Figliuo- 




feenealcuno. r : '* 
- 1f erzo, la mia Giultitia con la Miferi- 
cordia: La Giultitia non poteua (offrire, 
che tante offefe, quali mi haueua fatto 
fhuomo,fuffero impunite>nè a pena ba- 
lta uaPlnferna per punir!c:La Miferfcor 
dia non vofeua per modo alcuno,chefut 
ta la natura humana perifle ; perché <3<y 
derògaua alla mia Presidenza jlaquale 
tutte le nature conduce a'fintfòro . 'Pé^ 
rb con la Paffione del miò Figliàolo/hò 
coli temperata l'vna & l'altra , che nàti 1 
folo non s'o(curand,ò fminuifeono Pv~ 
ha l'altra j ma fi dichiarano più tolto, e 
fanno jhù manifefte , e s'aggrandifeoi 
no, quanta all'effetto* Il mio Figlino** 

te 



Di 



Io paufle per gUjtyiomini ^ & èmaggiot. 




ft rno.Et e maggior miiericorqiajhauer 





ri tal gtnfakqpiu Scopertole vite- 
Ila pteta.nua ycrfo «Moro.. 
C^j.irto,rvbbidif nza del mio dilettiti. 
%° Frgiio jil^uare prontiiTimamente 
ha pedo (opra dt lle.fue fpall e quella pc* 
fante aocejxt fare dmi'o volere a faju-; 
te At. l jii ondo • ■ C) .$he vie dure ha egli 
cùHodito per le parole delfejlajnamje. è 
: Qumt«T>iJ tuo btfogno, ò, miacreaeu: 
ra ? fa quale hautui addoiia quefte due 

gfanfqaiwre. Err^ma. drogai m^e^ 
e prilli di bene. E/cerj ind^polt^arice» 
iwrel^u^^ 

Pm>W meo? W« Uifpgoai^ a^unp^g 

w rata ;>m ftaniti fqroniad^rjtufi r^at* 
mia,e Ureciò .che vogi o io^coft io ti 
doni il frutto di quclJa, ch'eia 'g^ìavQ 
Ja.gloria. • , : 

:&Jlo^tt^p^to(^ttt«^,die 
ha» peccato) bai -prosato, Ja j^teaj 

mio cara F>gliuolq; M^tre hai fatfq qtfei 
k 4 aìcheu<;c^r&^ 



ctòni 
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etèr ni dei la mia pr ou idem^haè f^gui tè , 
queHa morrò Ne ufcor<iareftiarnaidi - 
cnidelfllima morte, 

ATT I Ò 

Aiteranno qp&tt cwCè l*aptni% 
tupjfpetfion wkiii «IP cuor^peggjo.ciHb 

chi, tawoj j.ai*ja;T c ehtère<la gigtt jtiaiche !• 
«.tanto rigprpfa, Kkeu$r e l'«ffe«^dclU* 
cl«mcrn%|int^rp A otsedtentia, Djfporr 
t^icanc^refe aJJa^atia. i&ifflirfigfc- 
girtje ca#fca*il pacato, E lUp$fc, fà. 

fcttpqué&ferna-ft kw^bo^raftp^Q Di* 
wmbQtàà, Uqjiateijwr <Jajrtf*roeychfc 
w fppwtti^wctttc bif<?gfiofo ; ,iti % 
•antp^mpwmetuftfyffufajhai pj^fanca&s 
nebucfiajiai ÌJMjtidU;b*jripj>i*y rata 

f colpi :fea}m»:^lm*4teL<tì«wQJi 

fa bcHtzz^ f^per iaariwritf ^ijfciifitìò*i 
noftri^cf ioche.atW'ttJpltkm ùnepaft 
WtMwenfeiflSmosli we»Ra€tc Ma fe 

saetti pieno; 



i*o pRAT. DELL'OR. MENT. 
pieno ; ho dato ripulfa a tata tua borni» 
tutttuiaperfeuerandone peccatj,tiqua- 
li fono la maggior , ansi la fola maLtia 
«oftra. Quàto dàjio mi fon iojatto per 
me medefimo^Ohime non procura già, 
ò Signore, quetta bota tua ai darfia ine 

per altro , che per puro amore>per pota 
liberalità. Et queito amore adunque a©. 

giunto allodi mio, non diicaccierà dal 
cuore mio ogni c6trark> amore? no» mi 
accenderà di amor iàntotaon mi legata 
con Chrtf tocro€Ìfiflò> facendomi amo» 
rofamente con lui vna ibi cofa?Quefto» 
ò Signor me k> comandi,* lacoh gran 
dèobediemia delta*» figliuolo' Vmfioo^ 
alla morie delta croce, non -tetterò far* 
xa in me , d» fere rà&jo ti ©bedifcain > 
: amartf,m ricette* i tuoi beni,» discacciar 
wtyiei ma£f in temer Wttta gioftitia^^è 
mdarluogì^aBatuawMlèricordia ? Deb 
qtfcftto&eg! i graue il mi©>errore?quan» 
todannofo a me-iieffoitmiopeccatoi» 
peh qoatoimenéiiojioa dolere? Quatis 
to (btf defot©f,dipiangefui topiari . 
3> - >Deb padre pretiofi^imo, perdona- 
mi tanto grattc peccato visual ho cofn- 
mefibjpecla tua bontà,amor,e pietiche 
mi hai dimoftrato con laefoce, Bcyev 
l'vbbidienfea del dolciffimó* Gesti. - ^ 
4; Et per quelle fleflfe ckmamfgraeìa di 
enkadatiotie. Ei$occottiàiuttii nottri 

bifognt, 



* 
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bifogni , e' muoui gli auimi noftri a 4àj: 
Quello, che tu vuoi, che noi facciamo. 
Non folo per me Ufcrego , ma eaVndiò 
per gli altri. . ,r 
y . Et ti ringratio, che mi hai fatto £fe 
ltaré^quantb tufiifoaue. ' 
YaternotóAue Maria.' 1U 

ZVtfe ofcafionift fai principio delta P a/fin* . 
. Pratti** XX XJJI. 

P REA M rV*V.D; 
ì . ./nr E mar vederi pertona tóimiliar fi: 

ad vn'altra, Quando tu va r pero- 

ràtei fa,che molto- più ti hùmilij 
a Dio di cuore; Et per poterlo fare,ent ra* 
in penfiero dell'immenfo potere^ cfle- 
re di Dio,& gulta quanto fei vile tu* cat 
tino, eperuerfo . . 

Et conofcendo , che nè lèi degna, dì 
penfaré i mltteri Diuini, mamme la pa& 
fion di Chrifto , ne puoi pen farli bene> 
nè cauàrnc frutto ; Fidati' folo della pie- 
tà di Dio;& raccomandati a quella,pre 
gahdola, eh e a ciò «dia fàuorc . 

MEDITATI Ó NE. 
Volendo meditar imitteri della Paf- 
fiònejentrauifemprccòn huniiltàirepii* 
dandocene indegno, come in verotu fei, : 
econdefiderio grande di guitarla bene» 
e cauarne frutto , & a quello effetto Uà ' ' 
ben atfencojpercheia diiirattione, oltre 

che 



* 



Digitized by Google 



170 PRAT. DELL'OR. MINT. 

il coprir la tua paticntiaiiimc,edar i4o- 

ni a chi p ù n'ha bifognp. 
, G H>R. Mi^accjche tùhabb^aniroa, 
& quella riuerentia > & quella coùfideri-* 
za#cmi piacCjChcfiaimggiorlacorifi- 
denza che te vergognai tim^e;accia^ 
che preuag lia in te la bontà mia alla mà- 
litia tua; ju rò con humilwc«>nfidati,chc 
aò ai'è nioito grato. 
». A N L VorreiiSignoi^ntraf in quel 
thefonoimméfo della tua famtifi ma paf 
fione, pcraFcicehif ipiiche wt fon molto 
pouera,roatemo dr profumerei & anca 
di non fapaittouare la aria»: Kero tìpre- 
' go,che ti degni introdurrti! . 
. CH R. Fai bene a pregarmi dr quefta* 
perche s*io,tnwToduco i nè ptccarai di 
prefon^ne>iKpjptr^i perigiip^nzaer 
rare* Ma: tulaic iati da iriè gUiaare,& no 
feguire renfieri.tiiUiii ì ma cacciali Tde- 
gopfonehté ; pi re hcahhi che t i fijianoj 
90U potiiciti vcairhieca, accompagnata 
(|a loro; perche gli titani non entrano à 
quelli miei fecfeti. > f ^ ^ ' * 
C A N L Raccolgo adunque tutta raè ftef 
, eiolarni liàbììifcofie>iua colpetto, 
^ciòdaetu mi^didi. >^ : 

t> ìGH-R.Penfa, AnimaiciÒeke oalktts» 
efproaaàcoutempkt^naal fiacca paf- 

*, fione, 

s. 

f 
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PRIMA PARTE*" lw 
fione.che cefi farà h verità queJIa,che 'ti 
introduce^ non verrai da te 

A N ! . Et q «eflo è quello ch'io bramo 
d , fa pere, acc.oche io babbi» fera pre acu 

afe' * fianc Ì»>%'^ mi mouano a 
qucljofamopenfiero. Maral verità*» 

depuofpIcndtrneJl'mtdiettamio/uor 

ce vS $ * fcM* Sali lu 
ce vera, & venta lucente ì infegnami 

adunquet () , qw Ii f anp q ue«ecof? mt 

dlnp , /W»' 1 dc ^ to deJJ:a gratini 

ofet 9 t, fprQ , n3 ' e tra he: perche fe^' 
obh R a ta a ricordarti i benefici miei, que 
go e il muggire, ilqualrfe, nefeuor tuo 
fempretenerefirTo.Et perche voi altri vi 
aiu tate a ricordar»» di me con le figure, 
cola che piace a mc,& a votgioua, vedi; 
che non e figura da me più vfl tata,che*Ì 
Croahifo t perche tu fi Pp i,che debito 
vof ro, dm ner tèmpre innanzi a gljoc2 
* ' 2 . n ; • l'ione. Pei ò e molto W ra 
toch.fpenrononlapenfa. • B 

fecondo, il volere dei mio Padre & il 
miorperche tal pen fiero mi è molto era 
to ; può jo volli patir in tempo e luogo 
celebre, e fbr alto in croce, a ce oc he SS 
Vedelje ognHno; peiòfemi vuoipiacc- 
rejpenlaur molto, e lempre. 

Tei zoja natura fleto de 1 fatto allctta 
ogn voo, perche non fu,nè farà mai coL 
wpiugr. nde , più inO>l;ta, più degna di 

M 4 ttupore, 



k*a PRAf. DELL'OR. MENT. 
iiupò*e,di qnèfta: neliaquale patifce I<£ 
dio: Si fa IVniuerfal Giuilitia di quanti 
delicci forpn mai fatti al inondo: Si fal- 
uàl'haòmoche era perito: Si dà fcffem 
pio di ogni maggior humanaperfettio- 
negatisi Dimmi S incuta Rato general- 
hlènte , la ignominia (fitteti u gìoriofa, 
dolce il patire» viuifica la morte. 
* Qtt3rto^grartdHettò,ilqual fen tirai 
/ penfando al mio patii* : perche qiielta 
fra tutte quante le altrerè dòlciflìma tne- 
tUcatióne,laquatlecQmé : vn fiiaue vngiieri 
to mollifica il cuore .. Il mio paci re in fé 
itefto col (uo modo, ci fora compatire, 
dolerti,e piangere; Il frucco ti farà fèntir 
gran fetitia,' Ma forfè il pianto ti darà 
phVdiiecto 3 & nelle lagrime fentirai gran 
dolcetta, accioche tu còhofca penine-. 
Perizi; che foto nella cnice fi troua \a fe 
licita, & là vera Ittibfa . 

v <^Kntì,rvtflefehza finejcheneripo* 
terai. 

■ù Primo, perche non è opera al mon- 
do , the fi a di tanto merito, onde te (e 

n'accrefea quhii la gratia,& la gloria nel 

Cielo f ' 

2. r^ijquiuihareflempioco'lmotiuo 
di tutte ìe virtù , che tutte te l'infègna 
liei Ibmmo loro,& efficacemente mite- 
ne ad abbracciarle . 

£ Popò^ùnarraì/eritancJcuorcdiul 

pia- 
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.1 tWtt MA? TAUTfii. * • *fc 
jSaga, chetìtorràiidil^totfogórcote 
terrena. . •-.«>.•<•• .4 1) . 
4» i '• • In oltre,fùggirai la conuetfationde 
èli huomini,laqual ti trabocca in mHte 
imper&ttionf,ièntendotf hauere denti».* 
al cuor tuo m pretiofo theforo,& temè : 
dodi perderIo,o fminuirlo,fe non vigili > 
Tempre alla cullodia di quello. ; : I j i l 
5 • Di più accenderai ti fuoco immenfo 
dell'amor mio/lqual innamraadottafe» 
bruggierà U legno ,il fienosa ftoppia 
ài tuoi peccata e cofumerà la rugine dft 
ihaH HUntr, & habfcicattiiii^S- ^ « s 
; . -Okra4ti€iòdttientaraiiàp(ente per 
«ogriition faporofadi u^sMiùc-y^4 
theiaicroce è lo fpecchio doueo*nwgifr 
fa rettamente fi vede:ii peccato vi iw* 
nopa gratìa,la glopasttM^Uidfil^ n 
è vtifedi làpere,quì ci far à feoper tt>,fenì 
jtache tu Iteflà vadi cercando. Nè fi può 
d i re l' vt ile, che fi caua da quello pelago: 
ma proualo, che ne fen tirai vnaparjfC^o 
nceuerai^altrapartejfenzache ce ne ac* 

COSga3 : -vh X'T^'V>'i.V31'). : ', Wl 

: ?£a feftacofa,chctimttouo,amediMt 
la mia paflìóhe,è la facilità di quelta jne- 
ditatione. <^iuihaicofegro&£ natu* 
. tali da penfàre,ch v ogn!yn te pub intende 
re, teqùali feruono per fcala da fahjr inai 
traile cofe fòtùli,&irioUi|>i|iiper«nSa 
immanità mia è*lniez(M*i pétuenijo a& 

M 5 ditfU 



iff PRATi DEtt'Óft. MfcttT. 
quanto più è indegna 1 ,' tanto più è bii 
gnofa,n'c altrouepuÒ trouar rimedf'o.Pe 
rò è forM,che a te venga ; & fi confida, 
«he non la lcaccterat: perché tu fei pieto- 
se vòlontieri aiuti, chi fi conofee inde* 
gno, e bifognofo , & a te ricotte . * 

Et tanto è grande il fuo bifogno,é mi-- 
ièria,che pur non sà,nè può pigliar tecq 
partito; accioche l'aiuti per mezo di que 
iti fpirituaH efferati) ; però ti prega, che 
tu la infegni,e fàuorifchi a farli, accioche 
■fi come a lei manca il bene,&r ladifpofi- 
tione di hauerlo, coli da te riceua il tut- 
to .' Etftpra fia tutta quanta latua. • 

<■ MEDITATIONE. • 

. PADRE ETERNO. 

Vogtiotf eflaud ire: & però penfa 'alfa 
Paflìone delfnio Figliuolo: perche fi co 
me non fu mal fatta opera , laqual ruffe 
nè pi^nè tanto grata: cofwhì vuol pia» 
cermi, ne tenga memoria . Et fe tu vuoi 
fchtirne culto,e frutto, vattene alla rad! 
ce di quella-, meditando le caufe, perle 
quali egli ha patito . 
* A N I. Et^ual» fono * -A 
PAD. Primo,la mia gran bontà, la* 
duale defìderofa di darli aU'huomo', Se 
farlo buonò,ehe tu tto era catti iuo, ha bU 
fognato darfegtidi fòtie>cheeflò la rice* 

«effe, 
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uefle > & con tanta larghezza o fFer ir fé- 
gli» e don a rfegli, che eflb non la potette 
rifiutare, ò fuggire Et quello è flato il 
modo , nelquale fi è allargata la bontà 
mia tanto, che non puoi imaginar,comC 
io più fotefli, 

* Secóndo , l'Amor mio, per loqual ho 
voluto prouo carte a riamàrmhacciochfc 
fuffe fra noi It retti ffima vnione . Però ti 
ho dimoltrato qucft'eftremo fegno.Ve* 
dis'vn'altro tale io te ne poteua dare % 
Vedi fé al mondo mai fu vti fimiì cafo > 
Che il Padre dette alla morteìl Figi i uo- 
lo per gente Itrana, nemica , ingrata^vi- 
I jflìma , da cui ne fperi, nè pofla riceuer 
bene alcuno» ^ . : 3 

- Terzo, la mia G iuititia con la Miferi- 
cord j a: La Giuftitia non poteua foffriré, 
che tante oflfefe, quali mi haueua fatta 
Vh no mojfaflèr o i m punite,n è a pena ba« 
Itaua l'Inferno per punirle:La Mifericor 
dia non voleua per modo alcuno,che t ut 
ta la natura human a peri (Te ; perche ciò 
derógaua alla mia Prouidenza , laquale 
tutte le nature conduce a'finilòro . Pé^ 
rò con la Paflìone de! mio Figlinolo, ho 
coli temperata Tvna & l'altra , che non 
folo non s'ofeur a no,ò fminui feo no f y* 
ha l'altra ; ma fi dichiarano più tofto, t 1 
fa nno più mani fette > e s'aggrandifeo- 
no, quanto all'effetto. Ilario FigKuo* 
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10 patilTeper gli huo.nini , Se è maggior 

ta ;nfinira,patito quelcha patito peFeli 
dchtt- fatti da gii huqmirii, che fc eglino 
•utii fufcro eternamele dannati ndi'in- 
f< rno. Et è maggior mifericordia^auer- 

11 laicati con quello muo, che fe fenza 

p.nnitionalai»aiagthai»efliaffoIti:per- 
che ir» tal g.ufa ho più (coperto le vifee- 
re dilla pietà, mia verte di loro. 

Q^i 'rroJ'vbbidiVnza del mio diletti^ 
fimo Frgho > ilquafe prontiflìmamente 
i?a prdo fopra di He fue (palle quella pc 
lame croce,pcr fare il mio volere a falu- 
te del mondo . Q che vie dure ha egli 
culfodito per le parole delle labra mie è 

QiiwtqvJ tuo brfogno, ò mia creatu- 
ra, raqtiak hautui addotta quelle due 
gran fcia<!ure. Eri colma di ogni male» 
eprui.nh bene. Eterimd.fpofraarice- 
uere l'almi nmedio x oltra the da te non" 
prmui rimed-arti l ifognaua adunque 
d:.i;.ti. il ri; n di ,e diTpprti a riceucrlo. Pe 
rotata ••;>., iTione'ti fpronaadarti in man 
m;a,e fareciò che v ogl'o io, & coli io ti 
don, il frutta di quella , ch'è la gtatia.e 

>ello > ;ltuopeccato(doètu llefla,che 
hai peccato) hai procurato la morte al 
mio caro Filinolo; M: tre hai fatto quei 
io,aIchengccu^iiamente a il^dqrdecrtt| 
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T P R I MfA* FA H TE. 
eterni del la imi* prouHfcnza,neè feguita 
qaelia mone:. Hèbfcowiàregìaiiiaid! 
queita crudelifl i m a morte. 

A T T I Ò Vb,' v 



?•>' 

* r ni » * 

Affideranno quefte cau.fe l'animo*, 
tBP * fepon fark il «IP cuore peggio che- 
rerrojc gJ&flpig,. fletè pp«de w wft eia??. 
(mai ditfkfiswws 6 tWP» R ifpìy iti4f> 
Vplewscettare^^U^bohtà , che.tantp* 

chj.t^nwtjafflaiTemerelagiultitia^chet, 
«.tanto r igorofà , Kiceiiere l'crtettpdelUi 

cj«mentja,tmftMrelol^ienda,Pirpore 
tèdi concorrere allagisatja. Odiasfcfege 
gi*e,e cajigaiiii peccato.. Erfti^fci fcfé. 
i ; ammo tuo m quidta rifolutionc,. 
• , A,N 1. Qfy nve.8 i gn o re, c he nói ho? n»ù . 

uina: bontà , làqpale jper darti a me* eh* 
ne fpp^Urepiawetìfebjfognofo , ti fai 
tanipjuji|)«meftttììyfftua,hai prefecarr 
n&hummsii & iifeq»elk;haiiÉsp^:tafia 
i c^it4qlia:fooimft:^liiw;^L4ta«oJt 
& aegJibuQroitt&vQl»^ 
tendo^pijfrajdifliwUa-^ 
woftwr J* infimi© Cwyitót&i&k xmtà 
fa^eHczz^fiia per m*imtKtì\ilfcmtei 
iioftrijaccipche.atft jiUollicp»! fanjpaf-t 
fj»fa.ifamteflìma&tQ&atiu Ma 19» 
Ittto.fehiauprfjy^i» waJuw, fc.di quell* 
^ngoVJ pieno; 
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**o PRAT* DELl/OR. ME NT. 
pieno ; ho dato ripuifa a tata tua bontà» 
tuttauia perieuerando ne' peccati,tiaua~ 
li fono la maggior , ansi la fola maima. 
«olirà. Quàto dàno mi fon iojatto per 
me mede fimo? Ohimè non procura già» 
ÒS ignore, ouerta bota tua di darfia me 
peraltro, che per puro amore,pet pura/ 
liberalità. Et quello amore adunque ag- 
giunto a IN til mio, non difcaccier à dal 
cuore mio ogni c6trario amore? no» mi 
accenderà di amor iàntoftion mi tegarà 
con Chrifto crocififlb, Gioendomi amo* 
rofamen te con lui vnaibl eofa^Qttcftoy 
è Signor me k> c©mandi,& la con gran 
déobediemia deltup figliuolo v^ftoO" 
alla morte delia croce, non4M^erà fòt*. 
xa in «le , di fòie? recioti obedifeait* 
i» • « amartiim riceuer i tuorbwMn discacciar 

>$ . imiei matii in temer JatagMAkfe,'*** 

mdarfeogéaHatu»aMl€ricoi^a?'I>eft» 
^uanto^egli gràie U mto^roreftman* 
i ro dannofo a meliefloi^mio peccato Jf 

» l>ehqtótoimcného»ioa<iokre?<^wtt^ 
r ica fon^e*itor,d»piftnge»« tbpkn i. 
li i $p *De^ p^e^raiol^ 

'» | mi tanto grane peccar^ tt<*u*t ho com~ 

meflò, per la tua bontà,amor,e pietiche 
rnrliaì dimofrmo cotfta<*oce, Scfés 
> « l'vbbidienssa del dolciffi moCìesiìi, ■ : ■ : . 

U • - 1 Jfi Et per quelle lìefièdonanil^rarìadi 
fi «niendatione. Etfoccorriàtuttu noftri 
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PRIMA PARTE. zSi 
bifogni , e muoui gli auimi nofrri a fair 
quello, che tu vuoi, che noi facciamo. 
Non folo per metiprego, ma etiandio 
per gli altri. . ^^-a- 
T. ; Et ti ringratio, che mj hai fatto gu- 
ltare^uanto tu fi i foaue . ' * <J - 

"Pater nofter.Aue Maria.' 

Delle otca/ìoniy* dei principio delia Pajfio* 
nt->. Pr attica XXX IH, 

' P REA M Bt^O. 
j . £t E mai vederi perfona humiliar fi. 
^ ad vn'alcra, Quando tu va i per <>- 
Varare, fa,che molto più ti humilij 
a Dio di cuore; Et per poterlo fare,ent ra' 
in penfiero deirimmenfo potere^ effe- 
re di Dio,& gufta guanto fef vile tu, cat 
tiuo, e perucrfo . 

' Et coiìofcendò; che ne Cd degna, <fi 
penfaré i nufteri Diuini, maflìme la pafc- 
fìpn di Chrifto , nè puoi pen farli bene, 
ne cauarhc frutto ; Fidati (blo della pie- 
cadi Dio; & raccomandati a quella, pre 
gahdola, cheaciò ti dia fàuore . 
MEDITATI Ò NE. 

Volendo meditar imitteri della Paf- 
nòne;entraui fempreeon humiltàirep«- ' 
tandotene indegno, comeinvérotu fei, : 
econdefiderio grande di gultarla bene, 
e cauarne frutto , & a quello effetto Ita 
ooutientojperchete dillrattione, oltre 

• "* • che 



'.f . i8r PRAT. DEL L'OR ► M E NT. * • 
f ^ • che toghe i! tcmpo,& interrompe l'ope 

ra 5 pr:iia et andio del gul!o 3 e fentimemó 
della mtditàtione . ' ' ' " l 

Per principio della Paffione;, penfa 
Primo cornei Farife^,e Pontefici, & t 
principali del Popolò- Giudaico G mof- 
lerocontra di Chnlto. 

Primole riiujidìà, perche vedeuano, 
{ i , . cheletnrbe gii haufcàno Qtih credito;& 
t £ lo feguliiahm gran nioltìtudine^er ciò 

r # per la fantirà cklL^vita fua,per l'efficacia. 

nel dire, & per g[I miracoli ^ liquali egli 
T fece uà'. 

J SI moffero parimente cótradi lui per 

od o, non potendo fopportare y che egli. 
^ ' rmitnfcfè i yitVj I0Y0/& gli kopnflc in 
| o. irVitodd popolo . 

*% * Et 'finalmente per auaritia, & an.bi- 

tjon infien.e : perche ritràhendo egli le 
turbe dalla d uotìon loro, vèniuano elfi 
i J a perdere, preifodi quelle, e tcmeu:mo > 

? chefee^ii fuffe Chrifto, onde li vernile 

> ad hum liare, &caitiPare. 

a. Secondo , pciìla come gli tei on di— 
j 1 uerfe forti di offefe . 

i ; Perche cercaron di puntar Io,oflenian 

dp!o^ quando predicauajFacendo^li ten- 



tatone mterrog/itioni. 
If * *" 1 Biafi.naVon liupi miracoli con dire > 



cheli fucca in giorno di fltfa a & jn virtù 



del Demonio . 
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PRIMA BAR li- *fj 
< Detraflèro alla f«a fama > per fot ere* 
éer ^ItruH chtegli fuflfcvn fcrutdow 5 & 
nomai buQóip* 

G li diflero in faccia ingiur e,ch amati 
dolo fyamtmìhisato >8c ifideuion zto. f 

Tentaron di pigliarlo molte volt€ $ i 

SìcniferopsrJa^ 
dal monte, \ r L ; ì 

Feron códIiÀirattado 5 iii che ntttik ra 
fe lò douellgro leua^ d'auanty> Qc cóchiu 
fero di farlo! mprirfii & f^tjo.ni! (iai|ano 
afp&tdncU* l\>cca6cuie>& opportunità.: 
5 . . Teìzo,péfa come Chntto, e patte» 
teiiiente,& ponderi torneate fi portò fem 
pre co 1 fuoi nem ici,a few na volta ptrouan 
do conragk>ai,& tanic fcritiu^ checf 
fpait diceuano,r. è foceuano bene a ino 
tìkxS cantra di lui. Et quello per dare a 
noi qualche bjc li a dartrmacó lim iti o$ei 
fiohiiper fcuarlo.fcàdafc^cfcHe tiirbe^ 
cioche no. crederle ra ad?cffi*& fiche efli 
falfcro/intfcutabjlijluiiéàali éflb già fat 
ti capaci. Alcuna vola taceua>per dar t£ 
fem prò di paticotiaa tvj4 & epa quella 
muoucr&U .animi loroiìbene. Alcuna 
volta Itando fra loro, impedì un che non 
po^iJbc©ferglin^wCT<^r.da^Ii la 
nife della fua potendo. A Icuria^vo^a fug 
giua, per teuargli tfeccaéohedii inalig«a 
per più humilia*fi,co*neich£ rio po 
teflè liberarli peraltro, via j/Cbe iKXAtó 



r : 



e prò- 
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*«4 PRAT. DELL'OR. M£NT. 
è prefonda humiltà cedere a chi pub 
n;cn di noi; Et maffimamétetfiiggììquait 
do hebberoconcbiufane^cdciliolamoi 

te ftU. . V* \}J:A ni V « ..ì;* 

4* Quarta, auidnandofi il tempo d#i 
morire* ..: . V " ; ii; - 

Primo pìglio il viaggio tferfo <5cru- 
falemme,e ponendofi nell*andata,inan- 
zi a'fuoi discepoli , predifle loro la Ina 
paffiòne^ome s*andaffe a moriie voteli 
tieri, ilche a* poueri difcepolrera di gran 
cordoglio, tutto che non intendeflèro 
bene. 

Poi,fece quellamifteriofa cena in Ber 
tania, nella qual la Maddalena gli vnfe i 
piedi. Talché Giuda prete occafione di 
venderlo , volendo cauargli dal corpo 
cuci trenta denari,Ii quali fegli erano c6 
1 vnguento fpeli, quanto al valore attor 
no ♦ In quella cena ei ragionò del la iua 
partenza ; dicendo, che nò l'haurebbon 
tempre fecoi& della fepokura,dicendcx> 
che queirvngere figuraua la fepoltura 
fiia. Qui pen(a,<maIifùffero i pefieri.gli 
affanni le parole della Madre, vdencto- 
lodirecotalicofe» : J . , :\»s 

Quinto penfa, che il giorno dopò^ 
che fu quel delle palme, entrò in Gerufa 
lemme fopra l'afina. Doue hai r*. 

Primo il Tuo trionfo, il gaudio>i canti 

delle turbe, & rhono^cheglifaceuano 

con 
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PRIMA PARTE. ttf 
con te paline, & con te veltimenta* 

Dipoi la rabbia de* G iudefiper veder- 
lò€flfì tanto honorato . 
i. ; Doppo il fuo piantò, perche fi duofe, 
sì ih rfordarfi come pretto farebbe fcac 
ciato- fuòri de Ha citta {di akra marniera* 
c'horaé mtrodutto,sì m veder la volubi 
lità defeti faùoriiinr, c'&ora iicWariiano 
Vx deliraci > e pKefto diranno , che non 
hanno aitror Re che Cefare;' horafo pce* 
[ano lietamente, che li falui,e pretto rab 
liofamenteittftarannoa Pilato , che Io 
<rucifiga; Sì ancone piò fi duol irr preuc- 



ewrefopra qiiei popolo,che adeno ThÒ^ 
|ioraya,per lo gfamflimo peccato,ilqual 
4 oueuano commettere iti ammazzarlo, 
Aùt$iditì egli dei mal 4oro;exii efferltii 
come oceano* Starna ior rouina» 1 t 

'à t T i r* m e ' 

ini" * 4 '^^ . c --. } 

.^Tntti quefti pen fieri firn, difformi - 
do a punto per punto diftimsmentefos 
pra rhi(toria,èòme fe fùflì ftàtó prefeu- 
«t;Et ciuarie fuetti frutti: • "b" : ' 

n 'Prìknfc', di «èfopàflìòne alftrtnocènte 
Ohrilto ; ponderando WmplMKSntia d«t 
«ìalévSlqua! ej»HVaafèe; dtfcwuto per 

vn'a§CK> hifoM6 j Kitòràandoti<aftcora, 
cWrfc ben dotte» ?&è tu'compatifcht 
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%96 PR ATVDElt'OR. ME NT. 
à lui,e pianghi s'egli Io & per noi in taf 
ta glori» fiia..: (1 . , , . 

Secondojd'imitatione^édendo aHc 
rfnò dì diritto* & all'opra buona ; la 
qualfafino» leturtoe in honoferlo* con 
porti inaieràd/quetìe ,. & fargli hono» 
réaineor cu,-Ec paé'menté attendendo a 
mellloperà che ft1a.MàddaIertà,ba(gn»* 
do tu con lagrime a Chrifto inerii, po- 
fe» che non hai 4kro . vngueritorpre« 

tìOlO. I/U , . ( . . ! . < : | > ... } 

- Terzo, di amore, vedendo, come per 
amortuo ChriHovienea: patirà tempo* 
<8r. vi vieh ccìn trion fa; .comexhe egf i al- 
Vhtìtz trionfi.quando paté per tua falli- 
te}*, vitti a dÌH[>o(f ràrfi,qu.ando l'ignei» 
ci* fi haueua dà focriécare , iì fiiparaua 
dai g*Segge*& piange pecccfor>ja':<jaa^ 
li la fua morte fio n farà di gionamento, 
maoccafion di rouina. comeèciafcun 
peccator oli irtàt£.Aècdidìfci a quefti tre 
àffiM«b^uamio ffà #»©i,co>%inopro- 
póntwiento»' , ■- — • ..7 --...^jr» <- r * 




rirouelaotuo^oj^i mancatoanqtL ws ^ 

antst feweiit eofitr#ì©tA«c4ilne jèguaìin 
«e*pj itn»granWp»^i^««in*ét0 «jflk- 
tf^renfionelc^fasai latefleflò^e 
i^in{iccia>dr^l;^rti^<àfìdo a te ■ 
deftmojouft è /a coms^aflìojjfc kaupta 
«0 Sìgoorg, foto il fcerfagtiodell*. 
. mali- 
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PRIMA PARTE. *8 7 ' 
j malignità de' più appa(Tionàri,&cnideIt 
tiuommi del mondo? veder da vna parte 
I tanta" iniquità di perfoneTngratiflime,& 
I dall'altra tàtamanfuetudine delPAgnèU 
i lo màfuero,fomtno benefattore di quel- 
li , punto non ammollir;! il cuor tuo a 
compafiiondi ■qnèlfò ? ò cuóre,è ben fè- 
gno,che feiuondicarne,madi pietra, ti 
i tuo Iddio, immobile per natii ra fi è am- 
, molito, facendoli carne, &tu di carne, 
che fei,ti fai con la inclementi a di pietra? 
t> mala rifpondeuza , che fai a Dio . 

Et oueè!a imitationedeltuo Signo- 
re in queigloriofi effempi, liquali efio ti 
ha dati con le fue virtù, con la patientia,' 
con laprudentia,coT» !a pmnteszadi pa- 
tir per noi? &r le turbeche tan to Pheiìo 
Tanó,& !a Maddn1ena,che tanto gli con» 
patifce,&- quanto può I© confortatoti 
moueràno a pigliar Penernpio loro? An 
zifeguiTai d shonorar)doChri(lò,come 
hai fèmpre fatto ? Ne della fua pamone 
ti cureraijtòme fè élla a te non perteuek 
fe ? Deh huomo infelice peccatore , in- 
grato; cofìduolti,& riprendi te fieno. 

Aggiungendo che Chrillo pianfe , 
entrando' glòriofarriente in Gettifàleir- 
me; perciocheegli l praiedeua, l'c/rernji- 
nio futuro fopràd. quella pcrlafiiaic- 
gratitudine & crudeltà; & %&.tu per- 
ir, non douér effer duraineritè càìligatr., 

' por- ' 



i88 PRAT. DELL'OR. MENT. 
portandoti cofi male verfo il tuo Signd 
re in quelto gran miftcrio della fua PaC- 
fione? Deh penfa a* cafi tuoi, raifero 
huomo. 

i Volgiti a Dio , & chiedi perdono di 
tantd tua iniquità; dì al tuo buon Gesù: 
Ah Sfgnore,!lquaIe con tanti fegni di le- 
titia andaUi alla tua paflìone, cofi mo* 
Arando, quanto yolontieri penne pati- 
ui,famnii parte di quelle Ia^rime^equa- 
liall'hora tufpargelti,& infiemeperdo- 
na'mi, poiché piangendojdimoftr^quan 
to tidiTpiaceiì mio rnalc; &r lietamente 
andando a patir perme,dichuri manife- , 
itamente quanto feivolonterofb di ahi- 
tàrcijdi perdonarci,di liberarci. Per tut- 
to quello chemottrato mi hai, di hauer 
per me patito, perdonami te ne prego. 

: 'Aiutami a far quel tanto che infogna- 
to mth^i ch'io facia,& pienamente foc- 
centri a tutti inoltri bifogriLne' quali tut* 
ti controlliamo. & ti nngratio. 

Paternolter. Aue Maria* ^ 



•Cf» t<' ' ""■#. /.i'ij?^^ l'ilei/ 

vendita dt Chrijlo fatta da Gru da, 
* -v. • lattica XXXIV. K ] ^ 
■ PREAMBVt O- 

pt Ntfa fecondo il folito con i dirf at 
Pi udi humiltà,edipnego:iquaIiti 
X— ✓ difpógano a quello unto eflerci 

tfO 
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t tfo. Il primo apparecéhìanda il vafodd 
f cuor tuo ; l'altro impetràdo da Dio !*fff* 
I flutto della gratta poi ri moflfo ogn'al 
i tro pen (ìero,poniti col cuoi còfopuitto* 
a pènfàr $ ttentaniènté . 

MEDITATI ONE . 

* ié Primo,come hauendo Chrifto pre- 
f dtcato affai il Luni,e Martedì fanto, net 
rvfcir la fera,fi pofe con girApoftoIi fo 
! pra'I itionte01iaeto,e prediffelerouine 
e di Gierufalemme,e delMondo ; l:t al 
| fine difle, che dopò duijgiorni facendoli 
la Pafca,egli doueua efler vecifo* Dalche 
ne cauerai , quanto dolor fent irono gir 
Apoft oli a queli a mala nuoua: Et qu an- 
i te ne f enwla madre^quando e(fi gtiel te* 

ftri«moij^onci!nBeitamaì;-^^^^^t' 
? Second cleome ri (ìi^tiendo Chriftó 
: in Bet tanta, il Mercordì, per confòlai-kp 
i madre j^Ar gli altri arnier, a^ qitalt prede 
doueuà elTer fottratt*; i ©iudei eonuen- 
nero infieme a trattare della (ua morte, 
non popetìdedo più foflfri.re; ma pur dice 
uano,di 1.1 feiait prima fallarla feti Et 
Giuda venne nella Città, & entrò ,dotie 
eranfc cottgrtg^,<^ 
dargliela nelle marii, pérgli trenta d na ■ 
ricche gli offerirono . Pone pondera 
I Prima, la sfrenata auaritia di Giuda, 
che Jo cònducevàtJMiti: gran rpuina. ■ 
Prima Parte • N Poi, 
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Poi, la rabbiadi Giudei, laqual hanno 
«contrari Chriftp,,8c fi rallegrano, quan 
-do intendono^ parlarci Giuda quello 
è il gaif4.jo.dcl mondq, 

•Doppo la gran baflezza di diritto* 
the fi iafeia tradir, e vendere. 

Di più,fl dolore della Madre,* delle al- 
tre donne,quando iMàprannoyehe Mad- 
dalena hautébbe a Giuda darò tutto il 
HiQiperchenon flo-vendeflè; Se Maria f*i. 
Tebbeita cercando ad rvfcio ad vfdo . 
1 In 'fiaé-gufftaoèfìejtshi è "quello/die iè 
vendutOjCioèch'è iddio, Da-chc dalfuo 
difcepo'lo. Perchcjperauaritia.Perquan 
tO : per yn prezzo viitffimo . Axhr. a 
fuoinemici,1iqua , liikompranDiper far- 
ne carne,cómefe fijflèirti^anlinàley ven- 
duto a] macello , ;£t ipercne Chrifto fi 
lafcia vendere;: per «rcompemlesrni me 
noftre* , > -, . ; ■ j ' 

3 . Terzo , come fu amarai» confala* 
tione,Iaqual hebbero in Bettania il mcr- 
cordi, & il giouedì . 

Primo per le paiole di Cnjfìfto.ìlq ual 

haueuadettOicheallaPafcnafarébbevc- 
cifo, ,. : . .... 

Poi/perlo bi$biglio,the fi faceua per 
la città intorno a ouetìoje Marta,e Mad 
dalena haueueno fpie, che diceuan» lo- 
ro il tutto , 

# 

Ancoraperraffmione^chetrattotrat 
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; 



qualì^cchi pietofi Gesù rifguardò Giù- 
' da,quarìi{o e* veniua da venderlo^ rice- 
uello co i foìhì abbracciamenti,ebaci,e 
1 con parole più dolci anco del (olito . O 
, dolcezza infinita di Gesù. Ma pur che af 
j fanno hcbbeilcuorfuo in quell'atto? Et 
parimente vedendole gli Apottoli, & 
Je donne addimandauano aluì, che cofa 
fi diceua, e bisbigliaua, come fe fuflè fe- 
del amico,eflendo nodimeno traditore? 
oltraqueli'o per gligelti, perleparole> 
perle lagrime di Maria,laquale commo 
ueu a gli altri a com pa (Tìone; e tuttiper- 
che amauano moIto,fi doleuano aflai:& 
? il commuti doìorefi aumemaua, in ve- 
! derfi l'vn Paltro mal contenti. 
1 Di più perledolciflìme paro!e,chedi 
: ceua lor Chrirto perconfolarli. Che dei 
tjenere per fermo, ch'ali hora con quelli 
1 vfafle i maggiori fegni d'amore, &• cjuan 
' to più ad dflì eradoketanto più t'jddo' 
lorauano,penfando all'amara partenza, 
della quale temeuan molto • 

. ATTIONE, : >oci 

«ai qui materia aliai da commouem 
a pianto, écompaflione, ilche dei fardi 
cuore,qu5to più puoi^ponendotiin que 
ita fanta compagnia dogi iofa. 

8 Ix Se. 



to dimodraua Chrittó nel volto , & nel 
1 parlare Et penfa vn pocojanima mià;có 



1 



1 
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"Secondo, fcuopri l'infinita bontà de! 
étto Sige l'amor fuo; Che (è ben fùflì di 
pietra, dourefte innamorarti di lui, & 
accenderti à feruirlo,e fargli cofa gfata. 
fiche dei far con (ermiflimo própóhi- 
mento,e piena rifolutione. 

Qiielro è il fine perche egli patifce per 
faluarti,però non (blamente egli il fuo 
Padre adirato a te riconcilia; ma lì fatte 
maniere egli patendo tiene.per tirarti ad 
amarlo, & a feruirlo; non potendoti tu 
jfaliiarefenza il fuo amòre , & feruigio : 
mof tra egl',e fpargé per tutto arhore,nó 
lafcia panar il tem po del fuo patire, ma 
a tempo lo và cercando: perche il fanto j 
fuo amore non fofferifce indugio. A mor i 
dmióftraa Gii)|à il tràditore:& tutto a- j 
lYlorofq fi molfrà a fuqi ca ri} pere he l'o- 
pra deTnio patire tutta è amorofa; & c6 
duella procura chétu il riami.nò l'o ffén 
dendó mài. Ma non è amor vero quello 
che non opera; che già egli l'amor fuo, 
operando ne ha dimoftrato : & tu dun- 
<Juè non ti metterai ad operare con ogni 
affetto nel fuo fahtò feruigiò? OhfcvjetS 
to è follecito ilGKideb & Giuda alle fue 
ojfe(è,&:tu negligente farai al fuoTerui- 
gio? Quella partenza fua è' a' fuoi amici 
cotanto amara; & tu per nulla ftimarai, 
che egli da te fi parta?anzi tu fteifo pec- 
cando lo difcacci?Fù dunque vn fbrtifli- 

mo 
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nio proponimento di amarlo, diieruic- 
Io,di ritenerlo fempre teco . 

ÌTerzo,& quanto più il proponimene 
to farà forte>tanto più,perche fìefleguì- 
fca ne dei^pre wr Iddio illant$mente,che 
fai bene là debolezza tua. 

Quarto,da quella è facilxofa 5 a falta- 
re aldolore di Quello, che in ciò hai già 
mancatOjCon ricercarne perdonb>ricor- 
jendo a quella bontà di Cbriftojch'eflp 
dimoltrò in quefto cafo,& a tante lagri- 
me^ e fi fparfero a tua falute, addiman 
dandone il fru tto,come di cofe tue . 

Quinto ^ & inliemc preparai perle- 
mendatioiie > & per gli altri, & poirin- 
gratia. ' ' i 

pater nofler. A ne. Maria. 

Dellapartenza di Chrifto dalla Madri* , 

Prat. XXXV. , 

P RE A M B V t O. 
CHRIS T O. 

f y Enendo figliuolo auantia me, 
\ / per contemplare, hai da numi* 
V liarti molto profondamente, 
perche ciò vuo le e la diuinità mja,laqua 
1« è altiffima , e però tu dei riueWrla,: Se 

rHumanitàjlaqual t'infegnja con l'ttt&Xk 
' - ad abballarti. ... ... 

N $ Hai 



- 1 ■ ■ 
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Sfcf , PRAT. DELtóli.lviENr. 
s. Hai parhnénte da pregarmi, ch'ioti 
guidi in quella attione,perche ne fai do- 
ue J ru vadi,nè fei degna dientrare a miei 
milferì. ' 

MÉDlTATip StE. 
E' forza che ta creda, che fu (Te molto 
'amara la. mia partenza 'ch'io feci dalla 
mia Madre , e dalle mie dilette Marra , e 
Màddaleua,con Je altre dóne,8c puoicre 
dere,che'io nó mi partirti lènza licéxa , e 
. motto. Qiiiui adunque penfa prima l'af 
fanno ch'io fentiua in me mecidìitip;, dji 
uendo alla mia madredare tato "doló ri^ 
in dirle apertamentequeiro,che èfTer do 
ueua,diche srià ella (taua cógran fofpet 
to,& però afflitta . Che non dei dubita- 
re, ch'io non fentiffì quei cordogli c'ha- 
uerebbe in tal cafo lentiti vn*ahro htto- 
wo>P£rché prefi fopradi mèle infirmiti 
voflre.- 

Secondo penfa come tram" da parte in 
vna camera la Madre mia > e bellamente 
difille, ch'io hatieùa da partirmi , & an- 
dar a morire, per far la volótà del Padre 
mio. O che coltello acuto fu quello ai 
fuo pretiofó cuore. Guftalo bene, 

TerzojCÒme ella dal dolore,fofpinta t 
fi po tè a pregarmi,còm*io poi feci nèil*-^ 
hortOjancór che fi rimettere al yblèr di 
mnd,comeìò jmr fèci. Prègdn#adifaue ! 
Prima, che s'era pompile, io~ faluafli jl 

moo- 
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«andò per altro mezoi the per la, morte 
fniaj &to rifpodeadoichenóerapoiTibr 
Je,per effèr rate iI.decrctadelPadre.Pre- 
go m m i llcondariamente* che almeno èli 
la prima morifle J Et io drcendóyche ciò* 
ncfoconuenhia,pexche &if©gnauavch*ef^ 
la mi luffe fimilèih (omino, &chcl col- 
tello, dfettòle da Siméone,Haueoada traf 
fig^èrfeadèflo^itcuore. Ella fece la tèrza 
petjtione^hlo xfeùeffi alieni moriredi 
roorte leggieri:: aititelo rifpol^chèque- 
iti elTer doueua e penofìffTmà y e vergè* 
gnoii fiimajtiorte} perche ffadetopiflèrtt 
le profòie» fiiflelìrèdentio^ 
ib moftraflr all'huòrrib ihaggior amo- 
re, & con forila più grande ió traheffi lt 
mei cuoi Lvottri^airiiora siche fu la pc 
na fua acerba,& intenti* Che parole h 
che pianti ? che gridi ? ma put módetti*, 
mi cade in fèno come tramortita : Et io*, 
ilqualp:uamauo, più anco fentiuo dò* 
rdté,epi\m^ diceiio fatale >er 

cofcfòfarfei* Et tienf 4 pepfermo y cheque4ì 
che pafsòfu Iei^e me fecreta mente , fi 
come fu di maffimo amore,fù anco di e- 
ftrema<loIbsealEvr*& all'altri Etpen- . 
(alquanto* vuoi, che noapuoi àrriuaruii 
' QìartOi<che quando io ycjfnialL*atw> 
dei pattinili mgmoc*hiaimr, rórafe-F-fc 
gCtfolò>Via^ bramii nttdteìàddii 
mandandole & la licenza, & la benedir 

N 4 tione* 
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none: Cofa pardi eltrema dolore a lesa 
me,& a ruttili circoltanti,cioè,allc Don 
ae,& a gli Apoltol : ,Micadè in collo,s'in 
-nocchio aoch'effa,come ella era huuii 
ifiina ; aia vedendo il voler mio delibe- 

lato/cce quanto ledi<Tì,Iarfngratiaidel' 
le fatiche facce a mio (èruigio,deiramo- 
rrejdellacompagnictjdÈliacullodia ; Ella 
fari mente ringraciò me , ch'io l'hauefli 
ranco honorara,in eleggerla per mia ma 
. dre,tn riuerirla,ferujrh,fcamarIa:&vol 
fe ch'io la benedicevi, Ringraciai Marra 
e Maddalena deli a caricatemi haueua 
no fatto j& raccomandai loro la Madre. 
Xìufra (lamenti communi, &icordogli. 
*I poueti Apottoli iUuanocomelmarri- 
*i,piangendo in filentio ; Cofi partim- 
mi . Ma non ci partir cu Figliuolo dalla 
piecofa Madre mia col cuore , fi come 
ancor noici lafciammo 1 vno l'altro il 
cuore. . .. • r • . 

Quinto, ÓV perche po/fi guftare,quan 
to era il Ilio dolore: penfa ,che ella era 
Madre : era vedoua : era pietofiflìma a 
tucti per nacura,e per virtù , reftaua ab- 
bandonata: andaua a morire di mone 
acerba,e violenca quelch'erafuo Figiiuo 
lo,vnico,nel fiore dell'era, vbbidkntiflì- 
rivo,virt«ofiffimo, Iddio vero.in cui effa 
tutto l'amor fuo haucua collocato 

AT. 
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V? n A T T IO N E; yj'r : ' - 

Primole qui non ti commoui a pian*. 
to,rton so doue farai commoffo,perche 
ilcafb fu troppo Iagrimofo,fi come non 
vi fu , chi non piangere, cofi tu non far 
torto a queita compagnia,andandotene 
con gli occhi lecchile col cuor duro . 
. Secondo,pénfando,Ouevado,Daoa 
de,Come,Perche, A morire, A bband©^ 
nando la madre,con tanta angofeia, pet 
tua falute,cioè per ritrouar te ch'eri per- 
duto,come ifmarrita pecora : Dehpche 
mi fuggi? perche non ti lafci trouare?pes 
che mi abbandoni figlio? per te io abbà 
dono la mia Madre,e tutti i miei amici* 
& tu per me non abbandonerai il morv- 
do che ti è nemico ? anzi abbandoni me 9 
per gir dietro a J tuoi praui appetiti ? Ri- 
fpluiti adunque di efler tutto mio • 
. Terzo,dolgati fortemente di hauermi 
abbandonato, pofponendo l'amor mio 
f quello delle creature. 

Quarto,chiedimene perdono iftante^ 
mente per qiiel dolor il qual fòntimmo 
io,e tutti i miei|& perche io ti eflaudifea 
più voJotiéri,& Facilméte,donami hora 
te fteflb tutto quanto; perche altro non 
J>rarao > ^chehauertituttp, & per quello 
rinuntia ad ogn'altro amore, venendo al 
Ritirai^ di qllp , che ti è più ac^rf # 

N 5 Qum- 
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Quinto» bramando tu, ch'ogn*vn fia 
mio i Tua fallite , pregami per ogn'vnq, 
e fèndimi poi gratie, diquato hauraigu 
fiato, & operato, perche ètut'to mio. 
" Pater nolter. Aue Maria» 

Del lattar de piedi àgli Apofiolt . 
Prat. XXVI. 

P R E A M B V L O. 

». r^Erche Fa paflìone del Sig. rioftro 
J^GesuChrittofòhumiItà,edolo. 
A rejdeue chi vuol contemp!are,fen 
tir in fe quello,* h*è in lui:5f però fihu- 
milij prima , sì in conofcerfi indegpo.sì 
in confeffàrft infufficiente a queltjim- 
pfefa, sì in pregarlo, the gli dia il pieno 
fcritimento, che àìuieònuiene.di queffi 
facri mifteri.- 

*. Et poi habbia animosi voler men- 
tre Irà in quefh contemplatone , patir 
co Chrifto,fatieado il corpo,& isforzan 
do l'animo a ftare attento, & a guftare. 

. M E £> |T AT I O-N E.» 

* Pr imb,dou ? cfo gì! A pbttSìi gjj-eà pré 
fttterìà cena dèi lignei Palcalé, fa qua- 
le fi hauea da fare Infera del&iouedt,ad- 
dimandamno a Chrifto . in che luogo 
dóuean àndare,pérché ftauano fraarrttr, 
& vedàtìno le ctffe tc&ató tubate * 
> &effo 
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& eflò mandò dui di loro, Pietro,e <ìio> 
uahni ad vh cèrto luogo nella città , Se 
eflìfcrnoil tutto, Penfa 
* f'Vflmarcome^uelti duedifèépoE face^ 
uan molto volentieri IVbbidienfca r ili» 
g!i rincrefeeoa troppo il partirà da lui ,, 
perche Pamaiian da vero» " 

Poi >come gl'i a lui àndauano dopò lui 
matiincoriioffie titòidi per palila e di ìw* 
e di lortt fèeflfì t ma èrti gli tórifortauà 
ébn dolci paròle^ daiìarató&èrtimidtt^ 

Et finalménte penfa tcomc airentrare» 
ch'ei fece nella C inaienti vnamn feri- 
ta at cuore,fapendoil modo > nef quale il 
giorno fèguente doueua vfdre > & che 
cjuella era Lvittma volta. Ilfimiìe pai- 
fando per qtielte ftrade, per doué il Ve± 
berdr farebbe ftato liraTatfato-* e mafa^ 
mente guadato* - - f - * 

z. Secondo^entiò nella' cafà>doue iter* 
fatto rappareccfiio^riceuuto fii cortei 
mente dal padrone , e giunto nella iteri* 
sa, co fiderà ndò, che hótnai era l*horà <^i 
pàrtirfi dal Móndo, bauentfo f hilìft^i 
m oft ta to lem pi e amor à* ftk*i, volttfe ft* 
que ftM timo fèr gli" vltinif fègni d*à1ftcÀ 
re. Et noti ifébrdèuólè delfegr an<te#à 
fua> maeccitkto dall'amore, & per fare 
Tvéicio importagli ila! 'Padre: flato che 
fu alquàco a federe>Ieuo(U in pjedi,e può 

N 6 x fegiu 
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fé giù la cappate pigliato vn fcuigatoio, 
di che ficinfe, prefevn vaMquale egli 
haueua fatto apparecchiare,vt jx>fe aen- 
tro facqua,e portollo innanziagl» Apo 
floli,e lauogii i piedi, 
i. Doue prima fi ha da alzare la men- 
te all'altezza della fuaDiuinità, per ve» 
der,quanto.fi abbate: perchecofi egli 
anco fece, come dice il tetto di Gioanni. 
Et quello fi donerebbe TpeOo fare nel 
contemplar la Paflioney e ben guftare 
quella Maeftàfua. 

i. S i ha poi da ponderare la baflezza 
dell'atto , che fa in lauar i piedi a huo- 
mini lcaÌzi,vili,pefcatori,fra quali e Giù- 

da. ■ 

3. Si deue oltra di quello attédere Pie 
tro,ilquale come v/cito fuor di fe, in ve- 
der queUo,quando gli s'accolta Chriilo 
col vafo.non fi può contenere,»»? grida: 
Signore,tu d me laui i piedi?humiliàdofi 
io ciò, e pregandolo , che egli non vo- 
leflè far quello. EtChritto per tarlo ca- 
pace, gli diffe^che no era il tempo all'ho 
r ad?inten<tere ilmifl<ero : ma chel hau- 
febbe poi iotefo: volendo inferire,che fe 
di quefto fi marauigiia adeflo, vederi co 
fe maggior i,quando che non lauera 1 pie 
di a gli amici có l'acqua , ma col proprio 
fanguea' nemici latterà l'anime imbrat- 
tate . Ma Pietro,che non s 

■ 

pano 
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patto veruno. Il buon Gesù, che sà^ e 
vuole, ritroua a Pietro il viuo,edicegli : 
S'io non ti lauerò,no haurai che far con 
elio me. Quando Pietro,che non haue* 
ua altro bene che Chritfo 3 fente questo : 
fi rende, fi oflèrifce a lafciarfilau are an- 
co le man i,el capo, non che i piedi. Qui 

Sonderà tu ttiurailtà di Pietro, l'vbbi-. 
ienza^'amore . 

4. Stanano gli A portoli con vno fpa- 
uento grande , ammirati, e timidi j perp 
niupo più fece refiftenza j ; ma haueu«m<fc 
ben il cuore tutto commofTo; e non puV 
elTere, che non piangelTecò tutti, quan- 
do fi fentiuauo toccare da quelle mani 
facratiflime, e fi vedemmo inginocchia^ 
to auanriil Figliuoldi Dio. O'humilk 
tà,ò amore., ^ \ 

5. Ohimè comefì pub penfarefenza 
pianto, ch'egli fa 16 fteflb a Giuda tradir 
tore, e sàche l'ha tradito,& vfa qu^flp 
mezo per farlo rauuedere? che eftre- 
mi contrari fi fono preflb. Tanta durez-. 
za in Giuda,& tanta tenerezza in Gesù* 
iodio in quello,& in quelto 1 amore . K> 
. Quell'atto cofi fumile e riuerenje, 
quei gerti tant9 amoro fi, quei fguardi s\ 
penetranti, quel gridargli entro al cup r 
fecretamente . Vedi (2 iuda figlio r chi t a 
tradifci,non ti dannare pouenno,vincatj 
queli'humikà . Doucuano qnefie cofe 
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ammollire vn demonio; e pur egli du tb 
fémpre nella durezza* 

A T .T.lOrN.E . 

; Sarà gran cofa che perfetta anio^ 
fa humiltà di Chrifto nottfi ititenerife* 
il cuore all'anima contemplante. Primo,; 
a mianto e compuntone. Secódo,a proti 
tezza di piacer airamorofd Gesù. Ter* 
zo,a& àmarfov Quarto» àd humiliarti x 
tutti per fuoeflfonpio. Quinto^TdeRde- 
rtp di fèruirà tutti * Sef^à témere* che 
riorr ffamo re^«K r daGhrmo;come te- 
mette Pietro, & di non iridurarfi come 
Giuda . 

' Procura aduq-ue la fìnta copuntione» 
tenendo il cuor attuti (Emo a qudta atta 
delgjà Figliuol di Dio tutta humiltd 5 tut 
fc> tarità>tiitto mifier^t^tto éfftinpio* 
Véd \(y y i 'nei riorchidni faticarfr ìauando j 
«era qi^entra al cuor fuo^cònftderàdo. 
la tenerezza di quello,ildefiderio chicli 
ha dell^humànafalutejacompaffion tu* 
ver io i poueri peccatori, liquali egti eoa 
qtielif mezi fiiìudra^rfitirar a fcDdiani 
msfammirati con gli À pòftò! i,& più a t 
iai di loro; perche tu hai più chiaro c<& 
nofeimen to della gràdezziài^i Gés'&; chè 
nonKaueuàno efl£ che appunto eia egli 
fece,perinfegnarahoialtri y ihfinche di* 
xa il mondò. Deh anima a atcendi il fine 
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di quefte operazioni di Chrifto , ifquaj 
fine, è per muouergtianiminoftri, àd 
amarlo, a fe^ùfri^ad imitarlo,etàtener-r 
ui mond^per piacergli.Et vorrai che per 
colpa tua elle nócófeguifcano il fine Io* 
ro? & ti) nè ramerai» nè'i feruirai, nè Io 
imiterai? Vedi Pietro 3 che obedifce in co 
fa tanto ripugnante allonimo (uo,di la- 
fciarfi Iauare>per non fepararfi da Chri- 
fto, & tu co fi poco conto fai di ftar vnita 
a Chritto?ogni picciol cofa da lui fi dik 
giunge, & l'hai per niente? Deh conofci 
il tuo fallo,& ammendato. 

Cofi adùque l'anima ftabilifcajLl cuor 
fiio in quefti fanti affetti > rifoluendofi ^ 
per noneflèr ingrata^ per non falche 
Chrifto indarno tanto fi fia humiliato * 
per conto di lei j a darli tutta a' Chrifto, 
& volergli piacere quanto mai pb (libile 
le fia , & non volerli mai da Jui partire, 
fe ben perciò douefle dar giù il mòdo . 

Da poi, per fcà celi a re il mancamento, 
fìtto in torno a quettò per l'adietró^dol- 
gafenéamaramente,8f da tèró,cón'ènré 
ma triftitiafe ne pé^à.Qiiaiitò pup r pè- : 
netrando al viuodef fuo peccatola? co* 
nofcendolo bene, &guftari4o lYmarittt j 
dine,& bruttezza (uà . 

Terzo>addimancli pentono fuf>plicari 
do pèr quella humiltà di Chriito, éc per 
altre; 4 Virtù;fequaIi vl^ì a pdMcorh^tiHI' ; . 
* tradir 



* - 
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tradito re,che voglia cóuertire lui, e petw 
donargli . 

Quarto, preghi per lagraria dell'emé 
datione, per quell'ilteflò mezo della ca- 
rità humiledi Chrilto,& anco per l'afe 
fanno e lagrime de gli Apoftoli. 
, Quinto,preghi per la Chiefa,Paftori, 
ePri ncipidi quella^ altri al folito,e rin 
grati j . 

Pater nofter. Aue Maria. 

Del communicar gli Apoftoli. 
Prat. XX XV H. 



rt 



PREAMBVLO. 

C H R I STO. 
r Ora $i,che D!fogna,ehe tu ti liti 




inilij infili nel profondo, ani- 
- ma 3 chevieniinnàziame > per 
contemplare imiei facri mifterhperche 
Quello delPinftjtution del Sacramento 
dcj mio corpo, è altiffimo,& io in quel* 
lo ho dato eflepipio d'humiltà ineffabi- 
le ; però e perla indegnità tua.eperPobli 

— ^ jV • ""'•-ir rr • 

go d imjtarn3i,abbaflati . . ^ ■ 

2. Pregami dopò , ch'io ti illumini a 
conofcerlo^&accepda à gullarlo j & à 
cauarne frutto,*, 

3. Et apparecchiati alla fatica e corpo 
rafoe fpirituaje^che vi vi per orare. 

ME- 
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MEDITAI* IONE. 

y Douendo io partirmi da' mieicari Di 
fcepoli , volli per loro confolatione la- 
fciargli vn caro pegno dell'amor mio, 
che fu io fieffo j Però mangiato che fu 
fAgnel Pafcale , e figurale , diedi loro il 
vero Agneldi Dio, che fa il mio corpo, 
efangue. Et qui hai treconfìderationi . 

La primate del fatto in le Iteflb ; per- 
che 

1 . Primario contieni quel pan in vero 
corpo mio^&quel vino in mio vero fan 

B ue - 

2- Et doue era il corpo , io vi era tutto 
con Tanima,& con la Diuinità, & pari- 
mente doue era lì (angue ; & però & in 
quelto, & in quello io era tutto . 
j. Et diedi lor quello corpo e fangue* 
a maugiare,& bere,& e(Ti feron quanto 
ioglidifìu 

La feconda, è del modo, 
i. Et prima, io diffi ♦ Con defiderio 
grande, ho bramato mangiar con voi 
queir A gnello Pafcale^h'è V vltima voi 
tacche in carne mortale io ipangeròcon 
voi in terra. Et quello difli,perch'io de- 
fideraua,che li deflè fin alla figura,& nel 
vero figurato io mi defli al Mondo. 
u Fatta la cófecratione per virtù mia, 
diffi Ioro:Pkiiiate 5 quefto è il mio corpo, 

ìlquale 
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ilquale per voi fi traditi a dura morte : 
quello e ilmio fangùe,ilqua!è per voi fa 
rà fparfo; mangiate,? beuete; Et coli lo 
porli a tuttijad vnoad vbo . Penfa^ca 
quanta caritd,& diremo lèuno di amo- 
reuoiezaaio mi daoa,. perche altro non 
bramo,chedarmia v»i,e1tar eoavoi ^ 
3. Hfliodendò quclto^non dùbitaron 
punto, ma crederono . Et quanta mera- 
inglia haueffero di-ciòjlo puoi penfare- 
4 Si repurauano indegni di riceuer- 
irn,nè mai l'ha urebbono fitto/eio non 
gite l'hauefli commandato; retò con 
gran riuerentia, amore, & diuotionemt 
riwueuano ifecoododhlò me Ir porge- 
ua:& ne kntiuan vna maranigliofa con- 
folatione, e femore 

5. Quando io diedi il Sacramento a 
tìftida, puoi penfarc, come Itaua il cuor 
mio,ecomeil fuoriopieno damoie, e 

di com pafìione , infinitamente mi dolc» 
ua della fuadannatione; eglipiendia- 
nan'tia 5 &iniqtjitade } ogi^hora pia fi in- 
crudeliua^ontra di me. OT graapaflb,. 
Anima, che fu quello. 

6. Diedi loro poteliàdicohlècrar an- 1 
ch'tflì jlmiocorpo efangue;anzi di dar 
ad altri ancora quella potefià peìrche gli 
ordinai Vtfcoui . IIcHe elianto gran co- 
fa fia, -giudic hilo,chi può;- : . * 

7. Volendo io cólècrare , alzàdo g! i òcì 

chi 
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uhi al cielo ringratiai il Padre , sì perche 
haucuà fatto venire Thora di darmi a voi 
come io bramatiOjSÌ perche a voi per me 
faceua dono fi grande,$ì per dar efifc:n- 
pio a* v'ondi ringratiarlo, perquelto Sv- 
elamento eccelletiflìmo > & ndilìimcKSi 
anco perche non rimanetie vn beneficio 
tale fenza il debito ririgratiamento j Et 
fé io non ringratiauo, non baftaua, per 
farlo,tutto a l mondo, ht ptrò quando fai 
1 ttiòirirìgratj\aménti,còfa^iuhs'I con lt 

. C7 * CD Ci 



La terzane il fine>per cui lo fcci^mifti- 
mcairhora.Etfiì > { „ 
1 . Primàperche douendb abbandona 
re i miei cari figliuoli,voili lalciarg li que 
fio preciofo pegno dd miogrand'amo- 
re:però gii difTì^he ciò faedferoinmia 
jnemoria . Penfa,quantò gran cofafiày 
che Tempre io fia con voi così miraci^ 
mente in quello Sacramento. 
z. Lo feci ancora perche gli Apoftoìi 
miei pigliafler vigore di ffitr forti cor- 
tra il trauaglio grande,chegli fopratta- 
ua : perche il mio corpo confotta nelle 
tentation^c ne' trauagli. 
?. Et ancora* douendomidare in man 
de mici nemici; eraudouere 3 cheiomi 
deprima a gii amici.^ 
^. Di più,per lafciar qfta memoria dèi 
la mia gran paffionejperò collocai ih ef- 

io 
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fo tutta la virtù di quella, acciochel'ha- 
uelle fempf'e preferite, & ne fendile il 
frutto. "* 

j. In oltre accioche vedeflèro quello, 
mi doueu a au uenire: perche q ! io fi fa del 
grano per farne pane,ede!l'vua per far- 
ne vino , egli fi fece poi di me : cioè che 
fui bartu t o,caI pelh to 3 e tutto affranto» 
6. A ncora per tirar Giuda a me » dan- 
dogli fperanzajcheanco fi poteua cóuer 
t re,ficome il pane fi con u erti nel corpo 
mio:cofi deue fpe rare ogni gran pecca- 
tore. 

ATTIÓNE. 

Qui hai campo largo,da produr atti) 
& accender affetti nel cuor tuo 5 d'am ore, 
di ftupore 3 dihumikà,didefiderio. 

Singolarmente dunque fcrimo,accen- 
di il difide rio di nceuer ni iTpéfifo con di- 
uotione e gufto, penfando, che non è il 
douere, ch'vn tanto dono mio rimanga 
otiofoj & perche tal defiderio più s'ac- 
renda in te , attendi il difiderio , ilquale 
hebbi io di darmi a voi: onde all'ho ra io 
difli . Ho molto defiderato,di mangiar 
con voi quert i A gnel Pafcale . Che certo 
non fu mai per fon a al mondo>che tanto 
cofa alcuna defiderafle, quanto io defi- 
derai di darmi a voi in quefta mirabile 
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mantera:percheera l'amor mio verfodi 
voiìncomprenfibile: &quàto meno da 
aroi io alpettàua ytile per quello, tanto 
più ardeua il cuor mia,di dami iai. per-i 
che Ijberale & dittò gritrófo è- l'amor 
m io: -Et tu iHahqùq che' vtité ne afpettì, 
che n'afpetti là vita, che n e ricéiri la eter 
na felicità, farai di cosi fatto defìderio 
priua? Il mio defiderio,per cbmpirr^mi 
ha fatto prender morte Con* acerba^ & 
tu fenica fatica potendomi pig1iare,ftima 
n6 ne farai? & vorraf,che dono coli gra- 
devoli Ytile,cofi neceflario, fa*to có tan 
to amore, & con tanta mia fatica rimati 
gaperduto? 

a.* Che fe ancora in te nó s'accede que 
Ilo fuoco Oiuino,riuoIgiti a cófìderare, 
che in vero in te.non fia lo fpirito mio, 
che vuota infatti tu fia della gratia mia, 
che non fi; per hauer parte alla cena del 
cielorpefche ellammifi dà,fe non;a quel 
li.liquali ne hanno fame,& quello defi- 
deriodi me è cotal famerieceflaria. 
i* ; tatojilmend duokj,di eflèr tale, 

* iagwtii» tùhA di/a- 

re coli poca.Ifima. deltuo vero & fon- 
ino bénejllche è argomento,che difordi 
natàinéh te tu' imi rfalfì beni,, g naueni' 
domi in cotale tuo flato più vòlte riceutf 
tò.poi con gran ragion temercene in- 
degnamente , qual Giada, ricéuuto mi 

habbi: 



Digitized by Google 



? i o Plt AT. DELL'OR. MENT. 
habb :laonde tanto più aumentar fi dee 

il tuo dolore. . '., 

Ut dolendoti veramente, addiman- 



dami perdono di .quettj mi tanti & cofi 
grand/ errori, pèrJa^ceflavirtù diquetto 



lacrawento, & per quella )>ontà, & per 
queiranipr,che in effò io còhtìnouamé- 
te vi dimoltro. , 

.* Etper, n$n fiauer più ne gli tteffì a ca- 
tferq, addimàdjami grandi frequentar. 
Io degnam ente .{ aqueftòpriegp ag- 
giungi ci àlxti joJiti per tutti i. infogni 
tuoi^aW , . ^ , 

, , Etnnaliìiete,fa.qui vn cordial nngra» 
tiamento a Dio di tanto beneficio i & in. 
uita tutte le creature,a benedirmi tee©. 
t Pater noIter..,Aue Maria. ...J 

De' ragionamenti ai Chrittò nella centu ^ 
\ J: . Pra^. XKXVÌI1, : . . \ ': 

! P R E A M B V. L O ; 



•j. > • 



G I O A N NI. 
i.*T~lRatelIp cariflimo , che vuoi en- 

\ |H . tra;ré a fentir quello fentimmq 
' noi Apo(ioli,liqua)i fuhfimoc6 
Chrittò la fera disi Giouedì fahtò, humi 
liatì, perche fono miflerì facri, & cono-, 
feiti indegno dt quelli, 
a. Ea prega Iddìo , che ti introduca à . 
quelli, &r (te ne doni frutto. 

MB- 
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PRIMA PARTE. 
MEDITATANE. 

«i. Etfap^j\<Tìe^pme1ùmim>cx)nTtmi* 
nicatiVper manp dd:Maeftro noftro&c$ 
'd'ffimro, egli incominciò a turWfirceJ 
-volto, e inoltrar fegnp di grande affai»* 
•no.ch'eglihaae'flè'nef cuore} Et molrrfe, 
•voler dir cofaimportantilfónia , inaiai, 
♦dolore; fpqdeftoi sotti di ciò tontr/ftaiìii 

;^JUn4o arpettandoiche^ffili^va*/ 
Jdledire. « -, .. ■ , 

EtegliVcon vn 'fofpiro moko -gràn^ { 
de, prcurando quella fua hicéntrflì ma fàc 
•cia,difle: Vrmdi'voi mi tradirà che màn- 
cia meco. X^irefta fu vnacrudel pagna- . 
lata al jcuprdi tutti noi . Penfaodo nofc? 

. Primaidie-Tie doueffettfTer tòlto flfooh 
ftj-o buon Maeltro, P^dreieSpòfo. 
.Po^,.cheper;via4k5adimento. u 
Doppo, eh* vii di noi dodeci eflerdo- 
ueflè il traditore . 

i. Onde j> fapere, chidi noi fufle<qiiel 
fcelerato ,ci guardammo in/faccia £ vn 
l'altrOjTièconofcédoIo per quettd,ci ir».. 
terrogauaTOo,fàpetél yoitfapetel votane . 
anco a^ueitomodoricrpuàdpio,ògt*'v- 
no voltàdofi alMaeftrpidiceua^ Son^o 
quel Signore>& eglr.Colui è,ilquaìmet 
te meco la mano nel piatto , ma guai a 
ltii,megliofarebbe#on eflèr egli nato , 
Ma nè per-queltp intendemmo ancor? 
. . q»?al 
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qualfùfie, tuttoché Giuda per caio po- 
nefle in quel atto la man nel piatto , die 
non ci farebbe mar caduto in mente,che 
fcflè (tato elfo, vedendo nocche a fui di- 
moirxana il Maéftro maggior fegnid'a- 
more,che a gli altri. 
4. Quando hauemmo detto cofi tutti, 
dhTe pur anco Giuda . Son'io quello, 
Waeftro? Se èfib.Tu l'hai detto. Et pure 
con tutto quettoflionodi noi intere, tao 
ta era la fimplici tà no(tra;oltra che Chrì 
fto fteflo ne teneua chiurbTinteHeito,ae < 
ciò che non intendemmo, volendo, cbè 
intendere fai Giuda, ond'egK fi correg- 
gefièfenra nota.Penfa,quanta era la be- 
nignità del Maellro, & quanta fa perfi- 
dia di Giuda, che noir per quello fi ò>r- 
reffe,fe ben s*auuide,che?l Maeftrofape- 
ua il fuo fecreto . Guai,a chi fi falcia aè- 
ciecàre dal Demonio* 
J. Pietro impatiéte di quefto,cotne an 
co più féruen te, interrogò me, confidati 
do egli per la famigliarità,laquale io ba- 
lletta col Maeftro, chic o io il fapettì, ò e. 
gli>rrfe4o doueflè dire. Et io,che pur anfa 
ua petiàpérlo,e pareuami ? che micrep- 
paflè il eùorc,mi lafoai andar fopra il pet 
toc fiioiediffili. Chi è Sighorc,& egli fe- 
cretamente all'orecchio, E' quello, adii 
darò il pan bagnato; e bagnàdo il pane, 
il diede a Giuda. Ilche vedédojo,rimafi 

. . come . 
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Pietro* 

6. Et in quel mentre fui da' (enfi alie- 
nato^ fui rapito al terzo Cielo, mirando 
nel cuor del dolciflìmo Gesù Yàktèiz 
della Diuinitàfiia, & ilmifterodeirhu- 
mana redentione, & iui gran co fe vidi ; 
doue io reltai capace del fitto , ma non 
però fenza dolore: perche iai conóbbi 
etiandio,che a Dio piaceli *,ch'io mi dc^ 
le (Ti, accioche fuffi a lui fimìle tonde io, 
sì per fa pere la volontà di Dio, sì per co 
nofeer l'altezza, e dignità di chi patiua; 
hebbi il martirio mio in compatire . 

7. Giuda in quel mentre fu agitato,* 
veflato dal demonio, e non potendoli 
più con tènere, fi leuò da menfa f & anda- 
uacome matto pef- far qualche ficendà. 



che fai: & diffe còli 

Primo , per dimoftrar a fui , che egli 
moriua volontari : uc afpettaua altro f 
accioche il mefehino fi riconofecfle . 

Et poi,accioche partendo, come vole 
ùa partire, gli altrKrórrft matauiglialfe* 
ro,nè fi accorgetfero,ch'egfcera il tradi- 
tore. Vfcì adunqwe,per darlò all'hora al- 
l'ho ta in mono de* Giudei . 
8. Dopòquefto,fcce Gesù vnltlgo fer 
mone, esortandone a efedere, a /pera* 
ti y ad amare , ai eflVr .coltantinei pati^ 



come morto : 



onde non potei dirlo a 
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jre,ad haucr pace. k parole fH€oep*ffa- 
nano il cuore, «è mai cofiJiaueuaroogu 
flato ifooifcriftoni. Orò *J Patlr^t ac- 
'andone allafuacurajpoicheegJi 
idonaua. Noi ftau amo attenti, 
piangendo timama,maffime quando m 
«iommaua l ecoccauailfuo partire- 
S. Airvitimo, volendo pigliar da noi 
commiato; perche poi no vi farebbe Uà- 

• tote»po ntìrhorto;ne sbbraceiaua ad 
vnad 

vno,ebaciaua conlagrime,t3icen* 
4o: Ffglìuolioi miei ftateui in pace,e noi 
periodoloh: non potètiamo altro dire s 
nè fare, che piangere ; ò che dura par- 
tenza. 

A T T I O NE. 
Adunque, anima dinota , piangi con 

noi, e compat itici come a figliuoli, che 
Tettammo orfani. 

Secondo, apparala vendetta, laquale 
da tuoi nemici dei pigliarequando Chri 
ilo fpofo tuo,dopò l'hauer lauato i piedi 
.al Tu© T*aditore,dopbhauer!ocommu- 
tficatodel fuo corpo, mangia con lui in 
vn'ifreffopiattojgli fatanti lègnid'amo 
re, infino ad imboccarlo con le proprie 
manijcome vn puttinojnó vuole (coprir 
il fuo peccato, accioche nó retti infama- 
tole olfefojche Pietro l'haurebbe facil 
mente vecifo. Cofi adunque tu non fol 
perdona:n»Jemprefapiù vegeterai* 
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gì ,à chi ti offende,non folo.quando ti fi 
cerca perdono,ma quando pure lià ih at 
to d'orfenderti. Et feti par,cbequefto sa •;, 
vn provocarlo al male, attedi folo alJ'eT 
(empio di Chrifto.e Iafcia a lui la cura . 

Terzo,ammira la bontà,e partenza di 
fchrifto.e bramofo d'imitarlo, pregalo, 
che ti dia forza a quelto. 

Quarto,vedt,che ancor tu non 1 hab» 
dì tradito, mentre fotto nome di fuo di-» 
(cepoIOaCtoèdi Chritiiano l'ofFendi/in- 
giuri;,ildishonorij& fe l'hai fatto,comc 
Thai fatto,pentiti,cheancora tiperdona, 
& effo vuol quelto,come ti hadimolira 
to in Giudi»,piangi,& adirati cótra di te. 

Quinto fupplica per la venia,e prega-; 
lo per quella patientia,laqualeegliheb-^. 
be verfo G iuda , & per quelle lagrime , 
che forno fparfe in quella fera . 

Setto , sMdimanda gratia,di emenda- 
. tione,prega per tutti,e ringratia . 

Pater noiter. Aue Maria. > 

*» ' 

Dell'an dar ttell'horn , e della triftitia di 
Chrislo r. JPrat. XXX IX. 

PRÉAMBVLO. 

i . |- Eua la mente tua , quanto più 
I puoi, in Dio, mirando l'infinita 
JL— ' grandezza.e bontà fua.còfèfsan 

*k>la nel fccretodel cuor tuo , e fpecia^- 

O a ra ente 

< .. 

- 

* 

». 
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mente dicendogli : Signor tu ferii mfo 
creatore, & io fon opra delle tue man;.; 

Et quelle poche parole diile con fen- 
timento, vedendo! i chiaramente fattura 
di Dio,&r in man fua$perchene fentirai 
grà frutto,& Te vi aggiungi poiché Ihai 
^offefo, & n'hai dolorerai perfettionea 
quello primo atto. 

Quefta humil cognitk>ne,&c&feflìo* 
ne fu a (eguita da vn priego cordiale, nel 
qua! fìipplichi a quefto tuo Creatore,co 
me a quello , ilqualc ti dà ogni bene,che 
egli ti conceda gratta di far bene quella 
orationc,laqual hora Ibi per fare. 

ME DITAT1 ONE. 

I. Primo, dinoto fpirito,cófìdera,che 
: c6piuti tutti i hgrimofimilteridellace- 
na,Chrittodrfleagl! Apo Itoli: Leuate- 
ni,partianci di quà,nelchereftarono tut 
ti sbigottiti 'i non fopendo in che luogo 
li doueffe c6durre^c*liauendo egli da lor 
g ; à pre/ò commiato, ffauano con vna 
gran paura, e batticuore. Et quello egli 
fece, per non efler iui trouato da Giuda: 
perche voleua far pratione nell'horto, 
prima che fufle préfo . 

Secondo,meno!li fuori di qlla cafà f 
e delia città, verfo il mote Olmeto, e per 
la ftrad a diflerTutti voi vi fcandalizare- 
te queiianotte,emi abbandonarete,che 

già 



Digitized by Google 



PRIMA PARTE* ji? 
già così i'ù detto dal Profeta:PercotèrS 
jj Palf ore, & le pecoreandrandifperfej 
& tuttidiflèro che voleuano morire,più. 
tolto che far quetto:Ma Pietro fopratut> 
ti fi allargaua in parole, replicando , che. 
era.prontò di andar in carcere, &alla. 
morte per lui. Et però dille a lni Chrittp 
particolarmente. Et io dico a te,Pietró,if. 
qua] tanto brau;,ché quella notte prima, 
che canti due volte.il gallo^u mineehev 
rài tre volte. Quello di flè lor Chriifo 

Prima perche congetturafièro,quan-. 
tohaueua il trauaglio da eflèr grande >. 
poi chee(fi,che lamauanò cotanto fareb 
bono caduti per terra . 

Poi, acciò caduti, poi non fi dilpera£ ; 
fero,attefo ch'elfo gli Murena predetto, 
& faptndolo effo,non gli haueua caccia 
ti da fe,ma vfatogli amoreuolezza'. 

Oltre aciÒ ruflèro ficuri della fua ri- 
furrettione, laqual infìeme gli predine,? 
perche fé fi verificò qllo,che non haureb. 
bono mai penfato j fi farebbe verificato 
anco queit altro. 

Et finalmente perche fi humiliaflèr o 
più,e itefler vigitanteméteali'oratione. 
Terzo,giuto alla villa di Gethfemani, 
. entrato preffo ad vn'horto,doue era foli 
to di venir la notte per orare, prefe in di- 
. (parte Pietro,Giacomo,eGiouàni,edif- 
fea graltri:Sedetequì,mentre vado colà = 

Q } preffo, 



ALL'OR. MENT." 
ptefro,àfaroratjone. Etdifcottatofida 
! /!Sf mran ?° «^orco, cominciò 
Jni^JX f WJ V ° it0>ne ' ^ & ^!la 
tr«ft tia, & affanno, * con voce treman. 
JWpaurofa.difle: Tanto è l'anima mia 
atta inata,chc poco mancalo non mi 
Ouon; afpctta re qui, è fate con eilb me 
oratjone . accioche non fiate vinti dalla 
tétat,one.OMÌu{ha,da cófiderur pS£ 
ChenonTecequertofegno di cordo- 

erano tanto forti come qnef^e forfè eft 

Ì f^-ionódimeno m prefentfa dt que 
*i tre; perche fapeflèpoiiltnondo per 
lp teft, monio loro, quanto egli ha arria- 
Sl A ™«4 '«ioniche pcfidha pre- 
fo tant ) dolor nd^ni,m;enelcorp^. 

rmcrefomentofò vero,8?non fol appa! 
me. a.elèe tre affltttiom d'animo fi,, 
rb^do prepàura^increfeiméto. A leu 
ni fono motti d, dólorccome ha«Mo fc 

w eira. Alcuni fono morti di paura,cioè 

Per :mord,qualchecofahorréda,òéor 
fJ i.nond,meno il dolore,& la paura di 

«« « quau loro fi niète, rifpetto a 5| di 
. \ • - Chrirto, 
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Ghriftajche fe fu fiera ftatimìlfe colpi di 
azza-io , tutti gli baurebbe quell'agoni» 
fua vcc»fi 3 c fatti in polwere.Et parimen- 
te non fu mai pei fona, che dotando far 
xm fatica, b patir qualche pena,&mor» 
w,fentifle tante rincrefeimentoj ma fi- 
virtù dioina mrirafcofofamenre tenne vi- 
no quefcorpo> accioche tu r<pi,cheanr- 
co rvnior* perfonafecol verbo gli ferul 
ar maggior pena? perche dal verfco era vi 
goratoar fr/pportarfi . 
4. Confiderà medefimaraeiKe, quale 
fu l'animo di quelli fuoi tre carr, veder** 
db-if dolci Aimo foro padre irr tanta a 
gofeirr, fé pianfero, fe compatito ? 
f* Et feChrilto haaeua feco il cuore 
della nradre,come ftàhorxMaria?p«ij[* 
pure,che{ìaf)on dorme,m*fempregrat» 
rnal fofpetta , non già peggio <fi quello» 
è, perche non poteua eflcr peggio* Ct 
Madide (consolata* 



\ » r . « * 



A T T I O N E. 

Primo adunque^ fpirito d iu oto fe qut 
no compacife^ piangi,è ben feftno,che 
in te non è feimi ITa d'amore ver fo il tua 
tanto amorofoGcsijFChriifos Piangi a- 
dunque per compa ffìo ne, gii ftsrn d © bene 
il fuo cordoglio 1 ; ammirando infiemey 
che Iddio a canta ba&zra fia difecfo, di 
patire non folamtnce net corposa ef-.- 

O 4 fere 



j x* PRAT. DELL'OR MENT. 
fere nell'anima ancora da corali pallio» 
pi affli tto,paura,tr i it itia, rincrefei m é to^ 
che pur quelta è certaméte troppo gran 
^altezza, che Iddio habbia paura: che il. 
gaudio de gli Angeli fia affannato nel 
q«ore,che il Saluatore, verme o al Mondo 
aquelto fine, per faJuare, quando ha da 
farla falute,fentaneif anima Tua r nere- 
feimento. Grancòfaèbene>che gli bua- 
mini iniqui habbiano (opra la carne Tua 
poflanza ? & lacrucijno: ma chele paffìo 
IH proprie,nafcenti dalla propria anima, 
quali carnefici lacerino l'anima Uefla,on 
de nafeono^oue Itànoj quella strop- 
po gran cola» Ohimè fe_ ben ponderi, A- 
nima,que(to5 farai sì cruda,cnenon com 
pacifeniach; cotanto ti ama ? Che non 
ammiri cawfyab9tà,& bafltzz:;? O Ge 
sù miO|tuhauej^aura?(u preutdetìdo le 
peqe corporali, tanto nell'anima affan- 
na? t?Tu giùto a queirhora/iifij; jeamen 
te da te bracata, fentir jincrefeiinentp } 
Tu eflerda quelli ire carnefici con tre 
chiodi potéti crocififlb nell'Anima? Tu 
nell'interno>oue Iddio ibi vede celebrar 
vna paflìone, afpra più mille volte , che 
quel foltra citeriore ? A hirae non fen to 
cópaflìone in meakrotantadi gran lun- 
ga per le pe ne di fuori^perthe pur di quel 
le io ho pochiffimo conofeimento ; & 
che farò dunque j & che faccio dunque 

di 
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di quelle interio ri, tato lontane dalla no* 

lira cognitione? Deh fentiffiio pur alme 
no alcun cordoglio di quello, che io co- 
nofco ; che nè puf quello mi muoue a 
cópaflione di te Gesù dolciflìmo . In tal 
guifa adunque ecfcita in te la cópaflione. 

Secondo , ringratia il tuo Signore di 
tantoché per te paté, che obligo infini- 
to tu.hai . Deh non eflèr ingrato a tanto 
Benefattore. 

; Ter2o,duo]ti 3 di no hauer compatito» 
di non eflère ltato grato, di non eflère 
pronto a patir ancor tu per etto Gesù,il 
quale nelle paffioni per te tanto fi è im- 
merfoj& duolti,di quanto hai fitto con 
tra il Tuo volerle proponti di fare altra- 
mente per l'auuenire . . 
- Quar to,ricor dati,quante volte per te 
dio, o per paura hai lafciato di far bene 
in fuo feruigio, & appara da lui a vincer 
raccidia,laquale ne ritrahe dal bene . 

3 Quinto, vedutó,che i tuoi peccati fon 
uelli,che mamnzan C brillo, pentiti , 
'hauerlifatti , addimandane perdóno, 
proponi di emendarti „ addimandane 
gratiaa Chrifto per quella pena fuamé- 
, tale , ericorri all'intereeffion di Mariane 
de gli A poftoli. . ^ 

:; Setto, prega per chi tu dei» e concludi 

col render gratie. 

; JPater noftèr, ■ Aue Maria, 

O 5 Dtl- 
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m f - 

Dell 'trattone di Chrifió nzWhertq m 
; tràt. X L. / : 



PRpAMBVL -O. 

C BRI ST O- 

ANima , (è vuoi accompagnarmi 
ncirhorto/joue io orai con tan- 
to e cale mio fudore, rilbhiiti, 
che quando vieni ad orare, vieni a com- 
battere, e porti in agonia ; onde ci fifo- 
ni porui del buono, & raccomandarci 
me^h'io ridia lume, e fortezza. 
A Nl.Cofl intendo far Sig. però mi ti 
f accomando, e prego, che non mi laici 
adietro,come faceftigJr ApoftoK»macò 
eflb te mi conduchi j perche io vegga , 
quanto mi hai amata, e da te io impari à 
ferwatione; & il farmi cooofcer quel 
*h?operaft i,frtrà il menarmi. 

MKmTAT IONE. 

e H R. S on contento, vienile fa ppj,chf 
imfcoltaida ìtre A portoli ? quanto Cz* 
rebbevn trar di ptetra:doue m'aaénewi* 
fi operai quattro coCt , Primo,orai,di-r 
c$a do , P*dre,fe è putii bile, paffi 4a me 
quetto cafice, nondimeno lia fetta % vo- 
lontà tua, & non la mtatse quei to feci tre 
volte. ? 

ANI. Vorrei & pere circa quefla tua 

ora- 
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oratk>ne,pri mi>,perche la facefti. Seco ri 
do, perche elicetti coli > fapendatu s'er*: 
portitele , & qual era la volontà del Pa~ 

fBBpC • 

CHR. [olafeef ^ S 

% Primo, per dar eflempfo 3 voi, che 
quando fi ha da pigliar vna irrrprefadik 
taile. Infogna ricorrere airpjratiane * 
^ Poivperche i f ferrfa dell» carne mia & 
lafciato irelTcfler proprio; però fumé-, 
fìiero y ch'io l'aiutafò eoa la virtù della, 
o rat io ne . 1 > 

\ Poi r per ifeoprir a vor , quanto fufler 
r a ngofeia mia , n è vi pen fai ì z^chc mi fu* 
tte c oitati poca, 
c La feci poi eon quelle parole j 
- P rimOyCòme auuocato àdtaearne,!** 
quate non voletta patire » ufi- 
k DapAtjpecche (apdte il combattfmctr 
to,iFquakra<fentro di me fra il fenfo,* 

la ragione. . , 
i Et ancora, perche imparale vof altri, 
• rimetterui alla volontària inognidif 
fkultà , ancoraché H voler vottro fufie 
ripugnante. 

j; ANI. Qu ale fu la feconda co fa ì 
C H R. lavifitai i miei Apoftoli>nl£ 

vegliandoli, & qtiefto 

Perche foppia^e^he bifognarpefloei: 

citarranimo.nelForationè s & fe bene* 

eli cadevo giace^<nneiionnoknto > noB 

^ O < fiha 
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£ ha da lafdar dormire nell'Oratione, 
ina eccitarlo . 

- Ooppo, acciò che vedefle Pietro, che 
non rifpoodeuano i fatti alle parole fue, 
ilqual diceua,meco voler morire. . 

- Et acciòche fapette,come ioera folo 
in quell'agonia abbandonato da tutti . 

Et di più, perche il Pattare deuebea 
darfi a Dio, ma però etiandio vifitare 
fpeffo le pecorelle fuj? . 

La terza co(afu,che mi apparueF An* 
gelo a confortarmi . 

ANI. Ohimè Sig.che bifogno haueui 
ludi angelico conforto ? non ti fapeui ' 
da te ftcffo confortare, effendio Iddio £ 

CHR. Quefto fu, prima, perche io 
non voJli dalla mia Diuinità hauer fufli- 
dio particolare,acciò che ellendo Iddio, 
voi altri non dicelte poi , che ho potuto 
foresi re, e patire, & perciò me la paflai, 
come s'io fuffi ilato puro huomo . 

- Oltra di quello per più humilianni, fa 
cendomi bifognofo dell'aiuto de* ferui 
iriiei. 

Et finalmente, perche imparante voi 
che Poratione impetra l'aiutò di Dio , 
Quando ogni altro manca. 

ANI. Come à e perche fudatti poi il 
fangue,amorofo mio Signore ? 

CHR. lifudaredelfanguehebbedue 
caufe, Vaa fu la forte imagination^che 
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10 haueuaddla mia paffione,de* flagelli, 
« della croce, laqual fece tal cafo, che il 
«■dormi fi faceua fangue,anw vfciuami 

11 fangue vero in luogo di (udore. La fe« 
conda,ru l'agonia, cioè il combattimen- 
tOjCheerafra il fenfo,elaragione.Il fen- 
fo non voleua patire, Scia ragion vole» 
ua,& mentre cofi contendeuano,venne 
I Angelo a, confortarmi, onde preualfe 
la ragione, & fece al fenfo vna cotal vio- 
lentia,che tutto'l corpo fe ne refenthe ne 
djede quel fegoo. La paura haueua rac- 
colto il fangue intorno al cuore,ma l'vl, 
rima rifolutione,cbe fuperò il timore, fii 
come vna martellata data fiVlcuorcche- 
iparle il fangue per tutto! corpo,& lo 
mandocon tanta rorza,e fretta jcne vfd 
anco fuori perleporofità delfudore . 

: - Il fine perche io fudai fu, che douédo 
io lpargerciIgTornofeguétetutto'l mio 
fangue, voUida mecauar la primapartc 
con ia forza dell'amore, & offerirlo al 
mio Papre per voi altri : acciò che fape- • 
fte,che volontieri, e per amore fpar fi an- ' 
co il.refto,per mano pòi de'miét nemiciì 
, papoi^cciò che egli ruffe tellràionio • 
chiaro,e certo del mio 4òlor interno. Si* 
iuda per aiigofcia, manon fi trouò mai, 
chi fudaffefangue, fe noti io, perche nè 
anco eftatomai doloj fimileal mio. 
►/ ■ .., • . . . . * 

, - ■ ■• ' ; • A *- 
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ATTI O NT F. 

» • « 

i • ^NLPrimo>0 qu anta compatite* 
a ce dolci (Timo Gesù* m io y conftderan- 
do prima q Lietta? eitrem a tua angosciarla? 
quat nafeeua io te,.preuedend<frtt*il tuo 
patire di (tintamente a parte per parte 
1 oflfefedel tuo- Padrey pena della tua 
Madre* e de gli amici, & ì- ingratitudine 
nottra, che col? poco apprezzalo le tue 
fatiche, e pene. 

Et confiderandò i 1 modo , nelquat 
oraui; ltauiing inocchioni, predicato ii* 
terra; alzaui tal! hora iftapoidopoil chiV 
nanna terra j e nitmo> tàrifpoirdeua r ere 
folo tdorotiuano gK- Apolh>B v Giudia tg 
aodauac?rcandb,Iaituar madre era in ca?- 
faatforta dal dolore^ 

Contìdfef andò anco»,. gMo fon 
cagionedi taotaeiaaf&ttione. O quat* 
txt ti fonfltKcotf ata: cara * condbgftomt 
• eteep . piangale du&lnu dinoti 
quarf^dburer. : 
iti Secondò*, imixa<Tw ancoToptt 
forare^tn furiami i»perfetitr»c^Ìi» 
quettrartr , in rimetterti ameyeiMKglaw 
wzm vincer daj tedio + . / - " i 

A TtraoL, firollo ^ignote, 
quello awltamt accerpte a namatti*fi 
prenda uueainocdgiàde.vetib di m 
• Qyarto^dogliomtdtf mie*peccati,c] 
• " fona 
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PRIMA PARTE. ì%f 
fono quelIi 3 c*hanno afflato te,& hanno 
priuo me dell'amor tuo: ricercorene ve- 
nia^ gratia di emendaci one per quel fu- 
dor di fangue, per quel le lagrime, per la 
fatica del corpo 3 ma più per la pena del- 
lo fpirito, & per tutta quell'oratone, la 
qual facelti, & ti pf ego , che vogli con- 
giungere la mia indegna con la tua . 

Quinto rifoluomi di mutar vira amari 
do folo te. 

SeHo,per imitarti orandoci raccom- 
unando tutti quell^che ti piace, ch'io ti 
racco m andi :e r in gr atiot i,chc mi hai fat- 
to guftar'i tuoi doloro fi mifteri • 
Pater notter. Aue Maria. 

DetlaprefadiChrtJto. Prat. XLX. 

PREAMBVIO. 

i- *\ He fon io Anima mefehina e 
I peccatrice; che debba venir nel 
cofpetto di te Signoresche feti! 
mio Creatole Redentore ? Io non fon 
deena di comparirti auanti; pero ven- 
go folo fidata nella tua pietà ■ 

Che fon io,chc feppia,òpoflacofK 
templare i tuoi Mi(teri;e pregarti; laqual 
nonfonfufliciente, àpen&rc cofa alcu- 
na da me cerne da me ? 

A dunque ti prego benigno Signore, 
che vogli infondere in me quei fanti pc- 

fieri, 



yA PRAT, DELL'OR. MENT. 
fìer »,& afifetti,che à te fon gratile gioue- 
uoliame. 

MED ITATIONE. 

i 4 ' - 

i . Primo, viene il benigno Gesù com-t 
piuta l'oratione, tutto a flfannato,e fian- 
co, e troua gli A po Itoli pur a dormirle 
più non li riprende; ma dice loro>ri pofa- 
teui boni9Ì>& egli pur non dorme . Al- 
quanto dopò li rifueglia . Leuateui,ecco 
ch'è giunta Thora , nellaqual farò dato 
in mano de' peccatori- Suegliateui,ecco, 
che il mio traditor è homai giunto, pen* 
fa qui prima^me (taua il cuor di Chri* 
ito in dir quelle parole. 

Poi,come fi commoffero gli animi de 
gli A po Itoli per trjttitia,e paura.Si leua- 
rono dunque,e vennero, doue erano gli 
altri otto, r quali vdendò anch'efli, che'l 
trauaglio fìaua per cominciare , fi sbi~ 
jgottiropo tutti. 

B.« Seconda, Giuda quàdo fi parti dei 
cenacolo, andò a J GiudeiVhcendo, che 
adeflb era il tempo da prenderlo còmo- 
damente^ fenza rumore. Subito gliilie- 
xono la corte di Pilato , cioè la sbirrariai 
evi manda ron vna-gran moltitudine :di 
feruitori^rizi raij&i ài loro vennero in- 
liemer ma non tremando k>nei<:enaco* 
4o,menòlli fuori allerto, perche fape- 
uail luogo, douecraiblkodi venir G#* 
.+> * sù,à 
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sù* a far la notte oratione • g J traditore 
diè loro il fegnojdicendo; Quello ch'io. 
bacierò,è d'elfo: pigliatelo^ menatel cau 
tamente 3 che non viefcadi mano, Qyi^ 
vedi,prima, l'animo incrudelito di Giu- 
daiche tradi&e il fuoMaeltro; e fio col., 
bacio. c Vrs ì iio; 

Poi/allegrezza^chene fanno [Giudei 
eia follecitudine jd'hauerlo nelle mani. 

Doppo,rordine de* foldati, e feruido. 
rj,che vengono armati con lumi. O'do- 
ue vai tu Mondo ? a prendere il Figliuoi 
di Dio,quei che ti ha fatto? a dar la mor 
te all'autor dell a vita? 
3» Terzo^all'apparire di tanta gente ar 
mata,cominciano a tremare gli Apollo- 
li. Ma e brillo, fe ben sà tutto quello,ha 
da venire, và a ior incontro arditaméte, 
e dice: Chicercate voi?&eflì,Gesù Na- 
zareno,egli: lo fon quello. Ecaderonin 
terra all'indietro tutti quàti, e Giuda in- 
fieme. Coli mottrò lafua potétia^che, 
s'hauefle voluto,potea liberarli. Lafcia 
che fi rizzino,e dice vn'altra volta .Chi 
cercate?nfpofero ritteflb:& egli,fon'io, 
già ve l'iio detto,fe adunque cercati me, 
hfeiate andar coltoro:e inoltrò gli Apo 
Itoli . Qui penfa,anima . . 

Primo, come volótariaméte il tuo Si- 
gnore fi otìèrifce, e fi dà nelle manudeU. 
lequali non poflavfcir «umanamente. . 
• - Dapoi, 
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PRÀT. DELL'OR. MEMT* 
Du poi, come egj* ha cura de* Tuoi fi- 
eliuofijche non pcrmttte,che frano offe- 
ndo tocchir argomentar purdelfa poten- 
tia fua,ifquate efódoueuaao auuerti ire . 

D*piùicomeeglino\foiio <iu*i,cfie ha? 
uendoin (eiteffl ìentito i* vtrtùYua,pur 
non fìammoliftono. E ricordati ,, che & 
niente acconfe« te coRwVcb'è<fe Dio di- 
fpegiato*. 

a. Qttarto/3 iuda efce y e và a CKrifto r 

filutaforDio ri fidili Maettm , e bacialo: 
Sctffo zi uì: Giuda mi tradifci coM ba- 
ck) ? Àmico^che fei venuto ? Q- paffo 
duro^elagriroofo. 

Prtmo, ha prouat»QiucTa la potenti* 
di Chrilfo,cadendo con gfi altri, ne po* 
tendo dar il fegno dti bacio infin che 
non piacque a Chriiio, & kifiirch'ègfe 
da fe non fi dimoftrò,acciocfte egli veg- 
gfc,che diritto fpontaneainentemuore r 
e pur il mifero non (iratmede.Cheardi- 
re di accottarfegli ? che iniquità , di tra- 
dirlo con il bacio? che dure*z*dj non fi 
ammollii e,bacildo il doke Chrifto? fen 
tendo le fue parole increpatorie,ma con* 
tanta doleezza?e vedendo fetidi tanta 
m jnfuetudine? no (i vergogna de gli al- 
tri £pottoli,non pente al fin detratto. - 

Quanto è grande la pietà di Chrilto ? 
O n Dìo pietofo,egK riceuevnain^iuna 
•ale con tanta pauentia: & attende àti- 
. \ ~ f rarlo 
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ratio condolei parole, e fegni d'amore. 

OChriftiano perdona à tuoi nemici. 

Pietro,che fai?ecco il traditor, ilqual 
voleuiconofcere : che fu p ù , il dolore 
tuo,òlo Itupore ? 

S» Il quinto pùto principale è, che gii ' 
mettono le mani addotto, Pieno mena' 
di vn coltello advno,che temerari» è li 
primo a pigliar Chrifto , e penfando ra- 
gli arli il capo,co!fe vn*orecchio,e Chri- 
lto toccandolo il rifana,e poi dice a Pie- 
tn*: Metti nel £»dro Cuoia fpada,s'io vo 
letti nkKo,mt roancarebbono gli Ange*! 
li? ma come lì adépirebbono, poi te (cric 
ture? G li Apof tolt'ii dieron tutti a g.rn- 
be,e Chrilto fùprefone' peccati noli ri , 
c legato ltretto,il qual dtflè: Siete venuti 
a pararmi idi notte,com*vn ladro? per- 
che non mi prendette di giorno,quando 
io Itaua nel tempio predicando?ma ooc- 
ita è r hora vortra , eia forza delle tene- 
bre. • 1 

Qui hai pur vn'altro légno di poten- 
tia e bótà in Chrifto,chefana Male© liei 
rorecchio,& efli pure Hanno duri. 

Attendi la paura de* poueri A poltolt 
come già Phàno piantatotfeguili notan 

do 11 55» 4olore,il fuggire,* pian- 
gere,! I folpirare. 

Vedi la crudeltà di colloro in prende- 
re, in legare, in gettar per terra Chròto, 

gli 
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J?i PRAT. DELL'OR. MENT. 
gli atti inhumani,fe parole inaiuriofeJc 
minacele di Giudei.Ahfei pur quade- 
rno, diremo. 

L'Agnello manfuetiflimo in bocca i 
Jupi.tace.non re/irte, niuno f..>,ò dice per 
lui. Ahime,douefonoje turbe, che'l fe- 
guiuano ? Ou'è Pietro tanto amotofo? 
& oue fei tu Madre fconfolata > nó vedi 
com'è trattatoli tnofigliuoIo?e tu Gioà 
ni^non vediPnota ben tutto,accioche lo 
poffi riferire a lei ; forfè Gioanni non fi 
era feoitato tantoché non potere vede- 
re. Cofì il menaron alla Città legato. 

i 

A T T I O N E. 



Primo, compatita, Anima , che n'hai 
cagione infinita, e piangi li malitratta- 
memi,fatti al tuo Signore, la patientiflì- 
ma manfuetudine di lui,l'abbandonarlo 
de eli Apo<toli,& la empia crudeltà de* 
foIdati,de' feruidori,& de' Giudeufe tue 
ti quelli quattro penfieri congiungerai 
cpj ricordo,chedi tutto quello fonoca- 
gionei tuoipeccati,non faranno badan- 
ti a piegare,& intenerire il cuor tuo;on- 
de egli compatifea, a chi patifee tanto? 
Mira adunque con diligenza, pondera 
ben tutto quel, che vedi , sforzati di gu- 
Ilario . Componi gli acerbi tormenti 
con la innocenti* di diritto y la dolce 

itìaa- 
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manfuctiuline fuacon l'animo fpietató 
de'fuoi perfècutori; l'amor di lui col ti- 
mor dei difcepoli; Abbandono vniuef- 
fale di lui con la moltitudine de nemici, 
liqualituttivolonterofimente l'affliggo 
no Et pruoua fé tanti pefì graiii,polti fò 
p-aM cuor tuo,ne pofTono cauare vn po- 
co di compaflìone.Piùcruda,fe ciò non 
" ^certamente farai,che quei crudeli; per- 
che efli no fapeuanoqueIIo,che fi facef 
"ftrojhon erano lauati col fanguedique 
ilo celette Agnello; ne il frutto hauea-- 
noricèiaito della fua paflìone. Ma tu, 
che conofci, & fei lanata, &fauorita da 
Chri(lo,fenon gli compatifci, quale fcu 
fa potrai tu ritrouare,ò pretendere? Deh 
S ignor m io f Deh G esù mio, perche la- 
gnme non è egli quanto humore ènei 
corpo mio,po(ciache la virtù del*uo fan 
gue per tutto il corpo, & l'anima è 
penetrato ? Deh piangi cuor mio , Deh 
compatifci anima-mia. 

Pafla più oltre poi , & vedi , che l'a- 
mor di Gfésù verfo di te è la caufa di tan 
tefùe afRittioni,il quale amore entran- 
do in 'battaglia contra Podio, lafciafo 
congregare infieme tutte le fue forze 
di molta gente , di molta rabbia, & di 
poflanza non pur humana , ma infer- 
nale ancora , & qtiiui egli poftofi in 
guardia con la patieotia gloriofamen- 

te 



jj4 PR AT. DELL'OR. MENT. 
te preuate a cotanto odio fa malitia, & 
per frutto di tanta fua vittoria» altro da 
te non vuoie,fuorche amore. Amando- 
ti, chetu il riamati richiede,& nò l'ame- 
rai dunque ? có fiderà tutti gliafranni,& 
fupplici fuoi.come frutti di amore;gulta 
li cometa li, & riempine di amore Pani- 
motuo. 

Terzo ferui , chi ièrue a te con tanto 
Aio dolor e (lento. 

QuartOjduolti di non l'hauer amato, 
feruito,anzi ne conofciuto,ma offtlb e 
dishonoraro: & l'haiabbiidonato,e per 
timore, come gli Apolidi, uggendola 
tribulationej & anco fpontaneamente, 
per accollarti al mondo. 

Quinto,ritorna a lni,c^e ti afpetta,& 
' è legato per non fuggirti; pregalo,che ti 
perdoni,che ti faccia fua buona ancella^ 
• pregalo per quei vincoli (uoi,pugni,cal- 
», che gli fon dati , percoflèconi pomi 
delle fpade,guacKite,ingiurie,edifpregii 
lì ano tutte quelle cofe mezi, & ragioni, 
. da ottenere quello che addimandt, 

Sello,raccómandagli tutti,come dei* 
- Ringratialo di tanta gratiafettati. 



* 1 



Pater noller. Aue Maria. 
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Tirila ?4fl$M dlChMlò in tUÌ 

PRBAMBVL O. 
CHRIST1 A NO. 

t > 

*. Ertole non fon degno^Sìg. 
- ^ <li venir io niiftro peccatore, 
vile, & inìquo inn&i allaga 
Maefta,che feiia Itefiajgrandezza, & la 
rteffa tonta. Ma tu ti fa tapptefèmato 
innanet a gli huotnini ingiuri , &inde- 
gni,come tcd,& malfattore>mofcoahict 
tamente, € vilmente per meritar m%ed*r 
micofìfickraa, <Ji rapprefentarmi innati 
a temperò vengo fidato foto ne' meriti 
*uoi»& nella licurcà; laqualemi dai. 

Tu taceiti i^nazi a loroì perche io po 
tefli parlar n^ tuo cofpeuo,parìarò dun 
<jue nelToratione; ma pregorì fof quel 
tuohtirrolrffimo filentio,cnetu m'mfe- 
gni,a parlarti,come ro debbo: perche da 
me non faprci ft rlo,anzi né anco potjci. 
3 • S taui fu laffo in piedi, fenza cbt ak 
curio ti deffe ripofoj & io Marò <juìingi- 
nocdiioni con i*animo,&cdl tojpo> (of 
frendo volontieri quella poca fatica, di 
che pur anco ti addi màdo gr atta per vir- 
tù della tua Itancbezza . 

ME- 
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MED ITATI ONE. 

Primo,nel menarti, *ignor,Iegato al- 
la città ,ti dieron grarvrormento,facen- 
doti viólenteMehtecàminàre,gettando- 
ti per terra,ltrafcinandoti con doglia, e 
difpreggió. ti (eguìuah da lungi Pretro, 
c Gioanni,liquaIi fentendo il rumore, fi 
àccotauano. m 

Secondo ti menarono ftìhazi ad An- 
ffà fbcéf o di Gatfa Pontefice di quelfctn- 
nojdouenon ti mancarono vergogne, 
• ingitirie,e pene; Dopò al Pontefice Cal- 
ia, linciale t'interrogò , che dottrina tu 
ìnfegnafli, e che difcepoli faceflì . Tu tU 
fpondefti,che haueui infegnato publica- 
;tfìente 3 e però ch'egli addimandafle,a chi 
*i hàueua vdito, fe mai haueui dettò co- 
fajaquale non fteffèbene • Vn feruttore 
tidieaevna guandaca,dicendOj Cofi ri- 
fpondi ai Pontefice ? Ohimè crudele.Et 
tu humilmentetS'io ho detto male,pro- 
ualoj silo dettò bene,perche mi batti ? 
Per queito addùffero molti teftimoni, 
per próuare>che tu haueffi fatto male,ìiè 
mai fe ne trouò pur vno,cfle fufle, b put 
anco parefle àpropofito; e tufèmpréfi 
ceni ; pèrche Iniquità a fe fletta meriti- 
ua , &4a verità a tutti preualeua , e ftaua 
di fopra.il tuo ttar come reo auati alpini 
quo Giudice, la patientia, che hai nella 

guanciata, 

* 
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guanciata» il parlare,e'l tacer humile, mi 
fcuoprono la tua bontà,e carità,e mi ac 
cencio no ad amarti; nèmi fcordo.chi tu 
ti ftjy cioè l'onnipotente, rlquale per me 
ti abbaffi tanto. 

Terzo, vedato ti Pontefice, che nè per 
parole di teifimoni , nè per le tue refti 
conuinto,ondeegli ti polla condannare; 
e pur vuoi códannartf,fi Jeua come pien 
<li fùrore,ed;ceccrn fuperbiatTi feongin 
rodapartedi Dio, che tu di eh i,fe tu Yei 
, iChrnto Figliuol di Dio; Et tu benigni 
(imo, per ritierentia del patehio nome 
rifpondi. ! u l'hai detto;maio vi aggiun 
go,che vedereteco!ni,chcJhora da vo e 
jngiullamente giudicato, venir con glo- 
ria,e giudicar à Voi giù (lamentele tuttoì 
Mondo. 'I^o'i^tiw- 

All'hora egli furibódo, fotte prttefto 
di zelo deli honordi DiOjgridandodiffe 
a* circoihntirHa beftémiato,che vi bifo 
enano altri teflimoni? l'haucte vdito dal 
fa bocca (ua?chevene parc?e tutti ti co* 
dannaron-per ckgno della morteX) dol- 
ce Gesù > innocente > ma pur condannato; 

Qii uto,: \\ì horacon rabbia ti corfero 
fiotti addo /Torcendo ti ognuno il peg- 
gio che potcua^co parole, con fputi,còn 
pttpii,con calci.con hafte; e tanta era la 
rabbia^ che lafciauano la gnuiicà de) gra 
do loro, erisfogauano addoffo il ftnor 
Prima Parte. P del- 
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-ueu an i mo ioro« r^m t im o enaato • :gi 1 tx 
*:htYe-pCTeaotendot i rnìfeccia d rceuana. 
*Weti»anofClm peta& 
CofcO altiìrjmo,<!OTrreti+iamiH/ > Non fi 
pjòda<noi faper nèildtfÌo<re,nè la Ter- 
agogna , laquai tiriti fli fatta, -dolciffimo 
Gesù. Se il giorno, intp&tfentia tiituttr, 
ftron tanto -, xhc cola ieron air hora 
notte m cafa* (Tuttala notte fii confunv 
•arata à wotorment<>> O notte tratta- 

infino incafadi Caifa ; ei^etro neH'en* 
trare, e dopò entrato, più volte interro* 
, gafto,s\gli<è<fc? tutrf,niega,giura,-e fcon 
giura, che«gli non t i conofce, oppreflo 
cai timor ifcmefi^norMaiMrOT 
teli mirice Tocchio tuorli paiTa il cuore? 
esente tttttaiiktlgaTio,chex^a);òfidc 
Witti à méte,ché ciò tu gHhaueui prrè 
tato; onde percofla nell Atiimadagri 
doIore,efce,& piangeamaraméte: ha ve 
duto i mali trattami die ti fanno i De- 
filici; vede luiiteflb^h'eraamico^hiuer- 
th negatk^egrauamenteoffefo i però ri- 
mati confa (<>> piange, 1ì percuote, grida 
contrafefteffo- O 1 Pietro iruenturatt^ò 
dHgratiaioPimcn^ 
fé? O x terra,pcrchen6 ttapri^ndmi in^ 
ghiotti viuo? come potrò mai Compari- 
re fra gli altri? andare inna zi alla Maàst 

i! r: ..del 
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del mio Maeftro?ò dolce if mio maeltro, 

© caroil mio Signore, che ho io fatto > 

t>ue ti ho lafciato?cpme ti trattano que i 
cani ? 

Sello, Gioanni (là vedendo, infin che 
può,& che d chiudon le porte. O Gioan 
tii>come potetti contenetele lagrime,e ì 
S. r j?'' ,,amor » ilqualemoueua aj piamo* 
ti tè tacere, per poter vedere ogni cofa. 
Ma quando fu I/centiata laturba,ebìfo- 
gnò anch'egli yfcire,aprì egli la paura al 
dolore, proruppe in lagrime,e lamenti; 
Ma doue andò egli? . 

Settimo , era l'addolorata Madre in 
Gerufalemme,e forfè là,doue lì era fatta 
la cenagli Apolioli fapeuano,doueco. 
là corrono nei fuggire. O dolore fupre- 
mo,qu'andQ Manali vjdejpiangeuano,e 
per la pena di Chnlro,e per la colpa lo- 
ro. Vien Pìetro,che raddoppia il pianto; 
vien Gioanni , che il fa panari termini. 
I fàflì fifarebbono moffi a compa filo- 
ne; lagrime,fofpir',(frid3,batterd' ma- 
no, percuotere i petti, abbracciarli l'vn 
l'altro per confolarfi } accrefccre il dolo- 
rerà tutte quelle cofe fe ne caufaua vno 
ltrepito, ilqualedoutua rompere il cie- 
lo.O pouera famiglia di Chrillo,ò Ge- 
sù afflirto,fenti il tuon»aIe,& anco vedi 
il loro, ilqual raddoppia il tuo. 



■ 
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' Primo atto di compalfièrlé , adunque 
io non piangerò Signor mio canri tuoi 
dolori ,efcherm?tantèlagrime di tuoi 
non mi moueràrmo alpiànto? Raccogli, 
Awma,1épeneatrocftleItuoC4rò Signo 
•re, & fanne vn fafcetto, & riponilo ne/ 
petto dell'animo tuo,attendi la fatica,& 
«l'incommodi del viaggine) venirdal 
Phorto alla cittì j la vergogna,^ la pe- 
aa tòftareinnanzi a Giudici fuol nemici; 
i corti fittigli in quei giudtcro, tutto in- 
<gannenole,& maligno; la ingiu'Hflìtna, 
«ccrudeliffima fentenzaj Sri tormenti, 
•con ettremodishonor,&r ingiuria ratti- 
#f allhorapublicamente dii mimttri;& 
queUatofì gran Paffione deHànoWcche 
egli halHmatoberte, chefimaga«<cofa, 
per nonefler la ignoranza nofatìMptipe 
di tanta fua fortezza , & fntatftwjaefto 
l'interno doIoredell'ahimouiOjin ve- 
derli riprovato dalla Sinagoga, già fua 
taraftH>fa,8?in vederfi negare da Pietro 
tato Tuo cìro;agi»iuntiui i dolori,l lamé- 
%i le lagrime della fua darà famiglia, 
co(è '^CarfòociferpiiètOfodi diremo 
cordoglio: Ohime5igj*Pie,tiitto quello 
non haurà forza nell'animo miO,quan- 
tunqtie durezza egli f» riabbia, di mollili 
carlp,& farlo compa0»oneuole,& lagri 

mofo? 
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molo? Pendente mia,iìa ben* attenta, 
fi flamente mirand* quelle pene, & cor- 
l potali , & fp rituali del tuo caro Gesù , 
i che n©.a poti à elTere, che non produca- 
no in te cordiale compadrone. Ma vorrai 
tu effer ifclufa daM>»4iuota,& fantacom 
pagni a de icari del tuo Signore.I» pian- 
to loo tutti, Tu fola, Anima mia,rimar* 
ra» fc**a piantole fensu icntrmemo di 
dolore? le lagrime di Pietro,i fingulti di 
GroannUauilritia comune degli Apo- 
llo li,i lamenti «felle Donne, &jl pelago 
immenfo tiiamaritudine,oue èfommef 
fo il cuore duVlaria, non potranno pie- 
gartÌ,an^oJltó,inhumidiiti,e bagnarti 

di lagninoli fonti ?' - * ; " ' 

Se ciò non fai y è legno che non ami 
Chrifto Gesù Signor tuo 5 & il màcamé- 
to dell'amore è queIIo,che più di cigni al 
tra cofa gli difpiacein te: Tanto è vittuo 
fa la fua patfìone , quanto elladai fuo 
amor procede, &il luo propriofine,è.<ii 
ridurre gli huommi a riamar Iddio , • eli 
ama neceffariaméte compatire pertan- 
to oue la compaflìon non è,quiui non è 
l'amore , O tioppo gran mancamento, 
di nò amar il buon Gesù.ilqnale cotan- 
to amor,patendo,nc ha dimoitrato: Sia 
adunque in quella oràtione il primo atto 
di compadrone, il fecondo di amore. 
Il tcUo,di ringratiamento. Lodi in lì.. 

W P 3 nite 
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|4f PRÀ'fiDEiVOJfcMÉtfTV 
nitet^ tendo amorolb Gesù dì tanto che 

pei- me hai patito. .•■"** 

Il quarto di doloralo fon fototeca* 
fa del tuo pariceco Irmiei peteat^e-per-* 
Jwcwbànco inflùélBhiò.nò^N'oh pià 
peccati; Doglfomieoh- Pietro' Ai hauerli 
cO«meffiiChiedoteBéper^orto,ticercoti 
grafia di emendatione * <& oghicofà ti' 
additnando-pér la tua paflìotì e # per la 
compaflione de* tuc^e ci ritlgratio 
pater nofter. AtìéMariàr 

• •»•. ', »•••• • • ■ ••' 

; * C ' H 1-t' S * * 

t. vNknatShritiiatTavfeguartli al- 

>• VA; rafceaza della ctoiinit* mta^nó 

« : x^l puof ve^ìvmi-Hinèéi'fenza grà- 
fimowlHNlàiriitfnrtiià mi tidà gran cori* 
fidenza* perche io mi fon potto innanzi 

a.glrtoMitoinihurtfitìifi 
a te torta dimorfi innanzi a me. \ 
i . : Se guatdi àteinèpówtirtèftpra] pf 
(à%e pregart s pet^ raccomandati a me, 
the io troia > vigorie lame w - ^ 1 

penfo èm*^c4«^pMre^&siccen- 
cfcirti alfctoeres Attecdj piim?,come Ita 
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■ 1* R I tA A P ARI E 
to che fin ruttar la-notte in torménti cru! 
delyantr, e tana* che mai non. Mzptlnl 
no mfinaa Giudicio, fui la iwuSSSE 
dotto vn/aftra volta nelCÓe.^ g£ 
d*J,perche ratificai qu*llo,ch?ÌQ baueua 
dettola norte;llche feci.Pcrò leuatifì tut 
&,nn menarono a Pilato t>reliden trac- 
cicene egli mieiudìcaiTe allamorte del 

Jf "°f c: & r v ° reuano > chele ne /tene al 
de toloro/enza vedete egli la caufa.ma- 

mn^T'j f ' ìpere,acaufa ' g ]< d'Aero 
molto mal idi me, ma non fi vcrifltò al. 

cuna cofa, talché elio, «mvoleuai.bera- 

ie,ma elfi repl-cauano; onde per quella 

fia di loro paO^gran contefc- & io te* 

oeua filentfo fenzafeufarmi . 

Secondo, Pilato ciò vedendo, piglia 
partito di falche il popoiamiaddianaa 
dalle m granatetene era collume, che 
ogn anno alla Pafcha fi liberaua vn reo, 
J'Ntì Popolo haueffe addimanda 
to,e proporgli meco ,1 piu.ribaIdo.che 
cgh li hauelìèm prigjone>omo£diti<> 
fo,em.c t liue;penr a ndoegl,,cheil.popc» 
ÌS2?S* P'^'°J'Wme>che Da? 
rabba,t!(juaieeraq U elI"altro,eirendo.che 
iornoahaueaaad.alcunmai fatto difpi,* 
cere. Ma « Prencipì folo. per inuid a mi 
procurarono fa morte ; onde il popolo 
perujafo da loro, addimandò Barabba^ 
dicendo i^latOjchc faro adunque di Gei 

3fn P ♦ sù, 



>44 PRATO DElL'Oft: &ffi«T. 
$u,che è detto Chritto* Rifpoferotàttt, 
gridando ad alta wct vCrocifigiloyia 
CfOcitìflb.EteiTo:Cht: maitiaciii fciito? 
*piÀ gridando qut Ili, d<cenano,mettilo 
k»jcrocf,m«tt»k> incroce» Penfa,che ver 
gogna fu la tnia,& chedolore^in veder- 
mi pofpd(to< ad vn fct IcratOy'flrjnièntii 
quelle v©d crktdeli . v ■. ' > r. ■ 
U Ter*o,nè ti fcordarè la mia pietofa 
Madrcpeuiando di lei; prima come tut- 
ta la notte confumo fenza dormire nt 
grauiffimo affanno . : - - ••><■ 

u La mattina per. tempó-fi feppe • per 
tuwo^'^erafrtibidiuwnierachexò- 
eorfcioga'vno colà, donemjriauettano 
condotto nel Concilio; & ella non fi 
lTvltinu a venire, per vedermi viuo . 
5k Viceàdo io tutto tondo, e maUfli- 
mamente acconcio, fianco, che non po- 
teuo ftar in piedi , al tettar efla de gli oc- 
chi,e vedermi Oanima,penCi>chc dolor 
fhil fua:ò eoe dolor fu aKtt*jlmio,àiiVe 
der ki, Sf in viterie il cuò^Éaató di tàn 
to grane affanno^ >< " •*!<•.;'-<> •:<: j ... 
4. Le turbe in vedermi,chi al principio 
' fi molle a compaflìone di jrjtfò 8c della 
MadrejC«fàlrrrownJa^fando,p*riveM 
der top iuta heafo, chi©, folli ltatto ingan 
ultore* & fimo* & l'alerò accrefceuala 
psnftàila:tni4f(ladré>i:.o:oi x,h Ai.uV * j 
j. ^eguiuamrbNUdnfj&latuiba^io 

fri- .mC 
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TPMMA FASTIDI fr* 
me n*and3iia tutto a ff ranca 3 che a péna 
muouer mi:pot£ba;nno ti ^t<<o. ì ou(\ 
6> Entrai in cafo di Pilato,© che dolo* 
rc cHa hebbe 5 sì pern/on mi poter pm ve* 
c'eresi per vedermi dato in màde' Gea 
ti li, sì perche Tempre ella afpcttauacon 
paurad J iiitcnder peggio . ci** otr, 1 

7. Sentendo dia il cóatrafttffrai.Giit 
de?\e Pi lato, & che quelli mi accufano,& 
Cglfmi feufau a,e diflrendeuatche il còltel 
lo hebbe ella aH -animi ' 1 « 1 - ol <*r* ì%A 

8. Ode ella 9 che an ti pongon a me vn 
aflaflino. ò che cordoglio; 

9Ì r Sente^uel grido feroeè,con che fan 
in (tamia , ch'io fia croci fillo , «ano pu? 
gnalate quelle acute al cuor fuo. 
i o. % piando ella mi Vedeùacflfcr me- 
nato Cuora , fi raddoppiata Ja triftitia^ 
Quando mi menauan-dentro , pur ere* 
iceua> perche ogni cofa era a lei pena • 1 

^ . A T *T I O N E. . ' _ 

1 Primo atto dixx>mpaffìone, S io per 
te patOjnon dei tu compatii 4 a me?non ti 
ithuòuerannoa pianto le amare lagrime 
.di quella Verginella tutta mifesricòrdio- 
1 fa ? no ppteua foppoitàr di v ederla mor 
tedi vn'animaletto ; che fa ella adunque 
in vedere il Tuo Figlio ridotto a tal termi 
-ne?e tu Anima,chefai?deh piàgge duo!- 

* ti meco* v . j*** % m i >\xi.>ìi(+ 

.4 P 5 Se- 

1 
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é tStf ondo ateo diaiiiore^Scqiie^dilé 
pato fcuopre U bontìjfic amor mio ver- 
fo&fevrórtmr an^rtiii^edcndofiri pa- 
tir ta&o>Mìrafe ptimnel cuor mio,c ira* 
*ara1 lo pieniiamorej' onde fij ancor m 
acce fa ad amarmi. 

Terzo 3tto di proponiméto • Non mt 
fèruirai dunque ? Deh ferma il cuor tuo 
Del nrnoferaTgiocòlbbtteproponirnetTv» 
fo, dt twkriiiTiprerare la volontà mia; 
hauetido io facto la tua t>ì aItaméte f con 
tanta m i *>foticafa penale penai latita • 

Quarto atto di dolore. Hai fin bòra 
mancato nel mio fera igio,hai a ! mondo 
feruite,& al tuo \entre,& nóa me.qtim 
tunque babbi tanto obhgodi feruifmijC 
non te neduòfe? rnott pianai*hai frtto 
pelc4ti si graui , sì .enormi, itqtialt fono 
Itati la cacone de* miei tormenti, e nóft 
ti penti d f Hautr li faiti ? 

Qointoattodi priego. Supplica dun- 
que a me p*r la pallio n^ Ma 
cke^lyio ti pet&oni*che tt doni virtù per 
ammendar la vnatrwa^ondetu^ fuggili 
il ma le, t ti eflenditinel bener <L*t<ieflb fa 
f*r ali altri , raceomm andanti ica.fi par- 
ticola*^ the dei haiser a cuore , onero ti 
fono ai cuore.. 

<Ottauoatmdir^^ Lodi 
infinite Tei n&trgara 3armt>rfngratfiar- 
«ù fempressì perche io ti ho fatto sìcafo 

-2 \ i bene- 
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bcneftcto ^pkcndo pèt te ysì ptr a oda? 
tu contro aite be(temmie,chc irli ft ditò^* 

trodottoat guitode'miei fòcreth • t i > i> 
Paeer notte*. Atte Maria, ci 

meli' iHu^ime fiuta i CBrifióta Rir*ir é 
& della flagtitàòhne fatta d*Pi~- . 
lato. x f/at.XLiV- • 

f« £"Y Empr« debbiamo ttarhumili^i* 
{penalmente quando » andiamo 
aM'orauon^e ringoiar mettevo 
lendo contemplar que^h atti humiliflìi. 
«ni delFigliuojt dv Òi&itiqàì\i ed» fect 
nella Tua Patitone. Burnitoci adunque 
pr©rondam««c . ^> i»u 
Dallaquti bumiitàqe fegua,ché n& 
fb]o ticonofcht indegno, di Itar innari* 
ci à Dio; ma ancoiEhe'ttonifef ftffitiénv 
té a medi taf e,& orate; Et qneita cogni- 
zione ti faccia gridarci Dio, da cui e o- 
gni rwftrafulfecietojay « 

Nel contendere* che: fàccu an i Giudei 
con Pilaroconrraart:hriHo,d!iTero per 

«accula* ch'egli tra vn «edilltore; perche 
>haueuacòmo(fo tutto 1 popc^o^emin- 
«indo jaIioo dalla Galilea; Pilato v44» 

P 6 do 
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G alilea* VMf » egli, 
per twpncU wu^ w d u>adreAter no,ac- 



ria. Vedtlo.aaunq^--> ~ m 7 nilcgate 



menar footi * ^penso w ^ fo a ^ 



eri^chigK lo co»dann,fc 
do con aiti «na» v» b ;< i au3n o,quan 

tovedcuaoo,xM*wUag 
j Dubitawtoe(fi,chetf*»n» ^ 
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. PRIM A *ÀìtTE. V» 
dolce parlar nò allettale Herode, & c& 
eglrfiiffe liberato. Qukii vedrai,comc il 
N,Sig,è viliffimamcnte trattatoteli roet 
tono vna velie bianca , come fetufièro* 
pazzo, gli fanno mille fchemi i coittgiÉh 
ni di Htrode,& l'empiono di co&fione» 

0 P^d re eterno, perche lafci co fi trattar 
il tua Figliuolo? Mira ben, anima dmot% 
due qutUo^che pate,£T HecofajDa chij 
Per chi, Et pèrche paté* Quàdo debbe- 
rò ben lattato di: opprobrij, rimandolo 
Herode a Pjlato,Segurkktu per JccVi^ca 
melofegue Maria afflitta Donna,eMa- 
dre, Iaq»af,quàdo lo vede cofi fetiernita 
ftnpifcc di aritòrtffimo ttupore, cófider* 
do,aquateforci di cofufiotìiilPadrelot 
to'pone il f no Figi iuolo. Per le piazzette' 
Vie fi sétono & repiti,e gridatile baureb* 
bono cócuffo ogni animo co tiffimo * 

1 Te«o^ WlatOj quàdo il vede vn*aUra 
yoJta jfe néduole,e, tétti li ber arlo; cò di- 
re,che no troua,che male egli habbia fat 
to,cofa degna di morte,!* è anco «erode 
Ihabbia trattato come reo di morte. Ma 
j> lo rumore che fanno,in fitte fi rifolue, 
di co tentarli lenza farlo morire s ma fot 
xo flagellarlo molto bene,e poi lafciar- 
Io andaw.éontempla adunque |>iamétc 

Primo,come Ita il cuor di Marta,quaa 
do eHa fente direchelo caftigherà • 
- Poi^come furiofamé^e i sbirri mena- 
. no 

> 
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ffo PR A T, DELL'OR. MENT. 
no Chriito fuora del palagio al luogo* 
JuWico, oue eraxroltume da flagellare i 
malfattori: & il buon Gesù filafeia con- 
durre con tanta Aia vergogna f oueeifì 
*ogliono,fcnza far vna minima refilt ea 
tìa,nè fegno d'impatientia. . . 
S- Poi,comeio fpogliano ignudo-, ver 
gognàfamente,ftòza vn rifpctto, in fret 
ta, ttorctudoglUc braccia > & dandogli 
fempre qualche dolore % &; accora pu- 
gnando! fatti difpetto fi con parole fu» 
pcrbey&oltrat*giofe. : i 

4* Le gangli Je m ani (opra il capo alza- 
te, & la corda, con che e fii l'hanno lega-, 
scacciano in vn\i nello fiflo, in vna pie 
tra pira nude, 1 aquale col piede era chiù- 
fa' nsimuro, & con la punta,aue era Pa- 
nello pendeua fuori ; & era in luogo al- 
to. Siche veniua il corpo ad e {Te re tutto 
attorno libero,per. poterò in ogni parte 
flagellare . Cefi leganlo molto ff retto ; 
perche più patifea »n ogni canto : Et egli 
con gl'occhi ba fli,& vergogno!» fo ppot 
ta m a nfuetamente cotanta confusone • 
O Gicsft doke>oi> uJ...*"ha ; «*• i 
$. Pigliano le catèncefenriate^ corde» 
e mazzi di (troppe > ciò che gli vien per 
le mani: e fi pongono dui, vno da vna 
parte, & V alt ro daf l'altra, a tutta for- 
za cominciano a batterlo duramente . 
Deh>anima m^fenti le pene!dd!tuo Si- 
gnore, 
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iPfc IM A PARTE. }n 
gnòre* Và4ifcorrendo con rocchio pie 
to fo> f et 5 ttrtrelr pbrtidi ftiritamÉnte del 
firo corpo *c vedi quando battoli le f pzU 
le,Ic bracanti pctto,it ventre, le g3rabe* 
il collotfEt minutamente vedi ben ogni 
luogo toccato e (acetato da flagelli. Sai 
ta il (angue, fi (tracciano te carni ; fi leu* 
Via la pclle,& s'attacca a' flagclìi,fi feo* 
^ronrTofla, & fi addolorarti nei*ui,efalS 
il corpo fuo } come di vry ìepròfo,t>uerd 
à'vn fcorticatofquandò i due jftinii fpnò 
ttanchnfuccedono altri due . Ohimè, & 
H buon Gesù tèmpre (là fotto. Alia egli 
alcuna volta l'occhio pierofo verfo di 



& Si belBtno dHui, n iurto gli hi eoo*. 
pàflione,i tracollanti <sicotoó,dà sù for- 
te:chi batte>dice pigliar quefta, b £rofe> 
ta ,b ! R è d ' I frae I , piglia q ueft'ah r a t con 
altre parola piò ingtur iofe,& indegne.: 
7. Non haurebblono mai finito di Mr 
mestarlo in tal guifa , fe non foflTe flato 
pericolo,cheeglf fotttfqiìei duri flagel- 
li le ne morific^però hauendó già in di(è 
-gno 4 che egli morHTé iW croce, vi ffrdhe Ir 
ièccreftare. Slegato il biton 6esà r mi- 
ra alle file velli , 8r con feticà , &'peAa 
chinando fi le piglia, & fe nìe riuefte, li» 
< ceuendone nelle piaghe nuòao tòrmeip- 
to:& poi rilegato ft^i^qoeUijMttffi 
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flt PRAT. DELL'OR. MENT. 
min iti ri vcrgognofamente lo ricondu- 
cono ; & co fi paflando per la gente ri- 
torna fé ne al palagio tutta con fu fo , & 
afflitto ♦ * »:*»*»yj ^r&i ir. •im»:'-.*? a!, i 
8. < La Madre quanta pena fen ti? prima 
quando Io vide effer menato fuora del 
palagio Tempre temendo, &fofpett an- 
dò di lui maggio ri acerbità . Poi qu an- 
dò !o vide menar là, oue ì ribaldi fi flagel 
lauano. Poi quando lo vide fpoghare> 
& legare in quella crudele & ignominio 
fa maniera . Mai flagelli percotendo le 
carni immaculate del fuo r Figliuolo,lace 
rarono a lei il cuore, oue con ordinando 
Wct teff e Padre,vna acerbi ffima flagella- 
ti on e fpi rituale fi celebra ua ; & quando 
compito quel fupplicio , vedeàlo menar 
via^feguendolo col cuore, per tutto , & 
còb l'occhio r »infinche puote mirarlo & 
per fefentiua eft remo dolore , & al Tuo 
Figliuolo ne caufauadi molto maggio* 

I- 1«w"f * ir * •** M ' IO i « \*1 

?i > Pciino,qurui bai efficaci itiotiuiidaiii- 
foiuerti tutto in lagrime perche (e il cor- 
doglio di Maria noiv muoue a doler fi 
il cuor tuo,(e i flagei! i,che lacerano il cor 
po del tuo Iddio , non lacerano l'animo 
'tuo, k tanto fpargimento difangueDi- 
ir •* uino 
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airto non caufa in te fpargimcnta ^ JW l 
grime , che farà egli qnefto mai ^-ffòtf 
ti roouerai a compa (Tiene, m i taralo tóel 
f aerai i fli mo Có rpo, fibr itatoAttò éffr 1 1 
rito fanto , ftaf patiditHfiMb'fMc^ 1 } 1 ' 
duriflìmi &moidffimi^o]pt dfflttfttf'ft 
Deh ^lt occhi tuoi aoéM^^^l^^ 
ghe di Gesù 3 verfando efli Jagrii^flWWP 
dfcfa£m fangi*, 1 ^ : : > ^> 
S econdo,parim entehar vaa jjMn fbiw' 
nace dicendoti all'amore T O Dio , 

perche aon ci infiammamo tuta dV 
tornèi v, •• .-;V ^ -* £ 

Tetta, 1a Jefla cagione tr ffttÀn*» 
à ringratiare Iddio infinitameute v. 
Quiui .fón /dèi inuo^r iuitc fé rfeatu» 
re , che per te, e reco infieme lodinoli . 
dio% r> '■ -v ' i ' 

Quarto,& con quanto ktùottétì j»( 
alzarti, e proporli , di far la voloniàrdf 
Dio* fallo atftinque dicuore & Chritto 
per te ha fatto tanto . o oi> 

Quinto, doìgati poi, di non batterla 
fatto iniin , adhw? > chepurétttcnuto J & 
di efltr (lato ingrato di tanti dori? ad vn 
taldonator^di hauerlò offefo,nort fola 
nohi&cendo quello dpueui fare^maootn 
mettelbdo etiandio quelle opere catoue r 
cheglt tbn adtipiacere fommarfcente, te - 
quali fonò itatela caufadelfuoy»tire,flr 
gH f inouan fe piaghe^quaotaWt per la» 

'U<-Ò io* 
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354 PRAT. DEiLOR.MENT. 
l%,, m ~f° ^««^"o- nonché. 

I Sett 0> p r egaIo,che ti perdoni* ti tolgi 
tomaie*!, ha patitoper ^beuT te 

jPreqapi d, quella* per 1* ©7ta\ ò terri 
^wrparemi^iiàebeneràttoti. £ 

, Pa oifeuv A ue Maria. 

iWj mccronationt disine, & dei me- 
t 0 al Popolo .. x Ly. 

P R E A M R V LO. 

• •■ • ... .... .< 

ri E mai anima diuota.ti huroiJiaffi in-, 
, «anzi a Oio.buDoiliati honr perche 

nell Ahiflimo.che ti farà ftupjre. Et è 
bsn doucre:che fe glm-qui f>h i fiinginoc 

«.Hiaton. aliatiti per beffarlo) Tu ptù col 
cuore 5C | )e . co | corpo tì gcui ! . nnan2j a ju . 

proftrata,perhonorarlo, 

òono rmfteri afflimi que/ti ; perche 
quanto. P ,ù difpregio fi vede fatto* Dio, 
ci al mondo, e da lui accettato perdiate 
dèi .VJondo,ta£omaggiorierrettidi bon- 
tà egli ha.rnollrattf.Et Tortola fcorwdci 
latita, c bafca vi ttànafcolra la ori- 

dolla 



ciotta fbauifliina y da confoUr, é giou a r 
aH anime no/tre. Pregalo adunque^che ti 
fateia degna di cauar frutto da cuciti fa* 
cnirtifterK s * . ^ 

\Y' rMHDITAT tp.NE. \y 

Primo i non coli toftto fà r mellito il; 
buon GcsùdtHe iup vdèi/lopo làflagf il 
latioffeichefapendo ifoldatinat&itioiìj 
di Pllato,chcera di ré de rio pìt* difpregia* 
to c ìAferabile* ch'er^poflìbile^ch© 
lupetto fuo moutifcr a compatitone ii 
Giudei arrabbiati. B>j nu6aofiiriofatn^ 
trio ipoghado^ paAhà ipm^&wà 
no attaccati al filò corpo ad ogtìi paste* 
per lo fào^uee pefild irà^e^ntótiamliBi 
li*fi rinouaróturtCiO v chedotòf^T&a» 
Dopoi pigliatì vna vette vece hiaieDrttraor 
ctata di (cariano, & glie la pongono adv 
doffoperburlàrpchej l^egi foluiano 
ttir di fcarlattOjEtièffi il vogliono trattai 
redà ffcètfc burlai quella aitegra^kiU 
iKtdoIoreiperche non pprtua^ toatìtr- 
gli le carni («tua gran penaGIt poferfr 
doppo vnacanna iaman0j.cou)eft«tó; 
regale, ma roto fenw autorità velia. v • 

Secondo>gli poleroit* capo vnacorc* 
na dt rpiné:óue notache pigliarono cei>3 
ta herba ò virgulto, che chiamano alato 
ni giunchritiariniache fa le fpióteJ uoghc£ 
dure, & acme v£t icftrodoi rocra votò 

v i ghirlao*' 



i 



&6 PRAT.CELI/OILMENT. 
ghirlanda largargli lapofcro fopra'l 
capo, & con le canne gli Pacco m moda- 
Jan o, c okauanofopra,epercoteuanla 
forte, acciò che paffaflero le fpihe il fan- 
to capo > talché co quella gli coprirono 
quafi tutta la tèfta,e fa fronte. Penfa, Ani 
rna diuota,che dolor erà quello e forza- 
ti d'andar cpn l'occhio tuo interno al ca 
po di Gesù per vedcr(ièè potfibile)tut- 
te le (pitie ad vnaad vna,comeg!i paffa- 
no no folo la cotrca,maanco quii fi Tot; 
fo: douetrouano molle, paffano dentro: 
dooe trouano dt*ro,<ò aie fi rópono, ò 
&nno maggior h ferita 3 à che sottra uer : 
ftm<i fcefcono da vn altra parte con la* 
F*uto*Nota ancora 1 fangoe,cbe gli fcof 
rt $JÙpe*la faccia, per lo colio, & d'o- 
gni in torno, talché appena fi cono fce:gli 
s'empiono gli occhi del proprio fangue, 
che mala mente gli può più a pri re. Oh re 
aciò,attendi,qiiando'lpercuoton conia 
calmale gulta quella pena. Et egli falde» 
Terzo,todileggiano:Primo 5 inginoc- 
chiandofégli innanzi^ dtcendorlddiò ti 

r alui 5 Rede ,Giudei:e poi leuandofi fubi* 
to,e dandogli delle guanciate . 
a. i • Parimente fiutandogli in faccia vr- 
*uperofamente,nelli occhiala bocca.ò 
che-vergogna.- ì^rb^'janiv^. .otsil.i 
3* Di piài|*lan dogli la barbale canari 
dogliene aflai per volta: talché può efler, 

.che 



Digitized by Googk' 



PRIMA PA&TB. 
cbetalhora ne vici fle il fangue. 
4. Ancora Iettandoli lartnna dima*. 
* fio fi percependolo con qtielhu ? 

- jr. Oltre di ci^ rtdendogHinCorno, c 
dicendogli mille ingiurie • r - ; 

1 Per quarto punto principale. Primo 

- rimuout alquanto ròcchio interiore da 
queltofatto, & inalzalo a cótem piar Pai 
tezza,&: grandezza della infinita Maeflà 

id i Dk>, Creator di ogni colliquai tiene 
<il tutto in mano , & potrebbe mandare 
-alfinferno^uei federatilo che farli mò 
>rire,& anco diltrugger rvniuerforScgu 
Ha ben l'imméfità,* gloriatila. Et poi di 
nuouo abbaffa 1 occhio,eyedi,cheque- 
ita,ilquale è cotanto aui!ito,e eonfufo è 
ùuel gr ad l ddio:e r iman i ftu pito f & fuor 
di te per tanta vari : tà, inai contrarietà 
nella fte/fi perfona. 

Pòi penetra co quell'ifteflo occhio af 
cuor di Chri(to f e vedi,có quàt'amor Top 
porta q (te i ngiurie,e pene,e come fi duòl 
più di lor peccato,che del pprio dolore. 
' Vedi ancora l'elterno (uo ,tx>me non 
&àaai fegnod'impatientia,òdi fdegno, 
*«^tittro humiltà, manfuetudtney^ 

iUitìie^deiliaieg rado gli * 

<hf,ma fallo tanto pfetofaméntc,cncdo 
ueua intenerireVanimo a* leoni,*' lupi, 
no chea gli huomink Et pur firn tempre 
peggio quei ribaldi» - 5 >k 1 



3 ti PRAT. DELrOR. MENT- 

Per quinto punto principale con fide* 
jra,cbe Citicene fi fonone li obbrobri;, 
c p ene fue, lo menino innanzi a Pilato , 
ilquale fi molTè a compa (fiondi lui,per- 
che e*!i l'haueua per innoceote,e vede- 
rlo foppoitar con tanta parenti O 
•Jtumiità.Et fi credeua perfermo,che fe i 



;ma>glibaurebbono compatito* Iafc»- 
colo girp-Menollo adunque fuora, Mira 
Io tu à venire, con le ipinein capo> con 
la càna in m?no,conja porpora in dof- 
fo, con vii a catena ò corda al collo, per 
laqual vn manigoldo il trahe.Se ne vien 
chinò per iegran <toglie,leqìiati baueua 
nella fchiena,che non poteua ttar ritto ; 
baia faccia tuttacoperta difangug,& di 
fpiró^chcnon/iJcDnoM par 
te del corpo è feoperia* e però lotto ap- 
'pareua come vn leprofo<Et nel moftrar- 
Jò,dice Pilato. Ecco Phuotno. Qyìnota 

'Primo la confufiondi Chriiloificflèrc 
à tal modo condotto, 

^ à>oi,la cnideltà de i Q mdeiji quali ve 
dcndolo , non fi mo fiero punta a pietà, 
anzi fi pafer a gridare, Crucifige,Cruch 



^ il dolor della Madre, in veder* 
io coli maltrattatele còfùfo,& in fentir 
dall'altra p3«e quei ,gridi<*orrendi * & 
in vedere tanta crudeltà ili totfh & 



ti wanfuètudirté ttc! fuo dol* Gcsfti 
^iàrrgon^ieOomiei & Gioirmi, 

? - - A T,T I O N E.. . 

V Prinro,iiommitàT j 
ri di Chr i ftojfpecialinen te Mar Sfiati la 
crudeltà di quelli empij documefitp di 
douer tu pietofamente comparire a)I'a- ' ! 
*norofbp*tr*nte.< Sapeiwbett Jddio,dh| 
incnidelirfi più tótìo àmtd^hGmàé 
rhc compatire, vedendo tl:miferan<ftr a-i . 
fpetro del imo Mcffia ? ma tr§lf tfe falli 
permife da Pilato per intenerire le vtfqe- 
Te tue a pierà,&faTtt compartente à! tfiO 
Salutare. Tanto prò grande fo Ifxonbì j 
paffioneuol doglia della Madre iti que* j 
itocafo, per con tra pef a r xx) n quella albi 
impietà di quei popolo ingrato»' <2©fi tir 
per& dei fare, lei imitando, & «Jetsjfran- j 
xio quelli. Et vedi «he non purea C bri* > I 
llq hai da compatire per cagi ondjqud- • < 
lairoifrafua piena dS tanta ignominia» ; 
aggiunga allieteremo dolore, rha per ca- 
gion ancora dell'odio cradeii0imo de*; , 
Gtadei#lquaJscttebbe a: Chrifto, & la 
vergogna ef terna , & Tìnterf^jdDlore^ i 
fx cmtitijmvVL Maria fu^ ftrojr di quelli 
fiioco da cófummar il cpò* Ciar- 
lo prò doletue,v& più compaziente ; 
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che Tarn ordi Gesù in mero ali a fornace 
^dtydiqfe rabbia de* lìioi nemici p» 
jbhtaramanifertala Tua finezza: coli più 
* vaiamente inuitando tea riamarlo, & à 

ringrarrarfb infieme, &rde! d6Iorc,iIqiu 
IregK riceue , & dell'amóre, iiquale egli 
" . ti doàa, che tutto è gratia, jrte cócefla, 
hquaicain^gratiaméntiJti cottringe. 

TteO{ rifchiiti limitar diritto nel* 
IteimHtà^&fiiggircljli honoridel Mori 
V jtównit* ; perche altro npit fdno, che 
rtrifionidi ChrUteiNèfusrcfrcie ingiù- 
«ri ò dirpregi, che ti fiata» étti . 
-Swiaho, quanto (ef 'obltgato di 
honòrarlo: perche è Itato tàtoper tedtfì 
howorato-.Etliahbi animo forte,& viua 
ce,<ii volerlohonòracecon fatti^con pa 
»le : fagli delle rluerenzc col cuore , & 
col »rpo,contuttiqueirhumfltài&a& 
ietto, che puoi . Et Brami cònfummarti 
tutto, per honorfuo. 4# ; 

Quinto, doglìti amariflìmamente,dt 
bauerlocon li G indette sbirri disfamo* 
*ato,e beffato:iIctìe fon fatto,(empre cjie 
hai peccatòypiangi, piah^tmtictóiìou?:^ 
< 'Sdloy'addf mandagli & perdono de* 
tiior peccati^ virtà da fonie pen*tenw,e* 

dà cojreggere la vita,prt quefta Tua paA* 
fione,Iaq ual hai med itato . . • tJ 

Settimo, pregalo perla Chiefa,è per 
gli altri al fo1 ito : e ringratia. . .^i ./.> 
Pater nofter. Aiie Maria. Del- 
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Dell' mgittfia /intenda data mitra di 
Ckrijh. Prat. yir /. 

P R É A M B V L O. 

i. f V Signor, lei. il mio Creatore, 
! & io la tua creatura, forvili 
JL man tua, fon niente, anzi ini* 
quo,& ingiato,e pure l\ò qutdinanzia 

te per fupptiearti . v.-*. 
%è r PregotM:hé tu fi; la mia guida , e*I 
miocoofortoin quella att ione), 
j. Terzo, & io mi propongo di fare 
quata forza poflfo,pec tener !a méte rac- 
colta, ne ceder alla ff achezza del corpo, 
come nè anco tu cedetti nella tua Pag- 
lione. ■ , 
MEDI TATI ONE* 

Grande fu il fattidioin che fi ritrouò 
Pilato: quàdo che,hauendo egli inottra- 
to Chrilto al popolo in quella forma vi- 
te^ dcttogK Ecco l'huomo: Vdì qnclle 
vpcicrudeli,che fu (Te croci fi flo; 1 .irfrg- 

f euala rabbia loro, che già (ape» à egli 
i certo,che quetta era voa^erfecùtiotìe 
dell'innocente Chrifto:nè era la loro al- 
troché inuidia,odio,e crudeltà > l'afflig- 
geua il patire, che giàfaceua Chrilto,e 
più ildoiicrloegli códanara moite^naf 
fi ù .e a qila della croce: l'affiig-jeua anco 
l'fotrieo,in ditegli fi tropaua per fe Itef* 
Prima Parte. fb/ 



***** * 

ySi PRAT.DBLL^OR/MENT. ^ 
fo,<he pur vedeua di merrerui la cófcìen 
3&a,&l honore,&anco d'andare a perico 
loddla virace lo códannauae però (lana 
pur forte per liberarlo: mail popolo gri 
d aua crucifige>crucifi£e eum . Non trouo 

inluicofa degnadi morte^dice Pilato, 
ri fpo hdono eoi : Secondo la no ftra legge 
«eflb deue morire:pche f fi è Fatto figliuo- 
lo di Dio . "Perqudto crebbe fl timore* 
Pilatoipenfkndo for(e,che Chrittofuffe 
figluiolodVnquaicue Dio-, perche egli 
era Paeano,eteneua,chei Deihauéflèro 
figliuoli, eie bdle conditionidi diri Ito 
glielo faceu^r>o fofpettare.P tra entrare 
détro,gli «ItlfoD'ondefeituPperchc vo. 
leua faper feerai^igliuoldf DiotmaTion 
•potano Ródendogli Chrifto, perche 
egli di riatta era indegno p ia infedel- 
tà, &ingiu(titia,laqual già egli haueua 
rominciato a fare,trart3rdocoìi male l'in 
noféte,per compiacer al popolo.-Grida- 
no di tiuouoi Giudei: Se lafci andarlo» 
1tui,caderai m difgratia di Cefare ^ Per- 
che chiunquefifa R<è, cotradiceaCefa- 
re.Vdendo 5(te Pilato,etemédo che co 
ftoro tro deflèro airimperator qualche 
nnarinformationecotro dilui , fi rifolfc 
di códantiarIo,& farquel che voleuano. 

Secondo,vfcì adunque»& fi pofe a Ce- 
der n?ì \ ribimale,doue fi dauano le fen 
te^ze,perc6dénarlo 5 nòdimeno per lui 

fa 
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\ PRIMA PARTE, ?*j 
fa quel che pub per liberarlo.Et perà di- 
ce: Ecco il vottro R£,cotne che dir vcleC 
iè:guardate>s'è pericoio,ched>ttui fi fac 
ca Rè.Magridaroneflì:Leuanelod*nan 
^',e crodfigilo; non Io poffiam vedere; 
tàrit'erano incrudeliti.Pilato piglia del- 
l' acqua, Se fi lauale mani, prò tettando, ( 
ch'egli non vo leu a tementi? rio a morte: 
ina cheM ficeua forzato da loro; e però 
^glierainnocétc de! fuo iangucTuttol 
popolo alza la voce; Il fangue fuo fia fo 
pra di noi, & fopra de' noftri figliuoli* 

O infdfci,ched?te? 

Terzo, Anima diuota, non ti feordar 
Maria,laqual fi truoua prefente,e fente il 
tutto: penfa,fe quelle voci le trapaflauan 
l'anima. Penfa,come fta horà,ctie vede 
il fuo Figliuolo douer efier condannato» 
© Maria, che affanno? Non fi* già mai 
madre alcuna tanto afflitta.Entratu pa» 
ximente all'animo di Chrilfo ; e^penfa, 
corneegliftà pien d'amor per no i,di co- 
paflione perla Madre;per fed'immenfo 
dolore* 

Quatto, air vltimo no potédo Pilato 
{come pareua a lui) far altro: lo sététiò, 
che fiiflc porto in croce in mi zo di due la 
tlronu Qui confìdera,prima,come Pila- f 
to appena puote pronuntiarla fentenfc* 
per la c6paifion,l aquale haueu.a al man 
fiieto agnello. Et fbilefi toife yiaiubita 



3 <? 4 PR AT. D ELL'0<MENT. 
per le Iaerime,che gif \fciuai\o eia gli bei 
*u V Ncf ' h ^becofi torto fententiato, 
rhe fe ne dol(è,con animo.ché fe fiiffe a 
f irlo.non lo farebbe; e tanto più veden- 
do il contento che n'haueuano i Giudei. 
2. Confiderà poi la fùria di sbirri, e di 
GRidei,cne vanoaddotTo a Chrilro , per 
effettuar fubito la fentenza , acciò che 
forfè non fi rfuocaflè. 
j. Fù fubito fpogliato della porpora 
conrinohation delle piaghe, ò Gesù dol 
ce.quantofeitu afflitto ? Etglipofero i 
fuoi pan ni,accioche fo fife cono feiuro ; e 
qiretfo pur gli diè dolore, maflimeche 
bifogno.etrandio Jeuare,e porre la cord 
na di fpine,&- egli mai refilte. 
4. I Giudei haireuano già fatto fare s & 
aopareechiare la Croce: perche .erano 
del»beran,che in quella egli moriflèshor 
inbtto è portata . 

y. Sono mena? ifitorii due ladronile- 

gati,fifuonanoletrombe,fi fente vìi eri 
do confufo di mille voci. 
6. Mettono la croce 2r.ide > & grieue sù 
le foaJIea Chrido.gli lafcano vna mano 
I'ber a> da tenérla sù,gli legano l'altra. O 
amabfl Gesù,come la porterai'fer ifàco, 
ha» rotte le fpalle,e la fchéna, che nó vi 
it ptio toccare fenza tungran do!ore,& 
boravi pógono fopfa quello gran nefo 
«Iella croce. Abbraccia Chriitola croce, 

come 
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come fe fufle la Tua cara fpofa,aImen col 
cuoxe;fapcndo egli il gran frutto,che na 
lcerdoueun da quell'albore. 

7. Si mettono in ordinanza, evanno 
yia con le bandiere, con le trombe, con 
Xumore 5 & ifirepito grande:Et il mio Si- 
gnore và alla morte. 

8. Etra Mariane tu afflitta Madre,e tu 
clementi (Tini a Vergipe,che fai? che dici? 
chepenfi?s'èben hora verificata la pro- 
pria di Simeone- Ocomeeranconcuf- 
U le pietofe yifeere di quella fanti (firna 
Donna* 

g. Mai fu data la più in£iufta,& la più 
giufta feptépza:pfr fe era innocétiffimo 
il Figliuolcli Dio,fernoi colpeuoliffi- 
rnos perche haueua (opra di fe tutti i pec 

cati noliri. . 
1 o. Pen fa benc,ch i è quello reo »iiqu al 
hora è giudicato, Iddio, dicendo Id*o, 
tu fai quanto fi dice: O hurailtà infinita 
dei grandlddio. 



A T T IO N E% 



r « 



Primo, egli bifogno efibnarti,. 
Anima,acompatir a Chriuo,&alla Ma- 
dre? Ohimè quanta ragione hai di có pa- 
tine piagete? quell'animo obedfente del 
rhumile Cfesù per obedire al Padre» pbq 

dite a Pilaiq , accetw U'fentofc* dat * 

Ò 1 «ter- 



3«* PRÀT. DELL'OR. MENT. 
eternamente in cielo,& hora pronuncia 
ta in terra per bocca del prefidente infe- 
dele-ite fi cópiaceinquefodifottoporft 
a*pLxeatorf,p«rche più profonda fia ver 
foilcelelte Padre la humtltà fua:& tut- 
to al corpo>& all'animo fuo fia acerete- 
mento di dolore : Fafli pe r tormentarlo 
vna fornace grande;6ueje legna che nu 
dnfeono il fioco tormentante, fono le 
offefe , lequali egli vede fatte al fuo Pa- 
dre, trattàdogli cofi male il Figlio: & SU 
lèparimente, che pur ih tal maniera fon 
fatte ancaalla Madre. Lpptfpn; dolori, 
& irtginrie, & rimale fu prèmo , i {qua le 
dalla fc utenza afpctta. L* ingratitudine 
crudeliffima del fuo popolo* & la vendet 
ta, laquale del fuo (angue fempre di quel 
lo fi farà , allaquale egli lleflò co i gridi 
fi condanna, lamilcra ignoranza dc-Ha 
plebe ;ngànatadaimagg:oii; il timore, 
l'affannoni peccato prete:nte,& il futuro 
caltigo di Filatola ti ittitia immenfa dei 
la Madre, Se l'affanno & prefente, 8c fa- 
turo di tutti i fuoi àniic&Tut te quelle c6 
altre infinite,afcofe nel cuor fuo, eran le 
legna Jequali accendeuano vn fuoco im 
pento di cruciare nel finto petto di Ge- 
sù^ non ti nlcakferai tu dunque a que- 
llo fiiocotaó partici perai di tanto affari 
no còpatédo ? tati dotori,tan te lagrime, 
*4nto fangueriò ammollirà il cuor tuo? 
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Et in te non fi fuegliarà Parooie ver- 
io co fi grande amose, ilquatecon tanta», 
chiarezza fi dlrnoftra ? Volontiitiamen- 
teTAgiicI di Dio fiofferifce,nè altro che 
amor ci chiede-per r-compenfajadtonque 
ania^&infiemeringmia tddio, chela: 
tua* condannatone è ita fopra Chrifto. 
Terzo,jmit»la.patiefiza > r , humiltài 
Quarto y accenditi ad odia contra'i' 
Mondo>anzii contra teftcfla, che fetita* 
ta la cagione di quel** paflionecó li pee 
catituoi.. 

Quinto, piàngr Amaramente: le iniqui 
tàtiie,tequal! fono tanto enormi,che pei? 
iféancellarle, è Rato neceflkno> ch'Iddio* 
babbiatanrapatiu> 

Sello, proponti fermaraente,,di nói* 
peccar più mai Etna dS femfc a Chrifta 
fcd'elmente,e chrittiànamente,affatican- 
doti nel Tuo fena©o > & abbracciando ili 
patire,.conleegli ha fatta. • . . 

Sectimo^pregaro^cheecH ti perdoni,* 
ti diagratia di fcruirlòj& che egli aiuti 
laChiefaiavniuetfale^&iWarticotare;; 

c pregalapef qyefta fua pattfone, cWo- 
rtjvergógneyifanchezz^ftntenzaiingai* 

ila. Ringrattalo cordSaiiflìmamente,cho; 

tihabbia bora fatto quelta gratta < 

Pater nofter. Aue Mai ia... 
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» " ''■ " + " 
Dcll'umUtre per la Città con la Croci ik 
- frat. XLV1I, 

. PREAMB V L O- 

1* I come il Figliuol di Dio volendo 
. per noi fupplicar il fuo cele ite 
L.J Padr£,fecequei maggior atto di 
humikà, che era poffi bile farli , mentre 
volontariamente fi fe foggetto a yiliffi- 
ma gente, laqualeio trattò vi li (firn amen 
ebraiche erarvltimode gli hu.omini,op 
probrio di quelli , & la lieffa abitetion 
del po palacelo . Coli l'anima dee,quan- 
do và, per orare , humil iarft in fpinco, 
quato più può/)] tra la riuerenza e Iter io 
re, che facon gii huinili getti del corpo. 

Per ben orar dapoi, ori prima, pre- 
;ando,ch'Iddio l'aiuti a quello ; perche 
la fe ne s à, nè può, anzi ne anco vuote ; 
jmperoche coire il perfetto compi mero- 
OjCofi il principio ancora è pur da Dio* 

, MEDITATI ONE. 

In quello duro roiftero, del conclur 
Chrifto fuori della città al monte Cal- 
uario per crociti gerlo, hai da penfere; 
i. Prjma,qlIo-faceua,e diceualagcte.Et 
quiui,prima volerai i manigoldi tirare il 
$uo benigno Gesù co vna corda p lo col 
lo, molto indiferetamente , & ifpietata- 

raente. 
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PRIMA PARTE, -jf»- 
mente, altri gli eran adietro,che lo jfpiiw 
geuano, e gli dauan de* piedi, de* pugni, 
delle hafte, de* battoni 3 e tutti lo fgnda- 
uano, & ingiuriauano con molte, e di- 
uerfè beftemmie. * ? 

Andauanin ordinanza,chi a caualU* 
chiapiedi,fonando,e flrepitando,& ha- 
ueuano la bandiera,& infegna della giù 
ititia. 

. §eguiuanoiGiudei,cioè t Prencipi, e 
Sacerdoti,e Farifei,pcr veder il fine,com , 
piacendo fi di vederlo in tormenti,tanto 
era Todio loro,& per iftigare i manigol- , 
di,che glifaceffer ilpeggio,chc poteua- 

DO. 

, Seguma molta turba di huomini , & 
di donne , parte con lo fpirito ftèflb de"* 
farifei per pigliarli piacer de'fuoi tor- 
n)éti,parte tram da vn certo cpiiume, e 
naturai iltinto di vedere ; come occorre 
communeménte , parte per lacuriofità* 
che haueuan di vedere,fe forfè facefle mi 
racoli,e'n verità moriflè quello il quale 
baueuarifufcitato i morti,parte per com 
palTìon diluì , e della Madre , perche et* 
fa era ben conofeiuta da molti per vqa 
(anta Donna* ma tutti perordine potà- 
no , perche voleuà il Padre, che fufò il 
fuo Figbuol confuto in prefentia di mol 
ti,per noftra maggior gloriai & voleu*, 
eie vedeflèro l'vltlmo fegno d'amorCf 

y Uquaie 



j*> PRÀT. DELI/OR. MENT. 
ilquafeegli n'ha mottrato in Crocè, 
& anco i fegni di potette Ji'quaii egli ma 
tàzò nel puiiro del morire. - 

-.Gorrtuan le perfone alfe finef h% dd- 
le cafe, alle porte, su le ftrade tinti a ve^ 1 - 
dere:& chi dkeua vna cot\8c chi vn'al- 
tra, chi parole di compaflione, chi li ftà 
rholto bene,bjfognacattÌ£ar t trrfèi;c*ha 
ueffe (ttmaro,che'co(f ni fiiflc vn fèdutto* 
f e^flqual pnreua cofi fanto>alrri,che non 
Io conofceuano , addima>ndauam> y chi 
egli fcffe , & fèrftiuanfi dkierferifpoite ; 
altri racoontauano i miracoli (uoi y altri 
le prediche, & in formulerà per la Cit- 
tà vn i;ran bisbigli*. 

llflcondo punto principale di quella 
Meditatone è,che^l buon Gesù. co gran 
fatica potcu j portar la croce. Pnma > per- 
cheeramerito ltanco v frttantoche no po- 
teua pure ffar inpredi,pcr no h^uer mai 
ripofato; maera fcmpre Jhtoj> in piedi, 

0 Paggio. 

Polverìo molto fangue.ch'egri haue 
uafparfoi onde era rimaiio molto de- 
bole. 

Doppo, per feboite^hehaueua hauti 
to; tateheh nerui erar>pieni didoglie. 

Dapo^per.fc- piaghejeauafieglj haue 
uà per tutto, (oprale quali lteuata cro- 
ce; & penfa, che cofa è portar vngraue 
pefo fopra la ferita • 

' Oltre 
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PRIMA PARTE. J7* 
Oltre di ciònon poteua portar lacro 
ce perche in vero eHa era molto grò ffa,c 
p'efante , Hor metti quelle ragioni tutte 
infteme,e vedi,comeè poffibile,cheegtt 
pòteflfeiener la croce addbflb , non che 
caminar c6 cpitelIafopra58&aggtungiur i . 
che lo trafeeuano,e fp<n«euanose vrtaua- 
no,e percotcuano>Nèti pen&rcjche^per 
che fttiTe Id<tio,e poteflcogni cofa,noit 
fen ti Afe tanta fatica, egli pero non volle 
jp (e far miracolo» maTateiò ileorpo fut* 
net puro vigor delia natura , tafehenort 
potè pièdiquelto^che haurebbe potuto* 
ogn'vn di noi , eh? filile fiato delfa (u& 
compKlfione. Andanafene aduque chi- 
no,onde lacrocegli fi ftedeua fopratut- 
ra fa fchena,& fia s 1 rodere dèlie vefti,cW 
era già fatte ruuick per lo fangnc,dj che : 
eran imbrattate, & fra irpefodella ero*, 
cè,&r là foracchigli vi poneua?;pcr por 
tarla , cimato» per carminare, ìt piaghe 
glifi ftceuim maggiori,, fi mangiatavi* 
la carne>eÌf|copriuan l'offa, o the acer- 
bo dolwÉf iottaua fotw quel pdo,fi di- 
morati* alcuna volta, cadeua fpeflb,.& 
% netcàdere fi fraccaffsuxtutto jj lo pcfo> 
£ f feaueua addotto ; & im'm^rijefoldatt' 
gli dauan de' piedli, traheyan la corifa, & 
c^libgni forza poneu^er rilcuarfi; & 
bifognaua, ch&ffi alcuna volta glialzafc 
fero alquanta la croce s ilehe faceuanoj 

<t 6 non 



37* PRAT. DELL'OR. MENT" 
non già per compaflione > ma perifpe- 

dirfi più toito.il braccio della croce,che 
guardaua in sù,quafi continuamente gli 
daua nella corona di fpincj pentiscile pc 
na . A ndaua in mezo de' ladri, ogn* vno 
Io moilrauaadito; quello è>egli e quel- 
lo; teneua gliocchi baffijhaueua trafit- 
to il cuor di dolore; compatiua a quella 
infelice città, laquale trattaua sì mala- 
mente il fuo Prencipe, e Meffia • 
5% li terzo punto è , che la pia Madre, 
vdito c ha la lèntétia,ilche quàto le fuffe 
di dolore: pentito .ch'il può penfare, ve- 
duto il grà rumore, che fi fa per la città, 
attera l'allegrezza , che ne fanno i Giù- 
dei,riinan&ritada sìgraue doiore, ch'è 
marauiglia, che non cadefie morta ; ma 
ellafi preualfe della coftantia, e fece a 
fe violenza per poter vedere il tutto, ol- 
tra che Iddio initacolofamentela man- 
Cencua^acciò che ella più potette patire. 
Non puote appreflTarfi al Figliuolo per 
la gran calca, e per la crudeltà di quei ri- 
baldi, icjqali I haurebbono fpinta indie- 
tro. Pero Gioannt la menò per vna ftra- 
deija breue, che rifpondeua nella lirada 
maeftn,j> laqual paflaua Chritto:iui liet 
te,infin che egli veni/Te , penfa con quat 
animo. Vengono via le turbe co fracaf- 
fo,& ella (Li pur mirando, che'i fuo Fi- 
gliuolo non paffi,cooaineia veder la cor- 
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5 PRIMA PARTE. J7J 
te con li fegni della eiuttitia,e puotc be- 
ne dire,ò che fegni tallì fon hora quelli; 
fcorge vn ladro co la crocejaqual ò egli 
pprtaua,ò clierad' altrui portata:mira fè 
quel fuffeilfuo Figliuolo^ non è quel 
lo . Eccoti , ch'ella vede il fuo amorofo 
Gesù venir via con grandiflìma fatica, 
anfando,con la croce in fpalk,fentele 
irida delle ingiurie,che gli fon dettece- 
le iltirare,lofpingere, il battere che^gli 
fanrto. O Maria,come no ti fi pani ^ani- 
ma in quel punto? Ma l'amor vinc^do il 
dolore, la Ipinfe a correr a Chrilio len- 
ta riguardo ilellegétj^he gli erano d'in- 
torno . Et giunta /l'abbraccia, e bacia • 
Et il buon Gesù,fopraprtfo da nuoua 
pcna,per la prefentia della Madre, forfè | 
cadè in terra , ftando con Tei abbraccia- 
to . Puoijcredere,che non fi poteflèro. 
parlare per Tabondanza del dolore 5 ma ' 
i cuori ragionauano infieme,còmmuni- 
caridofi l'vn l'altro le amare doglie,4i 
ch'eran pieni. Etquóri hebbe Maria loj 
foafmo, cioè dolor ecceflìuo ,non che 
la traheflè fuori de* femitoenti, ma che, 
la fè rettare(àquel fi vedeuadi fuori) 
come morta. . Qui fermati^ gutta bene* 
iidolore del i'vno,& dell'altro; e penfa,; 
checofadla haurebbe detto, fe'J dolore 
fhaueflelafciata parlare* Fù prefaper. 
Ytbracci^trwadapartCi perete co-, 

lor 



374 PR AT. DELL'OR. MENT. 
fòr non voleuan dimorarfi. Et Chrifto 
fu da furiofi minittri fatto leuar ca gran 

{>ena AlPhora Veronica gli porfe iive- 
o, per nettargli, & afciugarli Pinfangui- 
nato voko,che tutto era imbrattato^ oa 
de hora fe n'ha il volto Santo;cofi paf- 
sò via Chrilto ,e Maria rimale: adittro j; 
nondimeno ella fi (è forza perfeguirlo* 
4. Quarto , Tu anima accompagna il 
tuo Signore & la tua Signora itfquetio, 
amaro,edolorofo viaggio. Et nota be- 
ne tutto quello fi fa,e fi dice,e fi penfà, e. 
fi . (ente dall*vno,& daira!tro5.aiutato x 
portarla croce ; lambii il volto eoa le 
la£r:ine,e non ti £li partir mai da canto; 
riguarda non fol quello di fuor fi ma pia 
quello di dentro all'anima di Chritto. 
Attendi non fol alle cote, ch*ei patema 
alla perfonache paté, & ai perche. * 

A T T 1 I O N E- . \ 

Coli ti accenderai primo* alfe eom- 
paflione, e pianto. 

Secondo , all'amore di taiwa bontà* 
che qui fi Ictiòpre^ di tal amante. 

Terz sai redimento di gratìe pertan- 
to beneficiò the ti fa>hauendo tu di que» 
Ite tre cofe fante giàn materia & caufa. 
Vedt re Iddio tanto abbaila tocche eden* 
liofi fatto huomo fi fia volontariamen- 
te elettojditfllreii più milcrabil homo, 

.che 
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PRIMA PARTE. 

cTiemafuflFe: vedervnhuomodàbene, 
| jlqualfia centra galliti a , menato dalla 
I giuititia Co fi crudelmente a morire:fape 
} rt, r che noti pur innocente (ìa,ma fàntiflt ' 
m<>,& degno dì ogni honore^ con tut 
tri ciò vederlo con infinita patientiaco- 
i fi gran torto (opportare ; ndn pur mo- 
I fjrahdo vn picciol fc^no di di (piacere ♦ 
I Anzi a chi da Dio farà riputato degno, i 
I egli vàdrmo(tràdo,tutto egli hauere fof 
|. ferro per amare/ & nulta riputare? il dar 
co/i rutta la uiz foltan2a,per la grandez- 
za dell* aoiore,che a ciòlofpinfe: onde 
anco p far più gride, & più grato il fua 
dono,ìuegft però voluto tenere manie- 
re fpregiate, verdognole, & horribili,c6 . 
tanta còfufione, &ptnacódotto amor 
te > da sbirri in mezo a ladri , accompa- 
gnato da quelli,liquali erano ttimati fan 
ti; onde Papplaufo loro 1 còntra di lui fuf 
fc preffo la ignorante turba certo tefti- 
monio-deile fceleratezze di quello Pan- 
to , per le quali meritamente a coli fatta 
mone condannato egltfuflfe. Siche & la 
verità del fatto , & l'apparenza infissine , 
amendue acerbi flime n^oueflero final-* 
mente leanimecredenti aQompaffionc, 
& ad amore. Aiutati adunque alTvno Se 
alPattro mirando, quanto puoi il tatro , 
&ilmodo$ gulia la pena,gut?a la carità . 
di Chritto, gulta quello , ch'egli patine, 

fcl'a- 
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llé PRAT. DELL'OR. MEtfT. 

&l'amórc,perchc > &concheio patifce, 
& vedi poi di fuori quella coli mirabil 
bafiezza^uelto grande abbandono que 
ftà cofi eitrema maniera di patire , &di 
inoltrarne Pamorerche quanti fpiriti fon 
in cielo ballanti nò fono tutti infieme>a 
far vn atto di marauiglia > rifpondente a 
quella opta più che infinitamente mira- 
bikiùxtz con tantecircoitanze^er mo- 
uer l'animo tuo a compatire ? & compa- 
tendo amare Deh animosi pur crudo. 
Deh animo , ben conobbe Iddio la cru-, 
dezza tua , ilquale però a fuperarla fece • 
tanto apparato,non pur tutte le creatu- 
re vfando a quetto effetto , ma fe fleffo 
mettendo in mezo a quelle,come vnadi 
JorOj&r la più vile:ma ne pur quello ba- 
llerà a tort; la crudezza ,& la durezza ? 
tu -dunque accetta quelti affetti tanto 
doiiuti ; & aggiungi il ringratiamento/- 
pcrciocheegli è pur troppo grande be- 
neficio, egli pur paffd ogni mifura . 
• Et doppo quello accenditi al propa. 
njmento fermo di affaticarti nel fuo fer 
uigio, eflendofiegli per te affaticato co* 
tanto.' 

• Quinto^! dolore di tuoi peccati jiqua 
Imprima fono flati caufa della paflìon di 
Chrilto. ■ 

Poi te gli fanno ingrato di tanto do- 
no. 

- * '" Ti ' 
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, , $*,priuan d?d te gi tanti Tuoi tpr T 
menti, e meriti* v , » • 4 . --.a" 
£ quanto c in loro nnouan le pene . . 
, Selto,al pregar iftantiffimameme P<$ 
la venia,per aiuto da corre<*gerti,per gb 
bisogni vniuerfalideIlaChiefa,e pergfi 
particolari tuoi,e di quefto^e di quello ; 
adducervlo per ragion da efler effmdj- 
to * tanta fua Pa ffione . .Conchiudi poi 
conringratiare. 

Pater nofter. Aue Maria* 

DetTarr iu*r al Mente Calvario* 
2rat. XLV 111. . ... 

* : f f R EA KB VX Ot • 

ANIMA. 

Signor eterno, Padre,FicliuoIo,e Spi ù 
tuo fanto. Vno vero Iddio^creato^ 
p & Padreno(iro,che feine* cieli .Io 
creatura terrena; comeardifeo appref» 
farmi a te", e ftar alia tua prefènza ? Ma 
perche il nome tuo che è nome di Padre, 
fìa l'antificato , mi dai come à figliuola 
confidenza,di venire a te ; Ilche quanto 
ini dà fìducia> tanto parimente humilia 
il cuor mio,ripucandomi io indegna.co- 
me fono,di chiamarti Padre . Confeflb 
adunque Iamiferrima miferia mia; e Co- 
lo fpero nella tua mifericord ia • 4 
, Se non mi indrizzi^e reggi, non pollo *• 

carni- 
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cam.fnardwtro^mafliirfe m quèftioBer* 
<lell oranone; per&auuengg mmeil re. 

f"° 5 u l **>P5 r ' 0< i ua * r " »n»regga,e rego- 
li; talché nientealmvio faccia che'1 tuo, 
volere. ' ' 

» " * 

MEDITATI ONE. , 
GIOANNI. 

*• V^fe»do«fcaiwmi<tìuotaicontenK 
piare, come il Signor nofiro fu menar» 
al Caluano,otie fu crocifiiTòiCori fiderà. 
Prima, come h citràdi Getufaleme cac- 
cia il fuo Meffia, ondeegIicfce x & l'ab- 
bandona, come di lui indegno.; alche ne 
iegiiua per lei IMtimafùa touina. Ved^ 
s'egli hebbe ragioa di piangere, entran- 
do in quella ilgiernodellePalme. E ve- 
w * di, quanto infelice fu quell'anima, la», 
qual da le d fcacria C hriiìo. 

Secondo,ilbunn Gesù nomai non pa- 
tella più andar innanzir perche tuttatiia 
perdala i! fangue,che gli feorreua da o* 
gniparte,le piai>he,fi faceuan maggiori,. 
. e dauan p ù dolore, & egli più fi Italica- 
ua. Però i foldati vedendo,che nó io poi 
teuan far caminare con quante botte qlf 
dauan o,glileuarno lacrocedalle fpaiìe,, 
& la fcron portar per forza ad vn conca- 
dino,chc rindontrarno, e {òbito con bot 
, te, fpinte , & ingiurie faceuan caminace, 
* l'afflitto Gesù,gridandojhor và li. Qui 

vedi, 
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>RIMÀ PAR* fu Ì79 
\ vedi,che fel mòdo trallegerifce éfcpiL 
1 che pefo>come di pouertà,ò di a!tfot/a- 
! uagli io i lo fa per menarti più preifatfU 

! morte. 

Terzo^uadola pia Madre Hkdiftàc 
eatadalPigHi&lo, rimafetanco affliti 

, *hc non poteua andai^nondimeirvò Iu- 
nior dlel Tuo caro figliuòlo * le tima fot- 

, M,e cofi foltentàdola noial meglio fi pò 
riandammo diètro alla turba ipptef- 
fartdoci à Gesù, pnVcihé po*eth1 mo ; fi 
eran accòpagnate tbty nói moiré Odnne 
dc^Ha cittàilecjtóli h^tuàtto erutto di 
Mari^oltttlerólbécè Màrict tìitrt praa 
àeuan* pèr cfcH*}>atììoHèdeftà M aklrt, e > 
dèi Figliuolo . Et èra tale i l piantò fóro, 
cht haurebbe comfnoflò lé pietre à costì 
pafllorc.Oànima^e fuflì fiata prèftnte^ 
4. Quattóni doli* Gesù ifgffltoato del 
la crocr,& sforzato a Cam iti a rt^ft n'art 
daua al mèglio porcua. Et al fai ir del m6 
tendendo taht( pianti; volto**?,* tuli* 
che per li ftaticKezfca tUafàmerite potè A 
fcpariare,gridò verfo le Donne,dicédk>: 
Donne dt Gierufalemme* non piangete, 
(opra dime; ma piangete (opra di votvè 
f opra de* vollri figliuoliiperdìe vèrtano 
giorni,ne' quali diranno Beatele ftcril/V 
che nò han partorito;perchefequeft«fcfi 
fa nel legno verdésche fi farà nel fecce ? 
Quiui hai da confidetare 

Prima* 
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Pxmia, come il dolce Gesd penfaal 

jpal de gh altri più ch'ai fuo , ecomedi 

fe fcordato vorrebbe , che penlaflìn al 
mal loro. 

Poi nó glirincrefce il patire x ma'J pec- 

cato,'chefa il Giudaifmoj in farlo mori- 

rejondegle n'ha da feguir sì gran calti- 

go, chefaràfauoregratiail non hauer 
figliuoli. 

poppo,daIla paflion di Chritlcnoa 
habbiamoda pigliar prefontione della 
mifericordia di Dio,fe perfcueriainone' 
peccati.ma più pretto temere; perche s'e- 
gli innocente , che era il legno verde, fu 
dal fuoco della tribù lation arfo slcrudel 
mente,che farà de* peccatori, liqua li fo- 
nocome legna fecche, più habiii ad in. 
tiammarfi,& abbruggiarfi ? 

Di più.cda contemplar il benignifli 
moGesù,comefi volta adietro, a h.a gli 
occhi pietofi,moHra l'afpetto fuo si ama 
bile,hora attoa far pianger i faflì di com 
paflìone : fi fente quella fua voce unto 
amorofa,nó vuole^he i Giudei habbia- 
nofeufa alcuna. Però adeflb ancora dol- 
cemente gli minaccia, ò pur auuerte dei 
male,che loro foprauerra per quello gra 
«iflìmo peccato che commettono . 

Le Donne in vdirlo , e vederlo, più fi 
moflèro a pianto , ma Angolarmente la 
pijflima Madre, iaqualpotè ben dire. 

Dèh 
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T)eh dolce Figlio mio, (e tu ne dici, che 
■ptangiàmò fopra di noij&foprade'no^ 
ftri figliuòli. Io,non ho altro Figliuo! di 
te amantiflfimo il mio Gesù, oro il mio 
Figlio, adunque comàdi ame,ch*io pian 
ga:piango,e voglio piangere,edi piange' 
fremi contento, e rifoluerom mi tutta in 
pianto,poicheti piace,che fopradite io 
pianga; e piangano le altre fopra i fuor, 
& io (opra di te piangerò fempre,infino 
che ti piaceiò che dolor fà quello di Ma- 
ria . Le altre donne, &ioleuammo vn 
grandiffìmo pianto. 

Mai Giudei,& ifoldatitemendo,chc 
col Tuo parlar non fufettafle la turba à 
liberarlo; che ben fipeuano y quanto 
egli nel dire era potente, e pcrilpedirfì 
-pretto, & anco per non dargli ripofo aU 
w xiino, poco attendendo erti al niodire, 
fubito Io fofpinfero , ecoltrinfero a fe- 
guiril filo viaggi o,con bott2,con ingiu- 
rie^ con tirar la corda . O pouero GÌ©* 

j. Il quinto punto principale è f che 
grande fu la fatica di Chrilto,in falirin* 
fin alla cima .de! monte,e grande fà la pc 
na: fpeffo cadéiu, Hictam pauserà vita- 
to, percoflTo, &in moltiflìmi modi af- 
flitto. Giunto, che fu fu I monte,nonlo 
lafcaron punto ripofare, ma fubito dié- 
ron ordine di porlo in Crocè. Egli quali 

to 
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io alia carne fi dolfe , Temendo il luogo 
della (ita morte; ma quanto alla ragione 
fece dentro di fé allegrezza» vedendo il 
»luog«o,doue egli hautua da riconcili ar il 
Padre fuo, vincer il demonio, e faluare 
Thuomo. 

Il (etto è,che noi altri arriua m mo; ma 
non potemmo accollarci > cofi fiatiamo 
vden do quello fi faccua:& la pouera Ma 
dre era attorniata dalle altre Donne, le- 
- quali voleuanconfolarla^napiangeua- 
no tutte, onde più toflo fi aumenrauail 
pianto, & io volentieri mi farei cacciato 
auanti per vederlo , ma non ardiuo adi» 
fiotta rm i dalla Madre afflitta. 

A T T I O N E. 

. , Hosù adùque anima Chriftiana pian? 
gi,& accompagna il tuo Signore in tut- 
xò quetto viaggio: guarda Iui,guarda la 
Madre,guardanoialtri,guarda que'<;ani 
jtome là trattano .guarda p terra:che vi 
vederaile giocciole del fangueiinginòc- 
•chiami, e fagli rii>erenza,perche è fanguc 
di Dio,colqualefei ricomperata* 

Secondo,ama,chi per amor fa, e pati* 
fee per te tanto:econofcitifempre man* 
car 'in amarlo. ' 

Terzo, ringratialo affettuofiflima- 

mente . 

Quarto,ecciw in te defiderìo di patir, 

c fati- 
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faticarti per lu i:e Faune efficace prò p*^ 
'nimemo.pregàrtoloperqueStafua, pa£ 
*ìone,che te ne dia gratta . , % 

Quinto-, pentiti dì* tuoi peccati, per 
"haiier offefr luhSranco perche,fenon ti 
penti, fi accenderà iffte,t:omeìn legno 
tfecco,il fooeo delt'mtèrno,& dell'ira di 
Dip:isfoi!aytt!nondiroeiTo,che <1 tuo pri. 



mowno'fia * per iiàtfcr oSfifefo 
bontà; 

- Sefto,a3dimandaneperdono per. que 
Itaiftefla paffionc,e prega, per ottenere 
la remiflìone,e TDccomajidaycbi dei . Et 
<onChiudi colTingratiamento . 
Patemofter. il ue Maria. 

DeU'intbi<HlarloirtC*oee* JV*#. XI/X, 

PREAMBOLO. 

- ■ 

I. f Ddtomio,chentl Cielhabiti,im- 
I men fa Maeflà , c he mj hai creato, 
I &ogni cofa^ouerniìiorfon pur 
tua creatura, io fon pur rutto tuo* tutto 
pur da te -dipendo ,-quantia he/di bene* 
l'ho da te • Eccomi qui wjle tilferoani : 
fa di me <jueUò,<:he ti pi,*ee • ■•<• 

Ho bitognodet pane delle graoe,w« 
8e ne ho bifogno colmamente; mi 
da mewJn Colo non. poflTo , ma nè anco 
faprei oenfaredi fattene petitiope. Però 
xi pwgo, dammiii dpao dejforationt}, 
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.... : MEDITAZIONE. ' 



Valendo l'anima meditar quell'aftifli 
mo miitero della c/ocififfion di Chrifto: 
per Primacofj, leui ti mente alla confi- 
derattone della grandezza di Dio^dell'a- 
tnore, ilqoale egli ne ha portato , dello 
ttupendo mezzo, ilquale egli ha ordina* 
to, per afkraiti,con far fi huomo,e mori- 
re: Et quando haurà guttato la grandez 
za della Maeltà, e della carità di Dio,ab 
baflì gli occhile vegga Chrilfo nelmon 
te CaluarioinmesSb di sbirri , e di fuoi 
nemici,trat*ato da loro,e viliffiaiamen* 
té,ecriideliflìfriamente,&dica a (è: Que 
fio, è quel grand'Iddio, qudl'amoroTo 
Iddio: &fegua meditafrdo,comefucro 
cifrilo: non fi (cordando mai là Maeftà* 
St h infinita Tua Altezza. 
^ Secondo, vegga , come furiofamente 
gli fonoiatri craddoflfo i panni: nelche 
fi rfnoiian tuttele piaghe fue,etiran via 
della pdle,edellecarni,ò che dolore. Pà 
rimente gli ftraqciano dal capo la coro- 
na dffpinecort grande fua pena 5 & vn* 
altra volta come rhànofpogliato nudo 
gitela rimcuon fu'1 capo con nuouator 
fnento f facendo naoue punture , e pia- 



col qual io ti addi mandi quello, che à te 
piace darmi . ^ 



ghe/e'I fangue Cutxauia fr;va fee 
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Terzo,fi ha da mirar coli nudo il Sat- 
uetore>con fuagran confufione,& anco 
ireddo r percheera tempo di freddoiilche 
' gli addoforana piò la carnea i nerui . 

Quarto , fra tanto altri motto in fret- 
ta accommodauano la croce,e faceuano 
il buco da piantarla, & gli fecero {tende 
re le braccia, per pigliarla mifiira da fo- 
rar la croce, doue haucuano d'andarci 
chiodi, & egli manfuetiflimamente vbbf 
diua a quanto li dtceuaoo • è Maria, fé tu 
vedcfli. . 

Qu into,perche eracoff urne di darfi vn 
buon vino da bere a qjueili chedoueuan 
cflere giuftitiati,acciò fentiffero manco, 
nelqualeper ciò ancora mettauafi della 
mirra, accioche più vigore hauefleda 
confortare,& aUegerire il dolore, & Taf 
fanno,onde era chi amat o vino mirrato, 
oueró mirrino. I nemici del Signottro, 
non potendogli negare 'xjoefto rimedio, 
nè pur potendo fop portare, ch'egei alcu 
no refrigerio riceueflfe, po fero m detto 
vino del fi ele,&rofi acconcio, & ama- 
ricatogKelo feronodare.Eul buon Ge- 
sù in ogni cofa vbtodfemei& niun tor- 
to, ò pena ricufando, fipofe allabocca 
quella amara beuanda,ma gufatala, no 
voi le più berne . Et quelto egli fece per 
moki rifletti. 

te prima, perche egli non folle alcun 
Prima Parte# R huma- 



humano conforto,poiche nè pur da Dìo 
noti rie riccajeafcono/drfpollodi patire, 
guanto-era po (libile , fenza riparo alca» 
no : per tanto pigliato 4i quel vino 
*jftantoi>atta a fargli amara la bocca,pià 
pigliar non tic vollcper non ne r kreuert 
conforto, che pur; quantunque «maro, 
per lofiele^haurebbelo nondimeno affiri 
>TÌltorato,& muigorito; &forfearorogi 
to gli farebbe al capo * impedendogli il 
Pentimento «le i dolor i>»& le nobili ffime 
«tieni dèi fuo Diuin cerucllo. Per que- 
llo riai folio . 

lo feceanoo per patirela fete per tto- 
Uro amore>& haueroccafionedi grida* 
Te in Croce ; Ho fere. 

Inoltre lo lice, accio chele parodie 
Anali voleuadir in crocè, non fuflècrc* 
duto eifcp dette con poco giudicio^ da 
huomo opprefTo dal vino : ma dahuo- 
mp,ilqnaleftaua molto bene in (htttffo. 

Intorno al metterlo in cro©e,ch*è il fe- 
llo puro printipalediquefta meditato- 
ne, fi hannoda confidcrar molte colè? 

Et prima, ch'egli fii crociti (To, m alto 
piantata già la Croce : come egli a fante 
perfone fi è degnato di riuelare. llche ef 
fo volle fuori, co me èda credere,dellor 
dinario . Perche fuori di ogni ordinario 
era,che Plnnocéte,il Santo,tl Figlino! di 
Dio moriflè,comc federato incroce. Per 

che 



- 
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che egli voIaia,che quetto fuo tormétò 
foflè,quantoej:a porti bile,da tutti vedu- 
to, & copofciuw>.Perdie maggiore fof- 
Te la fuaconflijlione^flèndatie gl'occhi 
di tanta gente inchiodato al duro legno. 
Perche la Madre, &glt amici veniffero 
con maggior forza participando Je fi e 
p?w,vedendoJo,memre gli erano le ira 
tìiydc piedi lacerati co i duri chiodate < ra 
in quell'atto (trattamente cruciato, Fer. 
<*eeglifidkhiaraffefarerdotem qutUa 
operatone: perche l'altare ftaua in alioj 
& alto verfVl cielo fi leuauano le ho- 
ftie^uando fi faceuano i facrifici. Et pet 
queito anch'egli , come fopravnalta- 
re,inalto difefèfaaificio per noialfuo 
Padre- jV,/ ■ :.r -v - ' 

Si ha poi af onfiderare,che per prima 
cofa piantano* & fermano ben la crocea 
& che poi prefi alcuni cauaiettr vi por* 
gono Copra delle tauole a guifa dì vn pai 
co,anzi di vnaltaTepreffo alla croce & 
qutui fanno per vna fca Ietta fai tre il 
buon Gesò/po||l!atO)tgnudo;iiqùa!e da 
fe riuoJta la fchiena alla croce; & aperte 
le braccia con l'afpetto verfo la gente, 
Se con la faccia leuata al cielo,fenìed efi- 
mo al Padre offerifee per holocautìo in 
falute di tutto'l mondo,con Pai denti (fi- 
mo fuoco della fua Diuinacartà: Dati 
do c6 la mcte,e foHcancocó la bocca fi- 
li 2. mili 



n 
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'mili parole: Padr4 ricètti l'agnellino del 
tuo cara figlio, ch*iatt>ffero sàquefto 
altaredella croce , per tuttft peccatori: 
placati Padre verfo di lororperdona lo- 
ro per qtféìto fangue,cheio I pargo : per 
quetta vita,ch*iO pongo:per quel! amor 
te cheio riceuo ifpontaneamente a tuo 
honore,& a falutedi quelli: O accettiffi- 
tnofacrificio, 

Eflì non attendendo,nè faperido quel 
lo > ch , egli interiorinéte li faccia,(bno fol 
leciti ad inchiodarlo in eroce;& dando- 
gli dui grauiflmii tormenti* Vn fu>di ite- 
rargli le braccia cofi fpietatamente, che 
fi difgiungeuano' le giunture^ gli s'apri 
tja spetto, rifpòhdendó quell'apertura 
infino alla paf te polteriore nelle fpalle , 
& ncHafchienà;& lo ftéflbfifecè ne! ri 
xiìanertte del c^rpo verfo fpifcdi, dirado 
fi con eftrema violétia tutte le fante mév 
tra fue,con infinito dolore dsi neruf\& 
della carne. Vai ero. tormento fu,fnchio- 
darli le mani,e i piedi: perchè portagli la 
man delira fui buco, già fatto da quella 
parte nella ctoce; & in mezoalla palma 
piantato il chiodo con la punta, il miro- 
ftroalz vto il martello, percuote crud et- 
méte a tutto fuo potere foprà ilcaTpo del 
ch<odo,et và i colpi terribili replicàdo,rn 
finche fia tutta lama paffata,et fia il chio 
do entrato nel legno della croce infino 

^ dal- 
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dall'altra pafteLefteflbfcnnpxrohPat 
tra mano, &, cpn amen d uni ipicdi. 

L'acerbità di quelli tornventi ilei cor- 
po di Gesù, & parimere nel cuor fuo,$c 
nel cuor della Madre, & cofidegli ami- 
ci, nonèpoffibileeflerda noi comprefa: 
tnapenii però l'anima, quanto eli i può* 
fopra di quella,per,giittarh ; confideri, 
che quelle parti fon neruofe, & che ne i 
nerui fingala rméte (ià il fentimento del 
diletto,& del doloréronde veniuano ql- 4 
le piaghe adeflere eitrematnéte doloro- 
fe , & caufauano quei colpi acerbi flima 
pena, ftraedandon iecarni,lequali entra 
uano etjamdia nei buchi della crocei 
si dolore ri fpondtndo al cuore,fpartjeua 
per tutto*! corpo fupplicio atroce. iFcuo 
re, ilquale a quelle pene penfando nel- 
rhorto,diè fegno coli grande di dolore, 
fudando fangue,hora che in fatti le rice* 
ue, vien fommerfp in vi^abiflo dipua- 
gentiflìmo cordoglio , ne folo riceuen- 
do i colpi, & le martellatela appettan- 
dole ancora,è molto afflitto; non voleiK 
do l'amorofo Signore perdere occafio- 
ne alcuna di patire. 

Al dolor della Madre in fpetiale vené 
do col péfiero t ne hai molte cagioni. Pri 
ina il veder lei la croce piantata, ella fu ' 
da gràde triiiitia aflalita:crefce poi quel- 
la vedendo fopra il palco falire il lira 

Ri £ra- 
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tratiofb figlio. S'aumenta ttKtauia,quan 
o Io vede con te braccia aperte, appo<?~ 

{^iaioraHaeroce ; oue fepeudo ella qucl- 
o>che nel fècreto del cuor egli fo,facr i fi* 
cande fe Heffo a 0;o,io quelta Opera tio 
ned iuo ti Almamente l'accompagna, otfe 
rendo'-) pur eflfa come Madre volótaria 
mente al cele Ite Padre,per fa Iute de i po 
ueri peccatori & di quanti fi haueuano 
a faluare.Etacck>chtìque(fe fiiaoblatio 
ne,e (Tendo a quella del figliuolo confor 
me,fia al celette Padre più grata, effa la 
fa con quetie tre còdit ioni: Ig^u ali (ono 
prima^l'amore, mettendoui elfo tetta la 
forza del cuor fuo pieno di graua,in ama 
Iddio, & il mondo, & con tale amore 
orrendo quello gran dono del fuo fi- 
gliuolo . Pqì,ì1 dolore procurando con 
ogni lhidio,&coldiuinoauifo,di fenti- 
re affanno quanto piò può maggiorerà 
me purilfigl.o,& am^& paté ineffabil- 
mente:^ aTt^kimo, offerendo fe mede* 
lima, non douendofi ella feparar dai fi- 
glio j onde come egli fefteffo offerirei 
ctffipur effa offre le medefimaconlui\ 
fu endo cofi gratiofa offerta di d«e poi* 
li di colombe. 

Et per fòr tutto quefto^attentiflima el 
(a a vedere,quàto fi fa, croci Agendo 
fiil fuo Gesù. Vede,quando gl| inchioda 
noie manente i crudi colpi còp leorec 
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*RIMA PARTE- j 9> . 
cfce^ma più colcuorc. Attende ilmedeft 
nio intorno a>iedism/fó, & guttstl incf 
fabiJ fua per>a,in tirarghfea^w,& brac- 
cia, & le altre parti del corpo»; & ode 
peraauemura ft ciwcar dfelfe offa delle 
giunture, & da ogni cefa trahe eitremcv 
cordog Ko,Hqua]e a gwfardi fiióco*facra 
condroma que'to fiio diurno facrificio* 
Gioanm,& le donne dittof e,cofi co* 
medi fuori hanoiaquel;'che veggiono* 
materia,. & oauft grande éarimaricarfi* 
coffinternament^ fono da Diofìuoriti 
di immenfa triltitia, fornmo loro fauore 

eflèndo,ttfentire in fe rtefliquclmedefw 
ino à che fentono in Cbrifto <5esù • 

ATT I O N. R. 

Cefi adùquc? Inanima rationaIc,fatta(ì 
jer meditatione in fptrito prefente a que- 
lito fingolari(fì.mo i .& eminentilTimo fa- 
Cfificio^ncox» anc fretta quanto può, 
prima mirando atteacifljnoo quello, che 
fi fa ciieriormente,in crocifigerlt Chii- 
ito, & gultando le operarioniinterne di 
effo Chriftcvfclla Madr e,& de gli altaa 
ti amici. PoiiicéuendoaLqior tuo per 
com paifione dolor ellremo$ & afta fine,, 
offerendo a Dio quello appafl5onato,& 
crocififfo feò ftgI?uolo^con£omnw.d^ 
uot!one,& piegando che l'accetti per re 
miflÌQne de i propr i j peccati . 

R. \ Et 
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Et tanto amor confederando, ilquale 
Iddio gli m olirà in quello fatto, accen- 
dali a riamarlo, 

Stupifca poi grandemente, con fide- 
rando canta baliezza dell' Alttfliino, tao 
€0 amore, tanta bontà* 

Quarto, ringratij chi gli fa canto be- 
ne • 

Quinto, voglia feruire chi a Tuo ferui- 
gioha polio la vita. t 

Selto,dolgafi di non hauer amato, ria 
gratiato,e feruìto f chi tanto l'ha merica- 
to : ma di hauedo ojfefo con taat^ forti 
ài peccaci* 

Settimo,addimandi perdono,& gra- 
tta di emendatone per virtù di tanta 
paflìone , e per la compatitone de gli ar- 
mici, che furono prefenti f & anco per 
l'accettatiofle di tanto fccrificio fatto a 
Dio. 

Ottauo, raccomandila Santa Chic- 
fa, ifuoi Rettori fpiricuali e temporali* 
i particolari bifogni della cittadella ca- 
ù 9 della propria perfori a, de gli amici, 
benefattori, racco mrnandati, viui,e mor 
ti . Rmgratij finalmente di eflèr fatto 
degno di contemplare quelli diuini ini» 
Iteri. 

Parer noli er. Aue Maria* 

* « r 

I 

— 
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DcU'al^ar dell* Croce , e deliaprimapa- 
i - ' "rola. Pratica L. - 

PRE AMB VLO. 

1. Tà A Imuouela grandezza tua ad 
Ivi humiliarmi,Signore, quando 

' JL Y ± à te vengo per orare;tna lìon 
meno à ciò mi muoue la tua piccolezza * 
mafli me quella, che modratti nella ero* 
ce. Volendo io adunq ue cotempiar i ini* 
) iteri dellacroce,getto per terra il corpo, 
» &lofpiritomio,auatiiltuocofpetto. 
t Sono attillimi queffi \nifteri, quanto 
più di fuor paion baffi; però da me non 
i pollo falir a qaelli,Pregoti adunque,che 
i tidegnìtirarmi, & inalzarmi a quelli ,e 
1 darmene queigufto, che mi fia giouc~ 
uolc. 

MEDITATI ONE. 

2. Perche nulla mancaffeallagraiidez 
; zadei dolori & delle xopfufionidelpo- 
\ uero crocififlò^fpeditodi inchiodar lui, 
j crocififlèro ancora i due ladri ,condan- 

tiati con elfo lui, vno da vna parte* Tal* 
I tro dall'altra , Ghrilìo in tal guifa rima 
. cèdo in mezocomelorcapo,& huomo 
. più foeleraco aliai di loro • Nel che hab- 
fciamo prima la eltrenia ignominia di q- 
fio gran Prencipe, Re della gloria,ilqua 
ls alla ignominia ifteflà della croce , la 
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quale pur da Te ègrandiffima ha voluta 
tire queih aggiunta , di effe re iti quella 
accompagnato da veri malfattori,came 
vndi Iorò;& pollo loro in mexo,corae 
peggior di loro.Habbiamo poi il dolor 
dell'animo fuo per quetta confusone: 
imperoche egli prefe tutte quante le oc- 
canoni,ofFtrtegli di aceréfcimento d i do 
lo re , & per queièo egli ben ponderaua 
quello cofi grande fuodishonore, & ne 
fentiuaaueldifpiacerc, chemeritaua il 
fitto. Ol tra di quetto habbiamo,che ciò 
non fu fattoacafo, ma cofi preordinato 
da Dio, ilquale per tanto volle, che ciò 
anticamente Tuffe itato profetato^ egli 
fteflb piedifTèlo di fua bocca a Tuoi A po 
ftoli,& quello è fegno,que(ta effer cofa 
dignità ma di con fiderà tìone . Di più» 
quefto feruì per dimoftrare ! effetto di 

auefta fanta paflione,ilquale òdi faluare, 
hi faccetta Chrittianamente, &diri- 
prouare,chi ladifpregia,& parimére fer- 
uì a manifefhire tantolto il frutto di eflfa 
' paflìone/aluàdofi in quei punto il peai- 
% k tente lad ro. Serti! ancora a fare Io fpetta 
colo più mirabile pemmftr9cififfi,& 
«dare più ampia materia aHa B. Vergi- 
HC, & alle altre perfone diuote, di affan- 
nóne di iriitiria. Etferuettìttauiaafcdeli 
: perefemmo,a fopporfareidishonori,& 
Quando fono riputati ribaldi , ad àauer 

• 1 patientia, 
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| paticntia,co*ngiungendo la confufion la 

- tO con quella dì Chrifto . • 

\ Quanto alfe altre perfoncjcqualiprc 

- feritili ritrouarono a quello cauto có- 

I paflionèuole fpettacolo,fi ha^chequell^ 

( ii;quali tirati dalia curiofi tà eran venuti 

. a vederlo,partiuanfi lenza altro,andan* 

^ do per gli fatti loro > dop po che altri ri- 

j tnaneuano, (landò pur a vedere , s'egli 

ji fhffe per far alcun miracolo * ò per libe- 

l rarfi, fapendo quanto ^ran cofe in vfta 

I egli haueua fatte. Di picche altri pattati 

] do per la via > &r mirandolo, fi burlauano 

p di lui, & crollando il capo diceuano, sii 
bora tu,che disfai il Tépio,&in tre gior 

; ni lo rimetti in piedi , falua te ltcflo; di* 

1 (cendi,fefei Figliuol di Dio,dc!lacroce> 

, lo ltcflb faceuano liScribi,&giì Farifei* 

rimprouerandolo 5 che altrui egh Ornato 
haueflfej&hora fe medefitno no potette 
faluare , & diceuano, s'egli è Figi àol di 
Dio, di feenda della croce, che coi] gli ere 
de te reo 5 tanta fiducia egli motbaua, di 
haUer in Dio,dicendo . Io fon Figliuolo 
dì DiòjVénga egli adunque a liberalo . I 
quattro foldatt,ché (tauano alia guar- 
dia del a ocitìfTo, fi (partirono le velti c\i 
' Chriitojfacédone quattro parti,ma per- 
cherompendo la velie incòfuti!e,elia fi 
'farebbe fatta inutile,£iuocarono a chi el 
U doueflfc toccare; adem piendofi in ciò 

R 6 1* 



« i 



. i; 



.f 



«tf PRAT. DELL'ORAMENE 

U Profctia del SaImo,& dichiarandoli a 
quanta baflezza,& pouertà fi è degna- 
tp^^arerAltifTiniOjcteeflendo Signo- 
re di ogni cofa f di tutto fi è fpcgliató per 
arricchir noi altri . Et finalmente i cono 
f centi. di Chrifto ilauano pià lontani 
mirando, fconfolati. 

Chriiio fra tanto ltaxiam acerbiffimo 
tormento , nel capo hauendo la coroni 
4i rpiàe,lequali continuamcntetocruc- 
ciauano,#andoui entro fitte, &traben- 
donegli il fangue: & vi haueùa gli altri 
dolori,cau fati dalle percoflè,da i fchiaf- 
fì, & altre ingiurie fattegli ideile quali 
tutte iti croce fen tiua la pena. Per la de- 
bolezza, & perlc-ofFefe del collo, & per 
gli affanni del capo , egli tkmi lo poteua 
follenere,nè haueua,oue chinar lo potef 
le, cofi motteando, ch'egli era in tutto 
priuodi ogni £uffidio& conforto >le ma 
iii^ltrail dolor acerbo delle piaghe ha- 
tieano a fomentare tutto*! corpo, ilquale 
era grande,ben formato,& pefantevtor 
mento pur troppo crudele; le gmtinire, 

Ìjiàdifgiunte, patiuatio gravemente per 
o fteffo pefodelcorpo. 11 petto aperto» 
ipefando aflài il corpo più fi apriua ; on- 
ce ne feguiua trremediabile doIore:& lo 
fteffo auueniuà nel filo della fch iena. Per 
«dutofiil vigore p lo dolore,&p lo fpar 
pimento del Iangue g rimaneua abbàio- 
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4 quali a PP°^ ia ffl; r " one chepofl»- 

tt^ESfflR^ tutte le «nem- 
plicio; le ? n $W**" Ao Quafiitraccian 
Uveogonfi^Pgn^^ acerb a- 

mente affligge , .oc > w* percof 
ti interiori del xfmr <ó« * . el fa- 

«oprio d °^ , ficornpartraano i conue- 
ìetutteinfiemcUcornpa f ddla 

nendo nel cuore^lquaie e u i«« 
vita&deifentimentu 



ta & de i W»^ a : fuo ì intenfiffi 
W*o , UCj &™° > o SU tot- 
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rie, Se la particolar di adeffo,quado il fuo 
Figliuòlo gli è co fi malaméte trattato, 
le prefenti oflfefè fatte,* lui medefimo, 
vedendo entro al cuore l'odiosa rabbia, 
Uinuidià,la fuperbia de' fimi perfècuto- 
il compiacimento,ilqualcefiì han« 
no del mal di lui, vedendo parimente di 
£uori i getti & portamenti rabbio fi, che 
fanno conerà diJui,fentendolebellem- 
mie che gli dicono, & quanto faano,per 
più crucia fio, & dishonoràrlo: lacopaC 
i\ ione,Iaqiu!e egli ha alta cecità, & alia 
noalitia Ioroj& quella,laquale egli ha al* 
la Madre,& a turti i fuoiamici,hor tutti 
pieni di affannò ; con altre cofi fitte ca- 
gion^fi fa <li tutte quelbffvna fècreta paf 
nòne ne gli occhi di Oio,&de gli Ange 
li farm,laquaIe,come più nobiìe,è aned 
fenza com parationc più acerba di que- 
lla, che fi fa ne gli occhi del mondo. 
' Jlor pofto ramantiflimo Gesù in tan 
-teangofeie, alzati gli occhiai ridonai me 
glio che puore,i \zi pariméte la voce pie 
tof.i, con quella formando quelle paro* 
Jc : Padre, perdorft loro, imperoche eflì 
no fanno quel che fi fanno;cofi pregan- 
do iddio per gli fqoi nemici &perfeai- 
torì nel punto, che piucrudel penaedì 
gli danno* Et quello priego gii fece Pri- 
ma > perche egli veramente compatiua 
loro, &du£dcrauala loro falute. Poi, 

perche 
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perche eflendoti innanzi a i tribunali de 
i giudici dichiarato innocente & giufto, 
hora che è condannato, & patifee la in- 
gfufta fentenza, fi dichiara pieno di ca- 
ricatale & tanta,che coti gran cootpaf» 
fìonegh caufa verfo Tuoi nemici HctR. 
Doppo > pei che ha voluto dimoltrar la 
caufa vera & principale della morte,che 
fono flati i peccati nbftrij & però tofto 
inchiodato nella croce prega'per gli pee 
catori , & volendo in ciò manifeftare la 
infinita virtù della fua croce; egli fa que 
Ho priego per gli più grandi peccatori 
del mondo. Di più. Non fi potendo (art 
la Redentione fenza quella grauiflimo 
peccato de 9 (uoinemici»& non volendo 
cflbjche tanta fceleràtezza irapedifee Tef 
fetto della Redétione, & a furore prouo 
caffè il fuo Padre contra il mondo, egli 
con quello priego J'ha mitigato, & ha 
fatta la via alla virtù della croce,che pof- 
fa (opra il mifero mòdo operare.Ec con 
feguentemente in tal guifa ha dato confi 
denza a i peccatori , & a gli illeffì fuoi 
Crocifidori, di potere appreflo Iddio ot- 
tenere perdonanza di ogmlor peccato; 
olerà di iiuetto^hauendo egli in vita fatti 
tanti légni, dimoranti la fua Dignità, 
fanando, & rifufotando, & altre fimili 
opere facendo; ha voluto nella morte far 
queitojdi pregare per gl inimici fuehfe- 



♦oo PRAT.DElfOR.MENT. 

eoo vecamé*edivirtA Dwiaa; Ancora, 
hauendo in tutte le occafioni contrapo- 
Ho al male de faoi perfecutori^l Tuo prò 
prio bene , Scendo egli fempre alcuno 
. atto di virtù, contrario al peccato, & al 
difcgno di quelli i bora che k> diieggia- 
ao,&gli rinfaccianojche fuperjwnente 
habbia chiamato Iddio fuo Padre, & va 
namente in fui fi fia cófidato,egli fa quei 
fio coli notabile comrapolto alia mali- 
tia Ioro,con fieccelfa bótàdi pregar per 
Ioro,tuttauia chiamandolo ftefiò Iddio 
fuo Padre , & oue te infultano , ch'egli 
defcenda di croce,egli procur&cheeffi fi 
partano dal peccato, & mie io notano 
per impotènte di liberar fe dalla mone 
Corporale:egIifi dichiara potente,& de- 
liderofodi liberar loro dalla fpirituale. 
Et finalmente egli ha voluto , lafciar al 
mondo quefto fegnalatiffiovo e/Tempio 
<li perdonar a* nemici. 

Adunque mira tu prima, la vendetta» 
che fa Chrilìo de* fuo; nemicijChe prega 
per loro il Padrejcbrgli^iontnèafpet- 
ta,che fi nconofcano dell'errort,fc a lui 
fi raffreddi il fangue; ma mentre ftatmo 
tiel coIhk) di offenderlo ,effo gli perdo- 
na^ ricercale ilPadregli perdoni. 

Li feufa d'ignoranw , e non aggraua 
come faremmo noi altri . 

Cofi bellamcnwAuucrtc lor,doueelfi 

falla» 

^^^^^^ 
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fallano ; accioi he fi rauueggano , e cor- 
reggano. 

4. La buona M ad rendendo quefto pre 
go 9 argtiifce 3 s'egli prega il Padre, che * 

}>erdoni a co fìoro 5 adimque infieme vuo 
e,che a nch'i o gli perdoni . Et però ella 
fa dui atti,vnoai perdonanza, perdo oaa 
dogli di cuore quella grauiflima offe fa, 
che gli hanno futa, in ammazzandogli 
il fuo innocente Figliuolo; I altro è di o- 
r at ion e , pregando a n ch'eflà i niieme col 
Figliuolo il Papre*terno,che perdoni 
lor,forfe dicendo. Il Figliuól tuo,& mio, 
& io gli perdoniamo, perdona loro an- 
cor tu*ò Padre eterno. 

E N da credere , che quefta oratione 
faceflfe effetto in alcuni di coloro 3 tal- 
che cominci a fiero a riconofee r il ior pec 
cato,quautunque in tutto non fi pentif- 
fero alThora, ma doppo riceuelTero mag 
giorlume. 

6. Altri recarono nella durezza loro, 
facendo re fi (lenza ali a gratia, ch'iddio , 
gli offerì; E come fi iuron fat iati di guar 
dare,fi part irono,& andarono adefina- 
r e. ò asiimi fpietati . 

ATTIO NE, 

Miri adunque il Chrittiano il fuo Sig. 
alzato in crocce mirilo in tutte leparti; 
««owcmplil* bene a cornerei fuflepre- 

fate 
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«i , ff at ? ntt *^««*-.*tper fenrir- 
ne guftoje fìpore, £ ricordi della gloria, 

* poteka fu^comparandoU allò /lato! 

ve , de • aCFO « e » * feniafi trafitta 
di dolore,di ihipor^di amore, e di defi- 
denadfelèruu a quefto fuo iddio . 

Secondo 5 accettf j] dono, che eli fa Id 
Jo, dandogli fi» Figliuolo nel legna 
o^a cro^c{fendoegii certo^b'èiuf ef- 

rempl,, Faccetta l'imiti,. & m lui fi traf. 
iormj. 

; Terao^impari aperdonar afuoi nemfc 
o, oc a pregar per loro ». 

Quarto xdolgafi, dcflèr fgii «aro $ 
csoc.'fifloredi Chri (tojmenoe con li per 
cati fuoi l'ha offefo, non folo perigno» 
ranza , ma anco pc* mabua .. 

•Quinto» preghilo, che gli perdoni,ft 
come perdonò a queuj,che realmente ih 
polero m croce, quanto per lui fu, e che 
duponga l'animo fuo a riceuer il perdo- 
nò, & gli dia grafia di emendatione » 

Seftoj feC hrilto pregò, per gli nemù 
cr, molto più-deeil Chiiltiano pregare 
perlafua M. dfeSantaChiefa.e per gli 
amici,e perifc iteflb 3 & s'ha nemici, pre- 
ghi anco per quelli . 

Settimo,ringrati|il Padre* &: il Figlino, 
lodi quanto nano per lui fitto; & qtfcin, 
to che i Giudei lo bcftcmmiauano.tanto. 

almea 
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atwen Io dee egli lodate, »- 
Pater notter. Aue Maria. 

Velie al trofei parole % & dello Jpirare . ? 

Pro*. LI. 

;. PR E A M B vt o; , 

Arai i foliti dui atti , per appare* 
chiarti ben atta meditatione & 
orar ione. Il primo di humiltà,aiu 
tandotr con la confideratione della grati 
dtzzadi Dio y & con leflfempio, che ce 
n ha dato Chrif lo.Il fccondo^i oratio- 
ne,pregando la fa^bemè^he lidia aiu- 
to in quella opernj perche oltra,ch« il ne 
mico impugna foni pie roratione> muo* 
ueegli anco (ingoiar battaglia, contri 
chi vuol meditar la paflton di Chrilto ; 
perch egli sà , quella eflèrci piò di ogni 
tkraftuwuoli 

MEDITATI O NE. . '\; 

x. Mentre i<5iudeidi)eggiauanoChri 
ito, ditte ancora vno de' ladri cwscififlìj 
Sefei figliuol di Dio, faluate Heffo, e 
noi. Alche rifpofe l'altro; Ne anco tu te- 
mi Iddio, ma fei nella iftefla dannation 
con loro. Noi habbiam meritato quefto» 
per gii delitti noftri,ma coftui non ha fat 
to mai alcuno. Et ditte a Chrilto: Ricor- 
dati di me Sig.nel regno tuo. A cui Chri 

ite 
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Ilo rifpofe.Hoggi meco farai nel paridi 
fo : Doue prima confiderà il frutto .della 
croc«,che §ià comincia a dar il paradifo* 
cofa 3 c!.cmai più,dal principio di 1 mon- 
do fin a quell'hora non fi era fatta • 

Che allegrezza dquette effcr quella 
elei buon Iadro?perche,fi còme illumina 
lo entro, crederne Cbrilto fia innocen- 
te,^ fia vero Re, ondericerca,chedi lui 
tenga memoria * quando farà oel regno 
fìio ce lettelo fi crede fermamente a quel 
k),gli dice Chritto:il che gli fece foupor 
mìa morte volentieri. 5 V¥ 

li ladro conobbe che'l Regno di Chrì 
fio non era di quello mondo, pofeia che 
addimada,chedilui fi ricordi in quello} 
& efcongiàTvn e l'altro di ouefta vita. 

Maria Vilendo qudte parote,può effe- 
te, che ikeueflè qualche refrigerio, fen- 
tendo,che'I fuo figliuolo farà quel gior- 
no medefimo in Paradifo ; & che pari- 
mente gli huomim quel giorno vi en- 
traranno * S tà nondimeno afflitta,per- 
che non lènte, che a lei ragioni il fuo fi^ 
giiuolo. v 

a* Seconda c6.fideratione,Chrifto hà 
già due volte parlato , vna volta al Pa- 
dré,raltraaliadroihora fi volta alla Ma 
dre con vn fguardo pietofo , e dice a lei» 
Donna,ecco il tuo figliuolo,dimoltran^ 
4oc6 rocchio Gioanni.Et poi a Gioan- 
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riti Ecco la tua madre. Qui attendi prt- 
fno,che non fa chiàma m ad re, per non le 
dare maggior pena con quel nome atte- 
ra tino ; e perche i n quel cafo Taffegnatia 
' a G ioanni per madrtf. 

Poi G ioanni fi accorta a Maria,e le fi 
inginocchia accettandola per madre,& 
ella l'alS^racaa.arcettandolo per figliuo 
Io,& lacrimano ambidue. 

Doppo.è conforto a Maria,che Ghr?- 
fto pigli di lei cura; ma pur è dolore, che 
ella faccia vn fimi! cambio. 

Attendi finalmente come è h onorato 
Gìoannialtiffimamente^eflendo addot- 
tato per figliuolo della madre di Djo,& 
in ciò fatto fratello di Chrifto . O che 
amara do Icezza , e dolce amaritudine fò 
queftj di Martedì Gioarmi* 

T^nconfìderatioiieja quarta paro 
!a,chcd ; ffe,fu*,Hc> fete. Doue è da nota- 
re,Primo 3 dieChri(tocorpora!méteha- 
«eua gran fetejpcrche tutto Phumor vi- 
tale era confunto, e 1 fangue fparfo . Ma 
la prìncipal fua fete era (pirituale,& ha- 
ueuà fetecioèdefiderio di due cofe,Vna 
éradi più patire, febifognatofu(Te,per- 
che tanto amaua PhuomójChe ogni mol 
to patir per lui, gli parea poco. Et però 
quantunque i fuoi nemici fuflero fatq 
delle pene fue, egli nondimeno ancorò 
era fatio y onde tu vegga, che la bontà 

fua 




) .! Il 
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fuaauanzaua lamalitia loro. Hauea pari 
mente lite, che quella fua paffione facef 
feinnoieffeuojficomeellaera fuflScien 
te per la fallite di tutti. 

La pouera madre fi contriftadiitott 
haucr il modo^con che li pofla dar a be- 
rcio fi la Maddalena^ l'altre donne • 

Corfe vno di quei foldati, c pfrfe ?na 
fpon|iai& accòciollairvcimaavna can 
na * e bagnandola nell'aceto, c fiele, gli 
l'offeritia alia bocca : gli mancata an- 
cora quella pena,che in tanti fuoi tormé 
ti gli dcffe quella amara,e faliidk>fa be- 
vanda. Che dice Mariano vedendo? ^ 
4. Quarta co fideratione» in quello dif 
fe,gridandoalpadre>DiomiojDio mio, 
perche mi hai tu abbandonato?rhaueua 
abbandonato il Padre,inquantOjche ha» 
neua lafciato il fuo fenfo nelle fape fo- 
lamente della natura, nèfececoTTuo fi* 
gliuoiOjCome eglihafòttocon limarti- 
ri,iquali fentiuano gran cóforto ne* tor- 
menti. Etifprime quella gran derelittio 
ne;quafi per modo dilarnentationej per 
dioio(!rare,quant;oella fuffe grande* 

Maria^him^che dolor fente,vdenÌQ 
quelte parole;*) dolce figIiuolo,fe la ma 
drc non ti abbandonatine ti ha egli ab 
bandonato il padre? ò pad re,ti raccorcia, 
do il tuo figlio. Ma ohimè; fi come*] pa« 
drecon Taffewia del conforto ti afflig- 
ga 



« tormento* maneado ti vigore* gi un , 

SZ? ? -', da G «^>e , c6finnmaro,cioè 
C * <W« ratt ,W^°nw commef. 

wmaqrfolorp.moinio. Ettrofidicédo, 
fpiro. Doue noterai Primo*!* ciò di?- 

« Sd ì aT n^°ÌT ffcmpfo d ' nomadi 
SEte° d f I,a ™°« ea Molo rpirito 
uo/tro.Secondo,che vedendo il Cttitu- 

W, còrtfiderado qu»«£SgE 
ìfe »«ura,ne fece argomenSe- . 

latori l mn ? n Pewwidofijl ne 
SfflT^^r 100 ' 0 ^^ Terzo, 

.[dolor della Madonna fu tanjogrande! 

Per vn pocod, te^.^ormìnque fi 
fia, certo è, ch'tfa ^ac^Miml** 

glia. 
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g!ia.Qpinto,Ie altre pouere donne leira- 
ron gridi al cielo, vedendoli hauere per- 
duto il Fig!io,e la Madre,perefferc Ma- 
ria rrmath almeno come morta. Setto, 
le creature irrfenfatedieron legno di d6 
Iore y ecclfffandofi il Sofe , tremando la 
t^rra, fpezzandofi i fa {fi, e monti,fenden 
dofi il velo del Tempio; & cofi tutte in- 
oitauano l'huomo atta compaffion della 
motte del loro Crea tore . 

A TT IONE. . t 

Se mai per ahre pene hai compatito 
al tuo Signore, adeflfo più che ipai dei 
cópatirgft, quando ch'egli muore, e che 
le creature infenfate infegnano , &ecct- 
sano tal dolore, 

Secondo,àma, e ringratia affettnofif- 
flmamente* pertf*hora aliai caufa in- 
finita . O Dio amorofo,che fei morto 
pernoi. * . 

TerzOjOfFenTci tutta la vita tua al fer- 
uig^òdi Dio $ ilquaIperte non fol offe- 
rendo, ma fondo in fatto, ha pofta la 
fua,e rifotuiti di volere, che tutta la tua 
vita fia cqnfummata in fuò feruigto,c 
più prellomorir, ch'offenderlo. 

Qu arto ><taolci,chein te non fia zelo 

della tua faiute,laquale nondimeno Id- 
dio ha tantp ftimata , &n*ha hauutost 
gran fere, duolti che ha dato la morte 

v all'ani- * 
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^iranjma tua • per la cui, vita egli è oftor- 

K . ^inco,r^cc^mandag^lÌ i\ tuofpìrfro, 
ri jprégandolo^ che tt Io mondi da' pecca- 
si ti > Se infonda in quello la fiià fanta grà- 
I tia* per laqualettri fcrua tèmpre peifct- 
i tàmente. . ' \ \ % * V " \ 
? ' { S£/fo , f actomanda^i etiandioglJ at- 
I (gjjtfngrat?^ '* / ,r \/ 
I : ' 3 "Patcrnoftet; Aue Maria. ^ 

:» TO : .' : .; . . *r. r . ;.i ; , . 



Della fepohnra drChriiì* . f 



A Andata inriknii la prepafatiov 
I \/| decon ( !i dui (oliti atti di fiumi* 

cipio alla meditation tua • 



MHDttATlONE. ? 

*•» - .... • r . ' « * V/ J • « . I 

1 • • ' f 

t . fri' quella meditatiòne farci ffttècBf! 
deratiòni/ticlla prima delinquali cdtero- 
pja,àhfhvty)i Signor tuo itìorto ìncrocei 
^ mifalo;bpri,e,come Ita cól capò china* 
to,coh gli occhi chiùfit con \t carni liur* 
de > còl corpo tuo riliflfato, ò che lpet-t 
tacolò fù ijuello . Coli la Maddalena I<> 
miraua,& nbbracciaua la Groce^defide* 

Prima Parte. S 1 rofa<*- 



T Nella ^0nda,cótemp1a,comcmcn 
tre le donnertan mirando vengono^ 

Wdat,, mandati da Pifato,cda oTudri 
Wr romper legambe a icrocifiSli 

croce i corp, loro,per nTpetto dcllafcttà 

che fleflèro , corpi in croce,ò fi 

fe intorno a queffi.I foldatigiun^he o 

°.' &co '* '"azza.òbaftoniglirom 
S^g^^P»iambiven|^ 

uegh morto: pero non gli rupper le cani 
? eron V na 'acia nel coftato. Et ne vS 

de , ha nuoua pena , perche anco danni 
che e morto , ingiuriano quel fccr«fffi 

5 ; NeJla tereaconfideratione'con^ 

d mudò ,i corpo di Gesù a Pilato: Siu a ì 

fi gS«T«?i «Wdiccgli compréfe C he 
watj;,Do JC he s/.prefto era morto. 



Ven- 
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. , Venqc adunque Gipfdfa jnnemecofc 
NkortemQ,?ccomp3gnati da altre tuo* 
he perfone, portando iUroméhti da le* 
nar H corpo <Jì Croce.vn lenzuolo da in- 
uolgerlo con altri panni,& vngueato af 
feiprciiofo4nvnger!o. * ; ; 

Nel apparircHe fanno t lje Donne ve- 
dendogli da lungi , nè coooi^endo an- 
cora chi fuflero, di nuouo pentono alfan 
no Y dubitando, che non veniffrp a &f 
qualche nuouo oltraggio alfacratiffi ino 
cor poi nondimeno più fi ffamente mira^ 
àofi venendoquelli innanzi tuttauiaico* 
nobbero,cheer^ 
quel umore. 

Giunti che fiirno, s'irigmocchiVònp 
auanti alla Croce,adorando Gesù, ecco 
la Croce, che comincia ad effère hono- 
rata;poi fi accollarono alla Madre falu? 
tandola , & condolendofi molto riue- 
ren temente della morte detfuo Figliuo- 
lo, « loro A/làettros e quiui fi fa nuouo 
pianto. ; } ^ 

4. La quarta cófideratione farà,che ap 
poggiano la fcalaperleuarlodi Croce* 
faghono sù , gli fchiodano vna mano, la 
Madre s'accoih, morendodi voglia, dj 
^pccare,baciare,& abbracciare il fuo ah 
io Figlio coli mprto;tocc;aho elfi molto 
riuerentemente^ ynQ tiene il braccio, 
infinòche ^KchiqiaOQ Taltra mano,e teiv 

S * gono 
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gono sur tutto') corpo, mentre fi fchioch 
no ancorai piedi . Ò Marià/comè Hai 
àfpettando. 

La cjtiihra confidèratioafe fi T,cheillcn 
dono il lenzuolo in terra, e vi pongono 
fopra'I corpo. Vedi, ' anima , ta Madt'e 
tìlinarfegli fopra' la faccia , bacando- 
la muk volte, bagnando!, il voirodi 
lagrime , pigliaeffà le maYii ^ e baccia 'i 
fori, cofi fa coi piedi, Coli e'olcottato, 
ma poi ritorna al volto : ò che dolor fu 
"quello .' La Maddalena gli fi mèttéà pre- 
di , bagnandoli, e [aliandoli tutti caule 
bgrime j le alrre donneali Iranno in- 
torno, coli ancora Giouanni, b quanto 
pianto. 

' Giofeffo, e Nicodemo ripongono! 
tb'odi,& la corona di fpine pefr reliquie, 
kfeiatoche hanno il corpo alquanto in 
inano alledonne preginola Madre.che 
Ja conterita dàrghtio,acciochelo pol- 
lano fepelire. Èflà,tt;ttoche l'amorela 
face/re Itarc fopra il fuo dolce Fi^Iio,nó. 
dimeno , perche era vbbidieqt(m*ma , fi 
tratte daparte,&efli vnto il cÓrpo,|'ini 
oolfero in quel lenzuolo , ponendogli 
gualche panno , che forfè glrdie la Mi- 
dre , intorno al capo, & comel'hel>bero 
< rnuolto,I'accommodarono fopra dì vna 
eauola 3 & il portarono allafepoltura,la- 
q«à1 ho»' era molto lungi. 

Nota 



'Nota qui la dtogfi^fa p^tótjffione,che 
Vistino: Gioftflfo e Nicodemb.portàt>à$l 
-fcorpò':gli huomirti, che eratto^.4ftSfó- 
toVahno innanzi, St intombj^ég^olii» 
le Dònne j tequafi tengonoia KÌaJref 
'ttvezo,e piangono tutti. - - 

Per fefh con fiderationfe attendi come 
'giunti al fepolchfo entrano dentro alfe 
ca meretta ; nel la o^ial era la fepòltura '.: 
mettono In Quella ilcorpo,10' ftjolgttnt>, 
Tvngonfrd! ; nnotio,l*inuo'fg'onone ,: pah 
nr poi lVdorano:Maria gli fràfoprà cdh 
Maitre donne,e fanno vh*aitró larnenro, 
l&'vh gran pianto, l'adorano anch'effe'; 
vftimaméte vfcite dal càmeT^Ojgli hutt- 
rt» in 1 pongono allVfcio vn gran laflb . 
"QuiliiMaria di riuouo s'inginocchia, 
tiietrò à lei s'inginocchiano tutfi,e fa Vh 
offerta/ a( Padté eternò del fùo Figliu«- 
>o,e dritte le {ùe paffioni, nominando- 
le tuttVtfaahtedMrmtamei^ vna, aà 

vnaftótentandoti, e compiacendoti det- 
Ja fua Diurna volootà,e ringratiandok» 
di ogni coTa ; tuttoferò tori gran pian- 
tolo j,fi volta a Giofeffo.t Nkod^mo, 

Wfrm fondono ctfngrà* ritóejl 
«are «partono, e yshno protìwàntfóai 
tawèrttitM iftromenti «fellapàìHiotfe , 

blatt^Tt6fla,e fonili . i5r - 



414 PRAT. DELL'OR. MENT. 

7. Settima confideratione,Maria par- 
tendofi dal fepolchro , con gran fatica 
fé ne vien pian piano in Gerufatemme 
nelfolito albergo» & iui fi pone a pen- ' 
far la morte delfuo caro Figlio 9 fenza 
riceuére co n fo Iatione alcuna. Et la Mad- 
dalena, & Martha, & le Marie fuefo* 
ielle, (e bene vogliono con fol aria , non 
ponno ; perche fono anch'effe im mer- 
le nel dolore . Tutti gli amici > e di- 
fcepoli di diritto quella fera ,e quella 
notte feroci pianto , ciafeuno nelle fue 
cafe, e veniuano alcuni di loro a con- 
dolerli con Maria ; co fi vennero mot 
te gentildonne a vi fi tarla; e tutto que- 
llo à tei accrefceua tormento j ò pijffi? 
ma Madre • I poueri A portoli intendo- 
no da Gioanni tutto'l fucceflfo della paf- 
fione, emorte, e fanno vn pianto acer- 
bi Aimo • Vanno, oue è. la Madre , & 
.ógni cofaa lóro > & a lei raddoppia il 
jnanto. ^ 

A TT IO NE. 

|Ttì adunque, Anima,attendendo, che 
tutti gli amici di Chrilto fanno gra pian 
^accompagnali a piangere,^ non voler 
tu (bla (tare con gli occhi afeiutti , e per 
prouòcarti alle lagrime, và difcorrcndo 
bene per tutti i fudetti mifteri lagrimofi, 

j craaf- 



PRIMA PARTE. 411 

$mafljmeperqueno,quando'l corpo A 
deporto , che Maria il prefe , & iui ingi- 
nocchiale piangi. s 
Secondo , ringratia Iddio di tanta 

§ratia jàttaa te, & a tutto'l móndo , in 
are il f uo Figliuolo alla morte della 
Croce. 

_ . T erzo,rifoluhi,di voler enere tutta di 
Dioje però donagli il cuor tuo per amo- 
re. E parimente di volere con Chrilèo ef 
fer morta almondo : e&rmati bene in 
queflo proponimento, infino che tu ti 
lenti farlo con tutto'l cuore. 

Quarto , pentiti di non hauer fatto 
quelto per lo paffato , ma elTertene ita 
con poco,ò nullo fentimento delle cofe 

Diuine,feguend9 il m©ndo,&:i tuoiap- 
petiti • ■ 

< Quinto, addimànda perdóno, e gra- 
tis diemendatione,adducédo per ragio- 
ne la morte, e fepolturadi Chrifto ,ele 
Iagnme,e dolori di Mària,e di tutti i buò 

ni , ch'allhora fi trouauano in Gierufa- 
lemme. 

Sefto, prega Iddio per la Santa Chie- 
fa,perlo fommo Pótefice, per lo tuo Ve 
Jcouo,perlotuo Principe, per gli tuoi 
Padri fpirituahVe carnai i, parcnn,amici t 
benefattori, raccomandati j per gli cafi 
particolari, ò tuoi,ò d*altri,perviui, per 
mortjr & in fomraa per tutti. 

S 4 Fi- 



? Finalmente r rigratfa h bontà di Did, 
che ti habbia fttc^' degno di mtenàfc- 
re, eeuftareqijelti filai (aerati (fi mi mi- 

ite?. ' • ' r \ 

Pater nofter . ^Àue Maria. 
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P EOE Al I Qfc 

• * 

ERTO, ?„rA* l'artrtiòne £ 
vn*e£ercJtia molte utile*. 
& netefj arie ad ogni C bri 
Jliano : perche non fuor di 
propofito Iddio comanda* 
ua,cbe % l fuoco fempr e ar- 
de ffc nrìli **lt arfuo . Ne so io, che meglio in± 
tender per queSo fuoco ,che Vorationeja- 
qual Chrijlo commanda , & infegna San 
Taolp > che dal cuor noUròfempre afeenda 
à Dio, che già, il Tempio , oue è V Alt are > 
fi chiama cafad'oratione , pèrche fappix* 
ino, ehe'l proprio y e perpetuo ejfercitio, che 
in quello s*ba da fare, è fènz,a dubbio Vo* 
rat ione . Pero fi come era precetto a Sacer~ 
doti legali \ di mantener quel fuoco ìfetn- 
• A * {re 
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pre ammmiftr andoui le legne : cofiì debi- 
to di noi altri miniJtri deWAltare,chab- 
biam per officio £ infognate Ài -popoli , di 
far s), che queffo fattole benedetto fuoco 
dell 'or ottone arda fampreneìV Aitar della 
lor mente , fomminiìlrando noi lor mate- 
ria, Uguale il tega viuo,& il faccia mag- 
giore . Quello debito fi come ha mojfo mol- 
ti afertuere dell' or atione^ onde i fitteli fuf 
fero & accefi,& ammaeffrati a ben orare: 
Cofi fu cagtou che io già dtjft prineipio ai 
vn libretto, loquale io chiamai Pr attica 
dcWOration metale.Nelqual mi fono sfa 
xaso,a:ktar 9 chiunque vuoi arar mental- 
ment esponendo inpratticaV effercitio del 
l'Qratton mentale. Et hors mi ha Spinti 
Ad aggiungerai la Seconda Parte 9 ifi unti f- 
fimamente addimandatami da molti di- 
noti. Dijfegnauo nel princìpio di quefia 
forre % come feci neW altra, alcuni capitoli 
per più ampia inilruttione disonorarti . 
Ma la careftia del tempo mi ha fatto mu- 
tar propofito : perche ha fatto 9 che quel 
tempo ilqual vi andaua per far quelli 
Capitoli, io Ph abbia sjefo à racconciar 
quegli altri , riducendogli in miglior 
forma-* . Nondimeno perche quella Se- 
conda Parte potrebbe andare in mano 
d'alcuno, che non haueffe la Prima s ho 
o <pitbrfHtmtntt infegntrg il me- 
de 
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do divfarc le Fr attiche . 

Saprà adunque il Lettor di qutftoti-l 
brocche ficotne t'hanno dagltV$cioli,pet 
recitar ormoni vocali , cefi que fio ha dm 
eì fiere come vn V$ciolo,per efiir citar Ver* 
rione mentaleJiauendo io quipofiogli ef- 
ferati} di effa compiutamente, e dillint** 
mente .come t'hanno à fare: perche ficoma 
l'or fittone vocale fifa, dicendo parole cm 
la bocca: cofi la mentale fifa con atti men 
tali, liquali interiormente fi fanno còl 
cuore . E perì ficomegli Vfficioli contengo- 
no le parole , che fi hanno à dire, per ora* 
vocalmente , cefi guelfo Libretto contiene 
gli atti mentali ,che fi hanno* far e 9 per 
erare mentalmente .La mente ha dnepe- 
lentie, intelletto, e Volontà, ciaf cun* deU 
fequafifà i propri atti nel? or at iene. L'in- 
telletto intende , e penfa im Uteri Diurni . 
La volontà s'accertile ad amar, ad odio,à 
timore, à fieranza,* defiderio,efimilt af 
fettioni fecondo la eonditione di mitieri , 
liquali l'Intelletto haurà meditati , èfo? 
co do la d$o fittone di colui eh' ara. Come, 
fe l'intelletto penftrà il grande amor e, che 
iddio hàdimofirato al monde , manda*» 

dogli il fuo figliuolo, laVÓlontàfiaceen* 
derà a riamare Iddio A e l'Intelletto confi 
deverà, qudto ha patito ChrifioJper ifean- 
celiare i ficcati neHriJl accenderà la Ve. 

JL $ tonta 

* V 

— f 

I 
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gonó su' tutto! corpo, mentre fi (chioda 
no ancorai piedi . Ò Maria, come Itli 

afpettando. 

La quirrta confidératioae finche ìflen 
donò il lenzuolo in tet ra, e vi pongono 



14 urne v^Jtt , J * -X V- 

lacrime , piglia effa tetani ^ e bàcxia 
fori ., cofi fa co i piedi /coti col cottato, 
ma poi ritorna al vòlto : ò che doloV fu 
XjuellòVÌa Maddalena gli fi métttèa pie- 
di, bagnandoli, e Iauandoli tutti con le 
la^rirtìe s le alrre donneali «anno in- 
torno, cofi ancora Giouantii r ò quanto 

pianto 

• Giofeffo ; e Nicodemo ripongono i 
thiodi,& la corona di fpine perrèliqùie, 
Icfciatoche hanno il corpo alquanto in 
mano alle donne pregano la Madre, che 
iia contenta tfò^rfiitS , accioche lo pof- 
fano (epelire. Maximo che l\imoreta 
facete Itarc fopra il fuo dolce Figliolo* 
dimenò , perche età vbb'idientiifima , fi 
trafle da parte,&etfi vnto ti eorpo>h'n- 
uolfero in quel lenzuolo , ponendogli 

Sualchepanno, che forfè glrdie la Ma- 
re , intorno al capo, & comeftiebbero 
^nuolto,raccomrhodarono fopra di vna 
cauola,& il portarono alla fepoltatajsf 

tritai tiòrferai tedltótófigi' 



& i:o Z- * " Nota 
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; v Nòtà qui la dogfitffa prò^òfte 3 chc 
Ritòrco: Giofeflfb e Nicodcrtikjionànajl 
torpòrgli huomiiH, che erario irò eflò Id- 
foV^no inuanzi, & intpmp; r 5èj^0Tì^ 

ìet>6hne i fequali tengono U Mttlref in 
ìnefcoye piangono tutti . : " 4 * 

Perfefta con fideratiònfe attendi come 
Ritinti al fepolchrto entrano deifffo àlh 
"cameretta : hélla miai era la (epòltilra ; 
mettono fn Quello Iti cor go,lò ; ftiolgòn©, 
ùngono di'nrioirojl^iridòfgbno'ne^ 
ni poi ^adorano: Maria gli frà foj>ttc<iii 
'ti altre don ne,e fanno vh'aìtf ò ltóntds 
186? vh gran pianto, l'adorano àndfeflè'i 
vttimaméte vicfte dal camétiljo,^lr hultìu 
in ini pongono att'tftio vn gtan fcflb. 
X^iUiKlaria di nu.QQoVinglnòiÉ^hia A % 
dietro à^ei s'inginocchiano tutèle fa ife 
liìfet^atPadté eterhO deì fuo Figtfutt- 
}o,edf t^tfete (ue^ffil^fifnprtih^i^ 
!e tiiftè tfaaVite (filHheametfte àd vriaj^jil 
vnajtótentandofi, e compiacendoli dèk 
la fua Diurna voloptà,e ringratiandojo 
di ogni tttfa ; ttfito~pett> Cori gran pian- 
to 5 poi,fi volta a Giofeffo.fc Nkodenio, 

tò, #èSTi tlÌ$òridottb'c»n gf àn tftómi- 
Vaìé tf^artèttb' , e Vanno proeiijan<fó,<!i 
Tuuti^mttlgli iftrorhemi &ll3J?aTIione; , 
TtttWrèìè ctt% , i ÀgctU ,11 v?t£fp Vcì(i 
biande ròfla,c fowiìi . ' 

S j Setti- 
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, 7- Settima confiderationé,Maria par- 
tendoli dal fepolchro , con gran fatica 
fene vien pian piano in Geni fa lem me 
nel folito albergo , & iui fi pone a pen- 
far la morte delfuo caro Figlio, fenza 
riceuérc confolatione alcuna. Et la Mad- 
dalena, & Martha, & le Marie fue fo* 
ielle, fe bene vogliono confolarla , non 
ponno 5 perche fono anch'effe immer- 
fe nel dolore . Tutti gli amici , c di- 
scepoli di Chrilto quella fera ,e quella 
notte feron pianto, ciafeuno nelle fuc 
cafe, e veniuano alcuni di loro a con- 
dolerti con Maria; co fi vennero mol- 
te gentildonne a vili tarla ; e tutto que- 
llo à lei accrefceua tormento $ ò pijfli- 
jna Madre . I poueri.Apoftoli intendo - 
no daOioannitutto'l fucceflo della paf- 
fione,emorte, e fanno vn pianto aceri' 
biflìmo . Vannp, oue è. la Madre , & 
f>£t\i cofaa lóro * &.a lei raddoppiai! 

W** > • o - 

f * f 

ntK -, A T T I O NE. ; . ; .; 

adunque, Anima,attendendo, che 
tutti gli amici di Chriltq fannogn* pian 
f piccóni pagnaìi a pian^ercé non voler 
tu fólàftare con gli occhi àfciu tti, e per 
prouocarti alle lagrime, và difeorrcndo 
"Une per tutti i fuaetti mifteri|agrimofi. 
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emaflime per quello,quando'] corpo (k 

deporto, che Maria il prefe , &iuiingi- 
nocchiatj',e piangi. 

Secondo , ringrati3 Iddio di tanta 
gratia flirta a te , & a tutto'! móndo , in 
dare il fuo Figliuolo alla morte della 
Croce. 

Terzo,nfoIuiti,di voler eflcre tutta di 
Dioje però donagli il cuor tuo per amo- 
re. E parimente di volere con C brillo ef 
ter morta al mondo: e fermati bene in 
quello proponimento, infino che tu ti 
lenti farlo con tutto'l cuore. 

Quarto , pentiti di non hauer fatto 

quello per lo pacato , ma eflèrtene ita 

con poco,ò nullo fentimento delle cole 

Diuine,(èguendp il mondo,& i tuoi ap- 
petiti. 

> Quinto, addimanda perdóno, e gra- 
tis di emendatione,adducédo per ragio- 
ne la morte, e fepolturadì Chrifto , e le 
Iagrime,e dolori di Mària,e di tutti i buo 
tìt , ch'alihora fi trouauano in Gierufa- 
lemme. 

Sello, prega Iddio per la Santa C hie- 
fa,per lo fommo Pótefice, per lo tuo Ve 
liouo, per lo tuo Principe, per gli tuoi 
P adri fpirituali> carnali, parent^amici, 
benefattori, raccomandati ; per gli cafi 
particolari, ò tuoi,ò d*altri,per viui, per 
morti, & in fomina per tutu . 

a 4 Fi- 
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* Fiòaripehte r Wgratfa h bontà di Dió, 

cYié ti habbiàfcu^c|^ ri( ' dt. mtécWl&« 
re, eeuftarcqgelti filai (acratiffimi mi- 
steri. 1 '' ' *■ - 

* Pàfcr tìè/ftèi^. v A«e 'Mara;- " 

// fine delh Prima Tane deUa Tratti* 
ca dtÌTOftòìo n Mentale*** • 

4 ■ / » 
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